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CAPITOLO  XVIII. 

Della  stoma  di  Roma  e dell’  Italta 

DALLA  MORTE  DI  TlTO  E DAL  PRINCIPIO  DEL  REGNO 

di  Domiziano  fino  alla  morte  Di  Agricola. 

Gioventù  di  Domiziano.  Di  lui  famiglia.  Di  lui 
andata  nelle  Gallie.  Tentativi  per  giugnere  alla 
sovranità.  Occupazioni  letterarie.  Avvenimento  alP  im- 
pero. - Principj  del  regno  di  Domiziano.  Di  lu\  libe- 
ralità. Opere  pubbliche  da  esso  compiute.  Affettata 
di  lui  dolcezza.  Di  lui  riforme.  - Quinta  campagna 
di  Agricola  nella  Britannia.  Nono  consolato  di  Do- 
miziano. Agricola  nella  Caledonia.  Di  tùi  vittorie. 
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Una  nave  fa  per  la  prima  volta  il  giro  doli'  isola. 
Guerra  di  Domiziano  coi  Catti.  - Imprese  di  Agri- 
cola contea  i Caledonj.  Orazione  di  Galgaco  loro 
capo.  Sconfitta  totale  di  que  popoli.  Conquista  della 
Caledonia  e dell'  isola  di  TI ìule.  Ritorno  di  Agri- 
cola in  Roma.  - Cenno  di  alcune  guerre  della  Ger- 
mania. Tratti  di  crudeltà  di  Domiziano.  Libidine , 
. avarizia , rapacità  del  medesimo.  Osservazione  sulla 

supposta  persecuzione  de'  Cristiani.  Guerra  coi  Na- 
samoni.  Vanità  ridicola  di  Domiziano.  - Giuochi  ca- 
pitolini. Guerra  coi  Daci.  Domiziano  si  muove  lon- 
tra di  essi.  Rotta  dei  Romani  comandati  da  Fosco. 
Continuazione  della  guerra  coi  Daci , coi  Conadi  a 
coi  3/arcomani.  Pace  vergognosa  conchiusa  da  Do- 
miziano con  Deccbalo,  Di  lui  trionfo.  - Giuochi  se- 
colari. Nuove  crudeltà  di  Domiiiauo.  Ribellione  di 
L..  Antonio.  Gelosia  dell  imperatore.  Nuovo  fiorone 
pressa  i Parti.  - Nuove  stravaganze  e crudeltà  di 
Domiziano.  Giuochi  magnifici.  Convito  riferito  da 
Dione.  - Editto  contra  la  coltura  delle  viti.  Riunione 
del  regno  di  Calcide.  Morte  di  Agricola.  Di  lui 
elogio. 

§.  1 . D orni  zi  ano , riconosciuto  senza  alcun  osta* 
colo  imperatore  alla  morte  di  Tito , malgrado  la 
sinistra  opinione  che  di  lui  si  nutriva  da  molli  > 
nato  era  nell’  anno  5 1 dell’  era  volgare  , mentre  il 
V padre  di  lui  era  consolo  eletto.  In  alcune  medaglie 
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riferite  ila  Goltzio , viene  nominato  Tilo  Flcmio  Sa- 
bino Domiziano.  Passata  aveva  la  gioventù  nella 
indigenza,  ed  affine  dì  liberarsene,  assuggctlito  si  era 
alla  infame  libidine  di  JVeiva  , cbe  fu  poscia  di  lui 
successore , e di  Clodia  Pollione  altrcvolte  pretore  , 
al  quale  promesso  aveva  mediante  uua  somma  di 
danaro  la  sua  criminosa  compiacenza  con  viglietto 
scritto  di  proprio  pugno.  Non  si  era  occupato  in 
quella  età  di  lettere  o di  scienze;  solo  coltivati  aveva 
i militari  esercizj  , quello  singolarmente  dell’  arco  , 
del  quale  servivasi  con  grandissima  destrezza»  Cru- 
dele mos travasi  per  carattere  , geloso  , vendicativo  ; 
avido  d'onori , ma  non  tollerante  della  fatica  V bra- 
moso del  nome  di  illustre  capitano  , ma  solicello  a 
guardarsi  da  qualunque  pericolo..  Svalorì  io  suppone 
che  crudele  non  fosse  per  natura , ma  solo  per 
timidezza.  Trovandosi  egli  in  Roma  , allorché  il  di 
lui  padre  era  stato  proclamato  imperadore  , Vitellio 
faceva  osservare  i di  lui  andamenti  ed  egli  benché 
eccitato  fosse  dalle  sue  guardie  medesimo  a fuggire, 
abbracciato  non  aveva  quell’  avviso , temendoi  un 
tradimento.  Nell'  incendio  del  Campidoglio , dove 
chiuso  era  col  di  lui  zio  Sabino  , era  stato  salvato 
da  un  sacerdote  , che  vestito  avendolo  di  una  tonaca 
di  lino , passare  lo  fece  per  un  sacerdote  di  Iside. , 
c campo  gli  diede  di  recarsi  di  là  dal  Tevere.  Sco- 
perto erasi  solo  all’  arrivo  di  Primo  , e da  quell’  e- 
poca  regnato  aveva  in  alcun  modo  in  Roma  seu£a 
tuttavia  incaricarsi  positivamente  delle  cure  ckji  go* 
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verno.  Rapita  aveva  ad  Elio  Lamia  la  di  lui  moglie, 
detta  Dotnizia  Longino  , e figlia  del  celebre  Domizio 
Corbuione  ; da  questa  che  impalmata  aveva,  nato  era 
un  figlio  onorato  del  titolo  di  Cesare , il  quale  morto 
nella  infanzia , fu  tuttavia  collocato  dal  padre  nel 
novero  degli  Dei.  Una  lapide  riferita  da  Spanemio , 
posta  da  certa  Flavia  Nicea  a Pierio  di  lei  marito, 
liberto  dell’  imperadore  e precettore  dei  di  lui 
figli,  col  consenso  di  Erma  capo  dei  liberti  di  Do- 
inizia  Augusta  , lascia  luogo  a credere  che  altri  figli 
nascessero  da  quel  matrimonio  , non  menzionati 
nella  storia.  Domiziano  erasi  studiato  di  ottenere  il 
comando  dell1  annata  di  Germania  contra  Civile  ; e 
Muoiano  che  non  aveva  potuto  stornarlo  da  quel 
disegno  , aveva  n'soluto  di  essergli  compagno  ed  in 
alcun  modo  tutore  ; ma  udita  avendo  la  disfatta 
dell'  armata  di  Treveri , mentre  ancora  non  erano 
giunti  alle  Alpi , Mudano  aveva  dissuaso  il  giovane 
principe  dal  continuare  quella  spedizione  , e consi- 
gliato lo  aveva  a recarsi  a Lione  , d’  onde  provve- 
dere poteva  alla  sicurezza  ed  alla  felicità  dell’impero. 
L’andata  di  Domiziano  a Lione  ha  dato  motivo  ad 
alcuni  storici  di  supporre,  che  di  là  spedito  avesse 
messi  a Cereale , affine  di.  indurre  quel  comandante 
a Cedergli  l'armata  , intento  forse  ad  ottenere  l'im- 
pero. Cereale , soggiungono  essi , seppe  destramente 
eludere  quelle  domande,  e Domiziano  allora  datosi  al 
ritiro , tutto  si  applicò  alle  lettere  cd  alla  poesia  , 
ad  oggetto,  dice  Tacito , di  nascondere  la  sua,  a«- 
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bizione  e gli  altri  suoi  vizj.  Plinio  il  vrcchio  si  é 
mostrato  alcuna  Tolta  ammiratore  dei  di  lui  versi  , 
e così  purè  Quintiliario  ; nè  potrebbe  dirsi  die  adu- 
latori fossero  soltanto  , se  ad  esso  attribuire  s^  po- 
tesse con  certezza  la  traduzione  di  Arato ehe  an- 
cora noi  abbiamo  tra  le  mani.  Lattanzio  gli  ha 
altresì  aggiudicato  un  coiUrùentario  su  quella  tradu- 
zione ; e Valerio  Fiacco  ha  fatto  menzione  di  un 
poema  di  Domiziano  sulla  presa  di  Gerusalemme , 
mentre  Svètonio  lo  Suppone  autore  di  uli  libro  del 
governo  de’  cavalli.  Malgrado  quella  applicazione 
allo  studio  , sollecitato  aveva  più  volte  ri  comando 
delle  armate  in  Oriente  e narrasi  ehe  dopo  la 
morte  di  Vespctsianó  deliberasse  di  contrastare  l’iiu- 
pcró  al  fratello  , e la  fede  tentasse  delle  guardie 
pretorie  5 che  quindi  vedendo  di  non  potere  nel  suo 
disegno  riuscire,  si  accontentasse  dei  titoli  di  Cciare 
e di  principe  della  gioventù , allora  comune  a qua- 
lunque erede  presuntivo  dell’  impero.  Dopo  la  morte 
di  Tito  riconóscere  si  fece  dalle  guardie  , alle  quali 
promise  le  ricompense  Consuete  , e-tutti  i titoli  del 
sovrano  potere  assunse , che  i di  lui  predecessori 
solo  gradatamente  avevano  ricevuto.  Alcune  medaglie 
riferite  dal  noitrd  Mezza  barba , fanno  dubitare  che 
egli  assumesse  in’  quell’epoca  anche  iFtholo'di  Gah- 
manico , forse  perchè  recato  crasi  a Lione  (lutante 
la  sommossa  dei  Galli  e dei  Baiavi. 

2.'  Studiavasi  egli  , come  gii'  si  disse , di  scre- 
ditare la  memoria  del  fratello  j c questo  fece  ancora 
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nqt  funerali  medesimi  di  Tito , 1’  orazione  funebre 
recitandone  con  finte  lagrime.  Nel  senato  vantassi 
che  delT  impero  erano  a lui  debitori  il  padre  ccL  il 
fratello ; al  tempo  stesso  l’affetto  studiossi  di  gua- 
dagnare del  popolo , cosicché  odio  affettando  alla 
crudeltà  . vietò  perfino  di  sacrificare  buoi  o altri 
animali.  Liberale  mostravasi  cogli  ufficiali  ; non  ac- 
cettava le  cadila  o > i legati  di  coloro  che  figli  ave- 
vano , ^d  il  testamento  annullò  di  certo  Rusco, 
siccome  ingiusto  , che  i suoi  crèdi  obbligava  a pa- 
gare una  somma  a ciascun,  senatore  ,,  che  di  nuova 
eletto  si  sarebbe.  Liberi  .rimandò  tutti  coloro  , dai 
quali  il  fisco  ripeteva  crediti  più  antichi,  di  cinque 
anni  j e le  terre  sopravanzate  al  riparUraento  fatto 
tra  i'  veterani  , restituì  ai  loro  primi  .propriatarj  , 
sebbene  ritenute  si  fossero  dai  di  lui  predecessori. 
Grandi  somme  impiegò  nel  compiere  i pubblici  edi- 
fizj  che  ,Tko  aveva  incominciato  ; e-  Plutarco  , forse 
non  senza  esagerazione , dice  che  1 2.000  talenti 
impiegò  nelle  dorature  del  Campidoglio,  e che  tutta- 
via la  magnificènza  di  quel  tempio  era  un  nulla , 
allorché  si  considerava  fi  lusso  di  una  sola  camera 
del  di  lui  palazzo.  Amante  della  architettura  , come 
Plutarco  lo  appella , molti  nuovi  edifiaj  eresse,  an- 
sioso d>  volere  tutto  cambiare  in  pietre  ed  in  oro. 
Ristabilì  pure  le  biblioteche  , che  erano  state  nel- 
l’ incendio  distrutte  1 molti  codici  fece  trascrivere  e 
tra  questi  alcuni  che  nella  celebre  biblioteca  di 
Alessandria  ti  trovavano;  narrasi  tuttavia,  che  giunto 
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all'impero  più  am*  leggesse  .alcun  libro,  se  non 
le  memorie  di  Tiberio.  Zelante  moslvavasi  per 
l’amministrazione,  della  giustizia,  le  sentenze  estorto 
annullava , infatai  dichiarava/  i giudici  ebe  si  la» 
sciavano  corrompere  col  danaro  ; « ■Si/e(ouio  .assgri- 
sèe,  che  sojo  dopo  la  di  lui  morté  1 governatori 
ricominciarono  a .commettere  rapine  pelle  lontane 
provinole.  Narrano  .alcuni  storici } che  al  . principia 
del  suo  regno  Domiziano  - si  trattenesse  nelle  sue 
camere  per  alcuna  ora  in  ciascun  giorno  senza  am- 
mettere alcuno , intento  solo  a trafiggere  le  .mosche 
con  un  pungolo  , per  il  che  frilno  Prisco  rklriesto 
se  alcuno  trovavasi  coll'  imperatore  , rispose  piace- 
volmente: « neppure  una  mosca  «.Consolo  nel  pri» 
roo  anno  dii  di'  lui  regno  con  T.  Flavio  Sabino  di 
lui  cugino,  rinunzèò  ben  presto  i fasci,  ed  assunta 
il  titolo  di  fensore,  olcuni  editti  propose  per  repri» 
mere  la  licenza  ; 1’  audacia  frenò  - de’  libellisti  ; dal 
sénato  scacciò  certo  Jtujino  perchè  pubblicamente 
danzava  , ed  alle  donne  di  sregolata  condotta  vietò 
il.  ricevere  alcuna  eredità  o alcun  legqto  > ed  «oche 
il  farsi  .portare  in  lettiga.  Un  cavaliere  «amano 
indegno  dichiarò  della'  carica  di  giudice,;,  solo  .per* 
chè  la  maglie  ripigliata  aveva  da  esso  repudiata 
come  adultera  ; ».  demolire  fece  un  monumento  , 
clic  uno  dei  (litui  liberti  innalzato  aveva  al.  proprio 
figlio  con  pietre  destinate  alla  riedificazione  del 
Campidoglio.  Molti  rei  d.1  adulterio  dell’  uno  .e  del» 
1*  altro  sesso  punire  fece  di  morte ^ cd  ai  «orarne* , 
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dianti  permise  solo  di  esercitarsi  nelle  case  private, 
ma  n<Jn  sui  teatri.  Sulla  fine  però  di  quell’  anno 
macchiò  la  sua  affettata  dolcezza,  facendo  assassi- 
nare il  consedo  Flavio  Sabino  di  lui  cugino  , 
solo  perchè  il  pubblico  banditore  invece  di  procla- 
marlo consolo  , lo  aveva  per  errore  nominato 
imperatore  ; sebbehe  Filostrato  quell'assassinio  at- 
tribuisca all»  gelosia  da  j Domiziano  conceputa  , per- 
chè Sabino  sposata  aveva  la  figlia  di  Tito, 

3.  Agrìcola  intanto  andava  sempre  più  estenden- 
do nella  Inghilterra  le  frontiere  dell’  impeto  romano. 
Nella  quinta  di  Ini  campagna,  die  coincide  col  pri- 
Yno  anno  del  regno  .di  Domiziano  y il  braccio  di 
mare , che  1’  Inghilterra  divide  dalla  Irlanda  , passò 
egli  ardito  in  un  vascello  che  la  prima  volta  quel  tra- 
gitto tentata  Y ed  a soggiogare  portossi  popoli  sco- 
nosciuti. Colla  conquista  della  Irlanda  posta,  in  al- 
èun  modo  tra  l’Inghilterra  e la  Spagna,  e di  facile 
comunicazione  coi  Galli,  credevasi  egli  di  riunire  le 
parti  piu  disperse  dell’  impero.  Uu  picciolo  re  di 
quel  paese  , < cacciato  dai  proprj  sudditi  , e che  im- 
plorate aveva  la  protezione  di  Agricola , servi  ad 
agevolare  queUa  conquista',  ed  allora  Domiziano 
assunse  per  la  quarta  volta  il  titolo  di  imperatore  t 
non  bene  conoscendosi  sotto  quale  pretesto  tre  al- 
tre volte  lo  avesse  assunte  da  prima.  Il  nono  suo 
consolato  Doméziano  sostenne,  con  Petilio  Rufo , da 
Patìoinio  detto  Firginio , e confuso  con  quello  cho 
tante  volte  l’ impero  offerto  ad  esso  dalle  truppe 
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ricusato  aveva.  Flegone  però  che  «otto  quel  conso* 
lato  narrò  avere  una  donna  di  Trento  partorito 
una  quantità  di  serpenti,  nomina  Pctilio  e non  V ir* 
ginio  , e questo  - nome  trovasi  anche  in  una  iscri- 
rione  scoperta  a Smirne  nell’  anno  1679.  Ottime 
leggi  pubblicò  anche  in  quest'  anno  Domitiano  j 
vietò  sotto  rigorosissime  pene  il  fare  degli  eunuchi  j 
un  limite  impose  al  prezzo  eccessivo  degli  schiavi 
posti  in  quella  condizione,  che  dal  di  fuori  veni- 
vano , e secondo  Eusebio  , quattro  vestali  violatrici 
del  voto'  punì  di  morte,  l’ una  delta  Cornelia , 1’  altra 
Varonilla , ed  altre  due  della  famiglia  degli  Ocellati. 
Cornelia  come  recidiva,  fu.  sepolta  viva,  e i di  lei 
complici  battuti  ‘fjurono  coq  verghe  nella  piazza  dei 
comizj  fino  all"  ultimo  'respiro  •,  le  altre  tre  ebbero 
la  scelta-  del  supplizio  e gli  amanti  loro  furono 
soltanto  esiliati.'  Agricola  intanto  passato  era  nella 
Caledonia  ; e nella  Britannia  si  sparse  allora  il  ru- 
more , che  tutti  i paesi  situati  al  di  là  del  .mare  di 
Edimburgo  , rivoltosi  corressero  all'  armi.  Agricola 
passò  quel  braccio  di  mare  colla  sua  flotta  , e la 
vista  de' vascelli  unita  alla  fama  dell1  ardire  di  quel 
duce  , atterrì  i nemici.  - 1 Cale<Jonj  tuttavia  Vollero 
tentare  un-  ultimo,  sforzo,  risoluti  di  vincere  o di 
morire.  Avvertito  Agricola  de' loro  movimenti,  divise 
le  sue  truppe  <fn  tré  corpi,  e benché -i  nemici  as- 
salissero di  notte  teiàpo  la  IX  legione  , che  era  la 
più  débole,  e ..mólti  fiumani  tagliando  , a pezzi , , il 
campo  ibizàsse^o  ; Agricola  li  roépinse  ed  inseguì,  e 
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terminata  avrebbe  forse  qu  eli  a,  guerra  , sé  i fuggitivi 
trovato-  non  avessero  uri  riparo  ne’  boschi  e nelle 
palarli,  fiordo»  crede -avvenuto  quel  fatto-  nella  o- 
dierna  contea  di  Fife  1 pretendendo  chà  ancora  si 
rèvvisi  alcun  avanzo  del  campo  romano  al  di  là  del 
braccio  di"  mare  di  Edimburgo  nel  luogo  detto  Lo» 
chore.  Chiedevano  i soldati  romani  di  penetrare  fino 
alla-  estremità  della  Britanni»  , nulla  reputando  im- 
possibile al  loro-  colaggio , mentre  da  prima  pro- 
posto avevano  di  non  inaoltrarsf  nelle  terre  ; i Ca» 
ledonj  intanto  disponevausi  più  che  mai  alla  «difesa 
della  loro  libertà.' In  quella  batate  medesima  alcuni 
t+sfpii,  arruolati  nella  Gei-mania  per  1’  armata  d’ In- 
ghilterra, ucciso  adendo  un  centurione  ed  alcuni  sol- 
dati romani  , che  gli  istruivano  , tre  • picciole  navi 
sorpresero  affine  di  ritornare  etcì  loro  fiaese , e tru- 
t i <l*ti  avendo  due  piloti  mentre  il  terzo  fuggiva,  si 
confidarono  all’  alto  mare.  Dione  suppone  ohe'  par- 
tili foderò  dal  lato  orientale  dell’  isola  , >1  che  ò 
Ostài  probabile , Volendo  essi  dirigersi  verso  le -coste 
della  Germania  ; 'sìa  come  si  vuole , inesperti  e-  -bat- 
tuti dai  venti 'e  dalle  onde,  girarono  essi  senza  accor- 
gersi attorno  all  isola  medesima,  e giunsero  a sbarcare 
sulla  costa*  occidentale  ov<*  l1- armata  romana  trova- 
tasi accampata.  Taeito  narra  invece , che  perduto 
àvèitdb'’»  loro  vascelli  sulle  costà  della  Germania', 
CrdÀ/ti  furoho  edfsarì  , e còme  bali  pigliati  degli 
Sveni  e dai  ‘ F risii,  e 'venduti  come  schiavi.  Co-* 
BMtmpje  ' fosse,  alcuni  di  questi,  . venuti  suHc  terre  oc» 
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Cimate  dai  Romani , diedero  a conoscere  i primi  che 
l’ Inghilterra  era  un’isola,  il  che  i.  Romani  intera- 
mente ignoravano.  — In  quell’anno  Domiziano  voli» 
pure  intraprendere  una  guerra  contra  i Gatti  ^•po- 
polo, secondo  Tacito  , il  più  Valoroso  ed  il  più  ci- 
vilizzato della  Germania  , che  dato  not»  gli  aveva 
alcun  motivo  di  offesa.  Devastò  tuttavia  una  parte 
del  'loro  paese , prigionieri  condusse  alcuni  conta- 
dini j udendo  quindi  che  la  nazione  si  armava,  tornò 
frettoloso  in  Roma  con  tutta  la  pompa  di  un  con- 
quistatore. Quel  senato  obbrobrioso  gli  decretò  il 
trionfo , ed  al  carro  precedettero  scliiavi  in  gran 
numero  , che  secondo  Dione  , comperati  si  erano  e 
vestiti  da  Germani.  Ai  soldati  promise  Domiziano 
un  aumento  di  stipendio  , nè  potendo  quella  pro- 
messa adempiere  iu  mezzo  a molte  altre  sùcsc  stra- 
vagantissime, supplì  colle  violenze  c ccffle^  rajdne  , 
non  lasciò  tuttavia  di  portare  sempre  , allorché  al 
senàto  reoavasi , la  veste  trionfale! 

4-  Sotte  il  chhsolato  seguente^  die  fa  il  decimo 
di  Domiziano ',  collega  allora  di  Appio  o Oppio 
Sabino.  'Agricola,  che*  perduto  aveva  un  figlio  a lui  • 

natò  nelF  nnrto  precedente  e sostenuto  aveva  quella 
perdita  éoft  coraggio , nuove  imprese  tentò  contra  i 
Calcdonj,  i quali  riuniti'  si  erano  fino  ai  numero  di 
3o,ooo;  e spedita  avendo  la  sua  flotta  a devastare  le 
coste  ed  abehe  a divertire  da  quel  lato  il  nemico  ,-  si 
avanzò'  egli  nelle  terre  colle  sue  truppe , non  imbaraz- 
zate da  alcun  bagaglio)  e ebrt  molti  Inglesi  nelle  sue 
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«éhiére , dilla  di  cui  .fede  nou  dubitava.  Si  riguarda 
dagli  eniditi  come,  un  capo  d'opera  di  eloquenza  P o* 
razione,  elve  Tacito  fa  pronunziare  a Gallato , duce 
di  .que’ barbari,  die  accampali  trovavansi  sulla,  mon- 
tagna di  Grampa,  allorché  giunsero  i Romani  sotto 
quelle  eminenze.  Annunziò  quel  duce  le  sue  spe- 
ranze di  liberarsi  dalla  servitù  , alcuna  non  tro- 
vandosene inori  della  guerra  , giacché  la  terra  ed 
il  mare  coperti  erano  dalle  romane  armate.  Mostrò 
che  più  asilo,  non  vi  aveva , soggiogati  estendo  i 
Britanni  \ che  posti  erti  erano  alta  estremità'  del 
mondo  e della  libarla  ; che  da  un  lato  i Romani 
avevano,  invaspri  di  tutte  le  terre,  pirati  di  tutti 
i mari  , non  saz]  della  occupazione  dell’  Oriente  e 
del}' Occidente,  e dall’altro  ,1"  Oceano  ; che  se  pre- 
servare volevano  le  mogli  e le  figlie  ; lpro  , i loro 
viveri ,,  le,  loro  ricchezze,  c non  vedere  le  braccia 
lorq  ridotte  ad  operare  per  i Romani  , se  -compe- 
rare non  volevano  e nutrire  ambiziosi  padroni , 
difendere  si  dovevano  disperatamente.  Rappresentò 
perfino  , che  se  i<  Briganti  guidati  da  una  .donna 
forzato  avevano  il  campo  romano  e distrutta  una 
colonia,  dovevano  essi  mostrare,  , quanto  potesse  il 
valore  nutrito  nella  libertà,,  e per  ultimo  disse  loro 
Ohe  tanto  valenti  non  erano  i Romani  nella  guerra, 
quanto,  insolenti  nella  pace}  che  solo  le  provinole 
della  Britannia  dividendo  , domata  la  avevano-  per  i 
suoi  vizj  y,  anziché  per,  la  loro  >ir|.ù } che  la  'romana 
potenza  durare  non  potrebbe  a lungo , non  avendo 
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alcun  popolo  vera  amicizia  per  Roma , ma  solo 
nutrendo  odio  avvalorato  dal  timore  ; e chiuse  col- 
l’ infiammarli  all’  amore  della  patria , mostrando  per- 
fino di  dubitare,  che  alcuna  patria  i Romani  aves- 
sero , e lusingandoli  che  gli  Inglesi  ed  i Galli  avreb- 
bono  abbracciato  un  giorno  la  loro  causa  medesima) 
e dati  si  sarebboUo  al  loro  partito.  Grida  di  gioja 
e canti , secondo  il  costume  di  quella  regione  , 
accompagnarono  quella  generosa  allocuzione , ed  i 
Romani  a stento  potevano  contenersi  ; ma  Agrìcola 
con  più  modesta  orazione  fiaordò  loro  i pericoli 
che  già  superati  avevano , ed  i nuovi  ostacoli  che 
essi  andavano  ad  incontrare  in  un  paese  totalmente 
sconosciuto,  e nella  penuria  totale  de' viveri  in  cui  si 
trovavano.  Soggiunse  che  più  non  era  tempo  di  ritro- 
cedere  ; che  preferire  dovevasi  una  gloriosa  morte  ad 
una  fuga  ignominiosa  ; che  onorévole  era  il  trovare 
la  fine  della  vita  alla  fine  del  mondo , e che  un'  ul- 
tima vittoria  coronate  avrebbe  le  fatiche  di  5ouuni. 
I soldati  corsero  animosi  ad  assalire  i Caledonj  , 
disposti  in  una  sola  linea  di-  fanteria  con  3ooo  ca- 
valli ai  due  lati  e le  > legioni  rimasero  dietro  in  ri- 
serva. Agricola  dubitò  un  istante  di  essere  dal  nu- 
mero de' nemici  inviluppato  j estese  dunque  la  fronte 
della  sua  armata , e sceso  da  cavallo  si  mostrò 
intrepido  tra  le  prime  fde  ; per  alcun  tempo  non 
si  fece  die  lanciare  dardi  dall' una  e dall'altra  parte, 
ma  Agricola  staccò  tre  coorti  di  Baiavi . le  quali 
cominciarono  a pugnare  colla  spada , ruppero  le 
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prime  linee  del  nemico,  e sui  colli  si  arrampica- 
rono: gli  altri  tutti  allora  animati  dall1  esempio , 
rovesciarono  le  schiere  che  loro  si  presentavano  e 
tentarono  di  avanzarsi,  mentre  la  cavalleria  nemica 
disordinata  colla  fanteria  si  mescolava.  Scesero  però 

dal  colle  molti  Caledonj  che  ancora  combattalo 
« 

non  avevano , c tentarono  altresì  di  circondare  i 
.Romani , il  di  cui  scarso  numero  essi  sprezzavano  5 
ma  Agricola  che  in  riserbo  tenuta  aveva  la  sua 
cavalleria , la  spiuse  contra  que1  nuovi  assalitori , e 
questa  dopo  averli  sbaragliati,  tornò  contra  le  truppe 
che  nella  pianura  pugnavano,  e la  strage  divenne 
allora  generale,  Non  si  vedeva  , dice  Tacito , che 
strage  e sangue  • i vinti  perù  tratto  tratto  si  atten- 
tavano a resistere , e cara  vendevano  la  loro  vita. 
Fuggendo  alfine  , si  riordinarono  ancora  presso  ai 
boschi , e tagliarono  a pezzi  coloro  che  troppo 
vivamente  gli  inseguivano,  il  che  grave  danno  recato 
avrebbe  ai  Romani,  se  nuove  truppe  non  avesse  dispo- 
sto Agricola  , onde  tagliare  la  strada  a que1  mede- 
simi ohe  troppo  si  inoltravano  verso  i fuggitivi.  I 
nemici , vedendo  queste  nuove  truppe  sohierate  , si 
disperdettero  in  luoghi  inaccessibili*,  se  ne  trovarono 
circa  10.000  morti  sul  campo,  e 3/fo  tra  i Romani, 
col  capo  altresì  di  una  coorte  detto  Aulo  Attico , 
elsa  portato  fu  dall1  ardore  del  sito  cavallo  in  mezzo 
all1  ai'mata  nemica*  Se  crediamo  a Gordon , quella 
battaglia  ebbe  luogo  a Strathem.  poco  distante  dalla 
chiesa  di  Comeria,  dove  ancora  vedesi  un  campo 
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romano.  I vincitori  passarono  la  notte  in  quel  luogo 
medesimo  ove  vinto  avevano}  desolati  erano  i vinti ; 
e più  ancora  lo  furono  il  giorno  seguente,  la  gran- 
dezza ve  len  lo  delle  1 >ro  perdite  : Agricola  , scor- 
gendo clic  più  non  si  riunivano,  le-  sue  truppe 
ricondusse  nel  paese  degli  Orestii,  che  ora  si  crede 
quello  di  Angus.  Pigliò  tuttavia  ostaggi  da  que’ 
popoli , cd  intanto  per  di  lui  or-line  la  (1  >tta  girò 
intorno  all'  isola  , e si  acquistò  dai  Romani  la  più 
certa  notizia  che  attaccata  non  era  quella  terra  al 
continente.  Scoperte  furono  in  quella  occasione  e 
soggiogate  le  Oreadi  c 1’  isola  di  Thule  , sulla 
quale  ancora  molte  controversie  sussistono , non 
b«n  sapendosi  in  quale  delle  odierne  isole  debba 
riconoscersi.  La  flotta  tornò  in  un  porto  che  Tacilo 
nomina  Trutulense , c siccome  quel  nome  è affatto 
sconosciuto , si  vuole  da  alcuni  critici  invece  leggere 
Rutupenxe , il  che  denoterebbe  il  porto  odierno 
«li  Sandwich.  Delle  antichità  rutti  pine  è stato  Scritto 
a lungo  da  Rarrow  e da  altri  ; ma  oltre  che 
sembra  dal  racconto  di  Tacito  che  qucdla  fl  -tta 
approdasse  nella  Scozia  almeno , se  non  nella  Ca- 
ledonia , io  osservo  altresì  ebe  il  nome  di  quel 
porto  scritto  immedi  atameote  dopo  li»  scoperta  di 
Thule,  ne  contiene  sostanzialmente  il  nome,  e che 
forse  indicarono  cdn  quello  i R imani  il  luògo 
quale  tornarono  dopo  la  spedizione  di  Thule.  La 
Brilanriia  rimase  allora  intct'tllncnte  soggiogata } ma 
la  Calcdonia  si  sottrasse  ben  tosto  al  giogo  durante 
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il  regno  medesimo  di  Domiziano , giacché  Giovenale 
parla  «li  un  re  detto  Arvimgio  che  pigliate  aveva 
le  armi  poco  dopo' contra  i Romani,  c gli  storici 
scozzesi  asseriscono  che  le  fortezze  de’  Romani  fu- 
rono tutte  dopo  la  partenza  di  Agricola  occupate, 
sebbene  i Romani  più  non  parlino  di  guerre  in 
quella  regione  fino  ai  tempi  , di  Adriano , che  passò 
egli  stesso  mila  Inghilterra  , ed  una  grande  mura- 
glia costrusse  onde  separare  gli  Inglesi  dai  Romani 
stabilimenti.  Agricola  ragguagliò  Domiziano  della 
felice  riuscita  delle  sue  spedizioni  ; ma  sebbene 
modesto  fosse  quel  ragguaglio  , quell’  impcradorc  si 
ingelosì  clic,  la  fama  di  uu  privato  maggiore  fosse 
e più  luminosa  della  propria , c forse  più  ancora 
vergognosi  del  trionfo  da  esso  mendicato.  Tristo  . 
mostrassi  ed  agitato  , il  che  dava  a vedere  che 
alcun  infame  disegno  meditava.  Dissimulò  tuttavia , 
e decretare  fece  al  vincitore  i trionfali  onori  ed 
nna  statua  inghirlandata  d’ alloro  ; al  tempo  stesso 
fgee  spargere  la  voce,  che  Agricola  destinato  era 
al  governo  della  Siria  , allora  vacante  per  la  morte 
di  Attilio  Rnfa , e si  dubitò  ancora  che  spedito 
avesse  in  Inghilterra  uno  dei  suoi  liberti  onde  in- 
formare Agricola  di  quella  eleziouc , e che  quel 
liberto,  trovato  avendo  il  vincitore  che  già  tornava 
pfer  la  via  delle  Gallie  , alcuna  cosa  non  gli  dicesse 
a tenore  degli  ordini  ricevuti.  Agricola  tornò , ed 
affine  di  evitare  il  concorso  e gU  applausi  del  po- 
polo , entrò  di  notte  e recossi  al  palazzo  ) ove  un 
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freddo  bacio  ottenne  per  tutta  accoglienza  ; mostrò 
quindi  di  amare  il  riposo  è 1’  ozio  , onde  non  dare 
ombra  all’  imperatore  , e hon  ispirare  ai  di  lui  ne- 
mici alcuna  gelosia.  Tanto  dimesso  egli  vestiva,  che 
il  popolo,  accostumato  a giudicare  dalla  apparenza, 
non  trovava  il  di  lui  aspetto  corrispondeute  alla  di 
lui  altissima  reputazione.  Ma  alla  corte  trovavansi 
persone  , che  lo  encomiavano  ad  obbietto  solo  di 
tradirlo  ; ed  alcune  occasioni  si  presentarono  nelle 
quali  forzato  a dare  prova  del  suo  valore , più  an- 
cora suscitò  la  gelosia  di  Domiziano , e corse  peri- 
colo di  essere  sacrificato  af  di  lui  sospetti. 

5.  In  quell’  anno  medesimo  Cariomero  re  dei 
Cherusci,  essendo  Stato  cacciato  dalle  sue  terre  dai 
Cattinolo  perchè  sottomesso  erasi  ai  Romani  e lort> 
aveva  dato  ostaggi  , il  soccorso  implorò  di  Domi- 
ziano ] ma  questi  il  valore  temendo  de’  Germani  , 
danaro  gli  spedì  invece  di  truppe,  dicendo  che  egli 
stesso  di  soldati  abbisognava.  Giunse  pure  in  quel 
tempo  in  Roma  una  vergine  germana  detta  Gatula , 
che  nella  sua  patria  tenuta  era  in  conto  di  profetessa 
e come  una  divinità  riguardavasi } conferì  essa  segre- 
tamente con  Domiziano , e quindi  ritornò  alla  sua  casa. 
Entrò  allora  Domiziano  nel  suo  undecimo  consolato, 
c collega  ebbe  Fulvo , o Fulvio , che  alcuni  credono 
avo  di  Tito  sintonino.  Nativo  era  egli  di  Nimes , p 
due  volte  ottenuto  aveva  il  consolato  e la  prefet- 
tura di  Roma.  Quattro'volte  assunse  Domiziano  in 
quell'anno  il  titolo  di  imperatore  per  vittorie , che 
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alcuno  non  lia  riferite.  Vero  è die  gli  Svevi  e.l  i 
Ligj  , popoli  supposti  da  Dione  nella  Mcsia  , 
chiesto  avevano  soccorso  a lumia  , ed  ottenuto  da 
Domiziano  100  soli  cavalli  , del  che  irritati  <jue’ 
popoli , riuniti  coi  Giazigi  , che  facevano  parte  dei 
Sarmati,  disponevansi  a passare  il  Danubio  per  de- 
vastare le  provincie  dell1  impero.  Ma  non  è noto 
qual  fosse  l' esito  di  quella  impresa  ; e Tacilo  ac- 
cenna solo  che  i Scemati  e gli  Svevi  crausi  sollevati, 
cd  altrove  narra  , che  i Romani  dopo  il  ritorno  di 
Agricola  perduto  avevano  per  colpa  de’  duci  loro 
troppo  timidi  o troppo  teincrarj,  intiero  armate  nella 
Mcsia.  nella  Dacia,  nella  Germania  e nella  Pauno- 
nia.  Alcune  medaglie  attestano  tuttavia  il  ritorno  di 
Domiziano  in  quell’  anno  ed  una  vittoria  riportata 
su  i Germani  , il  che  ha  fatto  dubitare  ad  alcuno  , 
che  mosso  si  fosse  1’  imperadorc  in  persona  coulra 
gli  Svevi  ed  i Giazigi.  Volle  Domiziano  avere  l’ oro- 
scopo di  tutti  i grandi  , di  lutti  gli  illustri  perso- 
naggi dell'  impero  , e molti  in  conseguenza  ne  fece 
morire.  Peri  allora  Mczio  Pompcsiano  , che  prima 
fu  rilegalo  nell’  isola  eli  Corsica  } e perito  sarebbe 
.Nere a medesimo  , se  un  astrologo  non  avesse  per- 
suaso Domiziano  , che  pochi  giorni  rimanevano  a 
A'enu  di  vita.  Spinto  dalla  gelosia,  incoraggiò  Do- 
miziano i debitori,  che  da  principio  egli  aveva  trat- 
talo, con  grandissimo  rigore  j fra  epesli  contavansi 
certo  Caro  , che  osò  accusare  anche  Giovenale } 
Mwziale  e Plinio  , certo  Ma  sai  ino  che  era  cicco 
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e tuttavia  il  più  funesto  tra  i suoi  colleglli,  c Bebio 
A/assa  ; e questi  tutti  si  arricchivano  , cJ  il  tesoro 
di  II'  imperatore  medesimo  impinguavano  colle  spoglie 
degli  innocenti  messi  a morte.  Molli  senatori  c ca-\ 
valieri  accusati  di  tradimento  perirono , alcuni  dan- 
nali dal  senato  , altri'  obbligati  d’  ordine  di  Domi - 
siano  ad  uccidersi.  Cadde  Elio  Lamia,  di  cui  l’im- 
peratore rapito  aveva  la  sposa  ; cadde  Cereale  pro- 
consolo dell1  Africa , solo  perchè  la  sorte  portato 
lo  aveva  al  reggimento  dell1  Asia  il  che  vedendo 
Agricola,  chiese  di  essere  dispensato  da  qualunque 
governo  ; Coccejano  fu  spento  , perchè  celebrato 
aveva  il  giorno  natalizio  di  Ottone  di  lui^io  pater- 
no Sallustio  Lucullo  per  avere  inventato  una  nuova 
specie  di  lancia  ; Giunio  Rustico  per  avere  scritto 
un  elogio  di  Trasea  Peto  e di  Elvidio  Prisco  \ il 
sofista  Materno  per  avere  declamato  contrada  tiran- 
nia. Esiliati  furono  tutti  coloro  che  studiosi  credc- 
vansi  della  filosofia  o di  alcun1  altra  scienza  , e per 
colmo  di  crudeltà  abbruciate  furono  nella  pubblica 
piazza  le  opere  di  coloro  , che  celebri  renduti  si 
erano  per  il  loro  sapere  e per  il  loro  attaccamen- 
to alla  virtù.  Tutto  eccitava  la  gelosia  di  Domi  zia* 
no •,  la  popolarità  si  credeva  un  fomite  della  guerra 
civde  ; l1  amore  del  ritiro  giudicavasi  affettazione  di 
celebrità  ; e fortunati  erano  coloro  , che  solo  veni- 
vano esiliali.  Sospetto  era  1"  uomo  di  qpstund  illi- 
bati , perchè  un  nuovo  Bruto  in  quello  tcmevnsi,  e 
la  di  lui  coudolta  serviva  di  censura  a quella  dei 
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principe  5 un  uomo  stupido  ed  indolente  , sospetta 
era  di  celare  alcun  disegna  sanguinario  ; se  altri 
mosLrnvasi  attivo  e spiritoso , sedizioso  tenevasi  e ] 
rivoltoso.  ILricco  esposto  era  al  pericolo  dalle  sue 
dovizie  •,  il  povero  pronto  reputavasi  alle  imprese 
più  ardite.  Alcuna  qualità  adunque  non  poteva  sot- 
trarre i Romani  allo  spirito  di  gelosia  e di  vendet- 
ta dell"  imperatore  ; e quel  popolo  , dice  Tacito  } 
diede  allora  un  esempio  sorprendente  della  sua  pa- 
zienza, giacché  libero  una  volta,  soffriva  in  pace  la 
più  dura  schiavitù  , ed  il  timore  dei  delatori  tron- 
cava persino  le  parole  sul  labbro.  Chiuse  aveva  Do- 
miziano le  orecchie  alla  verità  ed  alla  giustizia  j 
solo  ascoltate  erano  , dice  Dione , la  adulazione  , 
la  falsità  e la  calunnia , e la  persona  medesima 
dei  delatori  era  sacra  ed  inviolabile,  perchè  il  prin- 
cipe li  proteggeva  , purché  le  rivelazioni  loro  ten- 
dessero a far  perire  cittadini  ricchi  o virtuosi.  In 
mezzo  alla,  sua  crudeltà  , egli  si  abbandonava  alle 
più  infami  libidini  , ed  avarissimo  mostravasi  ; non 
ebe  egli  naturalmente  lo  fosse  , dice  Svetonio , ma 
perchè  alcun  tesoro  non  bastava  ai  di  lui  vizj.  Egli 
si  impadroniva  de’  beni  dei  trapassati  egualmente 
che  dei  viventi  , purché  alcuno  accusato  fosse  di 
avere  sparlato  del  principe^  0 solo  si  annunziasse 
aver  egli  destinato  Cesare  per  erede.  Le  famiglie 
più  facoltose  si  impoverivano  per  questo  in  Roma 
non  solo  , ma  ancora  nelle  provincie  , tanto  più 
che  iu  queste  esigevansi  le  imposizioni  con  sommo 
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rigore  e ben  sovente  con  indebite  estorsioni.  Molto 
si  è parlato  della  persecuzione  de’  cristiani  sotto 
Domiziano ; un  passo  di  Svetonio  però  sembra  por- 
tare alcun  lume  sull’argomento.  Parlando  egli  della 
durezza  degli  esattori  delle  imposte  , dice  clic  eguale 
rigore  o eguali  ingiustizie  praticavano  essi  a riguar- 
do «Jegli  ebrei  , ed  anche  di  coloro  che  abbando- 
nata avevano  quella  religione  *,  e poco  dopo  sog- 
giugne  , che  compresi  erano  in  quel  numero  anche 
coloro  che  in  Roma  vivevano  alla  mauiera  degli 
ebrei,  o facevano  professione  di  esserlo.  Sotto  que- 
sta indicazione  alcuno  ha  voluto  intendere  i cristiani, 
e potrebbe  pure  avverarsi , che  i cristiani  ancora 
fossero  stati  compresi  nel  novero  degli  ebrei,  tanto 
più  che  non  bene  si  vede  , coinè  in  Roma  si  tro- 
vassero persone  che  passare  volessero  per  ebrei  , 
nazione  non  considerata  colà,  c spesse  volte  ancora 
divenuta  l’ oggetto  del  pubblico  disprezzo.  Ma  una 
cosa  è stata  trascurata  (inora  da  tutti  gli  scrittori , 
tanto  della  storia  civile,  quanto  della  ecclesiastica  ; ed 
è , che  la  politica  dei  Romani  in  quella  età  non  si 
occupò  giammai  di  quello  che  i cristiani  si  fossero, 
nè  mai  si  mostrò  sollecita  di  esaminare  i priucipj  del 
loro  culto  , e neppure  di  riguardarli  come  una  so-  ' 
cictà  religiosa  isolata*,  il  che  chiaro  appare  dai  testi 
di  Tacito  e di  SiVtonio , i quali  se  pure  alcuna  volta 
parlarono  de’  cristiani  , ne  parlarono  sempre  sotto 
la  parabola  degli  ebrei.  E dunque  chiaro  a vedere, 
che  i Romaui  imperadori  non  attribuirono  alla  ua- 
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scente  religione  cristiana  alcuna  importanza , alcuna 
influenza  sullo  stato  politico  de’  cittadini  ; che  in- 
disposti già  contra  gli  ebrei  , dei  quali  rovesciata 
avevano  il  regno  e dispersa  la  nazione  . riguarda- 
rono sotto  lo  stesso  aspetto  i cristiani  , che  usciti 
erano  da  un  centro  medesimo  e dalla  medesima 
nazione;  che  alcuna  attenzione  non  prestarono  allo 
incremento  di  questa  nuova  religione  che  essi  con- 
fondevano colla  antica  , e che  tutte  le  supposte 
persecuzioni  dirette  furono  sostanzialmente  contra 
gii  ebrei  , siccome  appare  dal  consenso  universale 
dei  classici.  Le  violenze  tuttavia  di  Domiziano  molte 
rubeilioni  suscitarono  nelle  provincie  , e tra  1’  altre 
quella  dei  Nasamoni  indi’  Africa,  da  alcuni  supposti 
nella  Cirenaica , i quali  insorti  sconfissero  Fiacco 
governatore  della  Numidia  , il  di  lui  campo  forza- 
rono cd  una  gran  parte  dei  di  lui  soldati  trucida- 
rono. Fiacco  però,  vedendo  che  ubbriacnli  si  erano 
col  vino  trovato  nel  di  lui  campo  , riunì  le  sue 
f trze  disperse  , li  sorprese  mentre  pazzamente  si 
abbandon  ivano  alla  gioja  , e se  crediamo  a Zonara 
e ad  Aristide , egli  tutta  quella  nazione  distrusse 
senza  perdonare  a sesso  a ad  età.  Tolomeo  però 
parlava  dei  Nasamoni.  come  .di  una  nazione,  che 
ancora  - sussistesse  al  mezzodì  della  Libia  Marmarica. 
Domisianò  tuttavia  vantossi  nel  senato  di  avere  di- 
strutto quel  popolo  ; e mentre  tutte  le  disgrazie 
della  guerra  ai  duci  delle  armate  imputava  , tutte 
le  loro  vittorie  si  appropriava,  benché  alcuna  parte 
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taon  avesse  alle  loro  imprese.  I comandanti  vincitori 
dissimulavano  alcuna  volta  le  gloriose  loro  azioni  , 
,0  tal'  altra  agli  insulti  si  esponevano  dei  nemici , 
onde  non  eccitare  maggiormente  la  gelosia  dell"  im- 
peratore. In  quell'  anno  , secondo  Eusebio  , assunse 
egli  il  titolo  di  imperatore  e di  Dio , ed  una  lettera 
dettò,  che  cominciava  culle  parole  : Nostro  Signore 
e Nostro  Dio  ordina  e comanda  ec.  Potrebbe  que- 
sto racconto  suscitare  alcun  dubbio,  se  confermato 
non  fosse  da  Svetonio  •,  certo  è che  con  legge  or- 
dinò che  onori  divini  da  tutti  gli  si  rendessero,  ed 
alcuni  pretendono»  che  con  altra  legge  qualunque 
titolo  escludesse  eccetto  gli  indicali.  Roma  mostrò 
allora,  quanto  proclive  fosse  alla  viltà  cd  alla  adu- 
lazione, c Giovenale  e Marziale  non  hanno  lasciato 
di  notarne  alcuni  indizj.  Plinio  si  duole , che  più 
non  si  poteva  passare  liberamente  nelle  strade  che 
al  Campidoglio  conducevano  , ingombre  dalle  vitti- 
me che  al  piede  delle  statue  del  principe  si  immo- 
lavano. Devoto  egli  a Minerva , volle  farsi  passare 
per  figlio  di  quella  Dea , e le  proprie  statue  nel 
Campidoglio  volle  formate  solo  d’oro  o d’argento, 
e di  un  peso  determinato.  Molti  archi  trionfali  eres- 
se pure,  onde  trasmettere  alla  posterità  la  memoria 
delle  immaginarie  di  Ini  vittorie , e non  contento 
di  avere  assunto  il  titolo  di  Germanico , volle  an- 
cora che  Germanico  si  chiamasse  il  mese  di  set- 
tembre , e Domiziano  quello'  di  ottobre  , perchè  in 
questo  egli  era  nato  , e nell"  altro  creato  impera- 
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dorè.  Dice  Dione  Cassio  , che  nel  quarto  .anno  del 
suo  regno  superato  egli  aveva  in  rapacità,  in  orgo- 
glio , in  crudeltà  ed  in  molti  altri  vizj  , tutti  i di 
lui  antecessori  , non  eccettuato  lo  stesso  Nerone. 

6.  Nel  suo  dodicesimo  consolato  , assunto  con 
Coni.  DotaMla , istituiti  furono  i giuochi  capitolini, 
che  alla  foggia  degli  olimpici  celebravansi , non  già 
Ogni  quinquennio  «Mime  altri  scrissero  , ma  bensì  al 
principio  di  ogni  quinto  anno  allorché  i quattro 
erano  compiuti.  Celebravansi  questi  ad  onore  di 
Giove  Capitolino  , e 1'  imperadorc  presedeva  a que’ 
giuochi  in  persona  , assistito  dal  gran  sacerdote  di 
Giove  e dal  collegio  de’  sacerdoti  detti  Ciadiani. 
Jn  quell'  anno  , secondo  Eusebio  , si  sollevarono  i 
Daci.  popoli  guerrieri  e robustissimi , che  la  morte 
riguardavano  come  il  fine  di  una  breve  e misera 
vita,  e principio  di  altra  più  felice-,  il  che  diccvasi 
aver  essi  ricevuto  per  tradizione  di  un  antico  filo- 
sofo detto  Zumatesi^  da  alcuni  creduto  discepolo  di 
Pitagora . da  altri  reputato  molto  più  antico.  Dione 
narra  che  Gcti  detti  erano  dai  Greci , Daci  dai  Ro- 
mani } forse  più  giustamente  perchè  i Gcti  abita- 
vano al  di  là  del  monte  Emo  presso  l’ imboccatura 
del  Danubio  . e verso  il  Ponto  Eusino , mentre  i 
Daci  più  vicini  erano  alla  Germania  , e sparsi  pro- 
babilmente nelle  regioni  ora  nominate  Moldavia  , 
Valachia  e Traiwihoinia.  Darò  re  o capo  dei  Daci  , 
ceduto  aveva  il ‘governo  a Decebalo  , rappresrntato 
da  Dione  come  vo!«u.te  capitano  ed  ottimo  poli- 
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tiro,  domande  ed  Orositi.  gli  danno  il  nome  di 
Dorpaneo  o di  l/ipanco  , ed  il  primo  è d’avviso 
che  1’  antica  Dacia  allora  appartenesse  ai  Goti , che 
egli  confonde  coi  Duci.  Roma  , secondo  Tacito  , 
trovossi  allora  in  situazione  tristissima,  perchè  molte 
armate  erano  siate  sconfitte  lungo  il  Reno  ed  il 
Danubio  , e si  teme\%  persino  che  superate  fossero 
le  frontiere  o i limiti  -dell'  impero , o per  dir  meglio 
dell’Italia.  Fu  d’uopo  allora  il  rammentare  le  im- 
prese di  Agricola  , ed  il  paragonare  la  di  lui  av- 
vedutezza ed  d di  lui  valore,  colla  imperizia  o colla 
imbecillità  degli  altri  duci.  Alcuni  liberti  di  Domi- 
ziano più  fedeli  consigliavano  a quel  principe  di 
servirsi  di  Agra  ola  -,  altri  la  cosa  stessa  suggerivano, 
sperando  per  tal  mezzo  di  farlo  perire  ; ma  Domi- 
ziano trattenuto  fu  dalla  gelosia,  dal  porre  alla  testa 
delle  armate  un  uomo  tanto  distinto  c tanto  rino- 
mato 5 e quindi  i Romani  ebbero  a soffrire  grandis- 
sime perdite  nella  guerra  coi  Duci , che  Tacito  ha 
solo  accennato  in  termini  generali.  Narra  Giomando 
che  que1  popoli  passato  avendo  il  Danubio , fuga- 
rono le  truppe  che  accampate  erano  lungo  quel 
fiume  , sconfissero  Appio  o Oppio  Sabino  governa- 
tore della  Mesia,  e quel  duce  stesso  uccisero,  tutto 
il  paese  all’intorno  devastarono,  © di  tutte  le  for- 
tezze si  impadronirono  che  i Rornaui  costrutte  ave- 
vano in  quelle  regioni.  Domiziano  allora  riunì  in 
fretta  un’  armata  e con  essa  portossi  nell’  lllirio , 
dove  ambasciadori.  ricevette  da  Decubah  , che  pace 
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proponevano  ed  il  rinnovamcnlo  degli  aulirla  li  ai- 
tali. Ma  Domiziano.  niuna  risposta  accordando  a 
quegli  inviati,  le  sue  truppe  più  scelte  spedi  all’ is- 
tante contra  i Daci  sotto  il  comando  di -Coiti.  Fosco 
capitano  delle  guardie  pretorie , uomo  amante  dillo 
strepito  dell'  armi  e sprczzalorc  de’  pericoli  , che 
distinto  si  era  sotto  Antonio  Plinto  , ma  che  Gio- 
tv naie  dipigne  come  inetto  a comandare  bii  armata. 
Dcccbaìo  nuovi  deputati  spedi  a Domiziano , la  pace 
offerendo  di  liel  nuovo  a condizione , che  ciascun 
Romano  pagare  gli  dovesse  annualmente  due  oboli , 
c minaeeiandolo,  ove  rifiutasse  , di  passare  sul  loro 
territorio  , e di  porre  tutta  l' Italia  a strage  ed  a 
sangue.  I Romani  irritali , cliicsrro  di  essere  condotti 
al  nemico , c Fosco  passò  il  Danubio  su  di  un  ponte 
di  battelli , il  clic  prova  die  ripassato  lo  avevano 
anche  i Duci.  Dopo  varie  scaramucce  Fosco  venne 
ad  una  battaglia  generale-,  le  armate  pugnarono  con 
valore  , c la  vittoria  fu  lungo  tempo  sospesa  ; ma 
alfine  i Romani  furono  interamente  disfatti  , Fosco 
fu  ucciso,  e i Daci  conquistarono  un’aquila,  mol- 
tissime armi  , tutte  le  macchine  da  guerra  e,l  un 
numero  grandissimo  di  prigionieri,  che  solo  liberati 
furono  da  T/ajnno.  Domiziano  che  tornato  era  iu 
Roma , fu  spaventato  dall'  avviso  di  quella  rotta  ) 
volle  egli  da  prima  impedire  che  quella  nuova  fa- 
tale sì  spargesse  fra  il  popolo  , ma  trovaudo  la 
cosa  impossibile , ripartì  tosto  sotto  pretesto  di  rias- 
sumere egli  stesso  il  comando  dell!  armai»  Iu  Roma 
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intanto , al  dire  di  alcuui  storici , egli  aveva  fatto 
una  strage  nel  senato  e nel  popolo,  eguale  a quella 
die  dei  soldati  fatta  avevano  i Daci.  Giunto  tuttavia 
nella  Mesia  , si  fermò  in  una  città  di  quella  pro- 
vincia , e la  guerra  lasciò  continuare  dai  duci  delle 
annate , sotto  i quali  varj  combattimenti  ebbero 
luogo , ora  con  prospera  ora  con  avversa  fortuna. 
Uno  di  que’  duci  detto  Giuliano , volle  che  sullo 
scudo  di  ciascun  soldato  si  scrivesse  il  nome  di 
quello  che  lo  portava,  onde  si  vedesse  dopo  l’azione 
la  condotta  che  ciascuno  individualmente  tenuta 
aveva;  con  questo  mezzo  egli  ottenne  uria  segnalata 
vittoria  , cosicché  Fezina  , il  primo  dei  Daci  dopo 
Decebalo  , trovandosi  circondato,  nè  alcuno  scampo 
veggendo,  si  nascose  tra  i morti  e fuggì  nella  notte. 
Decebalo  stesso  concepì  alcun  timore  per  la  sua 
capitale  , ed  allora  dicesi  eh’  egli  facesse  tagliare 
gli  alberi  di  una  foresta  , ed  imporre  ai  tronchi 
molte  armi,  il  che  i Romani  veggendo  ed  una  nuova 
armata  credendosi  di  avere  incontro  , spaventati  si 
ritirassero.  Decebalo  chiese  tuttavia  ' la  pace  , che 
Domiziano  accordare  non  volle  ad  alcun  pattò  ; ma 
invece  di  continuare  con  vigore  quella  guerra  e 
3i  approfittare  della  vittoria  di  Giuliano . s:  'volse 
a combattere  i Conadi  rd  i Marcnmani , che  soc- 
corsi sped  ti  avevano  ai  Daci.  Questi  pure  , benché 
forti  e bellicosi  , la  pace  domandarono  , e Domi- 
ziano immemore  del  diritto  delle  genti  . fece  t luci- 
dare i loro  deputati,  il  die  talmente  irritò  que’ po- 
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poli  , clic  attaccato  avendo  Domiziano  all’  istante  , 
le  di  lui  truppe  fugarono.  Inviò  egli  allora  ambascia- 
dori  a Decc.balo  , offerendogli  le  condizioni-  più  van- 
taggiose , e questi  ricusò  di  recarsi  in  persona  da 
Domiziano ; ma  il  di  lui  fratello  gli  spedi,  che  1 iin- 
peradorc  colmò  di  onori.  Un  diadema  gli  fu  dato 
per  Decedalo , il  che  era  nullamcno  che  il  rico- 
noscerlo re  ; egli  ottenne  pure  grandiose  somme, 
c molti  artefici  ed  operai  di  ogni  sorta  di  mestieri, 
c persino  un  tributo  aunuale  , che  pagato  gli  fu 
fino  al  regno  di  Trajo.no  , il  quale  solo  lo  negò  , 
dicendo  che  vinto  non  era  stato  giammai  da  Dece - 
baio.  Uopo  un  trattato  tanto  vergognoso  ed  infame, 
Domiziano  scrisse  al  senato  che  il  giogo  imposto 
aveva  ai  Daci,  c gli  tunbasriadori  stessi  di  Decebalo 
spedì  a Roma  eoo  una  lettera  finta  di  quel  prin- 
cipe , nella  quale  egli  si  dava  per  viuto  , e dicliia- 
ravasi  incapace  a resistere  al  valore  de'  Romani 
condotti  da  un  capitano  prode  cotanto.  Il  senato  , 
forse  più  vile  ancora  di  Domiziano , gli  decretò 
tosto  il  trionfo  ; ed  egli , tornando  in  Roma,  trionfò 
non  solo  dei  Daci , ai  quali  si  era  renduto  tribu- 
tario , ma  ancora  dei  Gonadi  e dei  Mai-romani  • che 
volto  lo  avevano  in  fuga;  laonde  con  ragioue  disse 
Plinio  nel  panegirico  a Trajano , che  i trionfi  di 
Domiziano  erano  1’  indizio  certo  di  alcun  notabile 
vantaggio  riportato  dai  nemici.  Riesce  pure  vergo- 
gnoso il  vedere  i poeti  di  quel  tempo  esaltare 
quelle  sognate  vittorie,  e paragonarle  a quelle  degli 
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Scipioni  e di  Cesare  ; ma  la  adulazione  è sempre 
stata  un  vizio  inerente  alla  poesia.  Domiziano  non 
lasciò  la  Dacia  senza  erigere  un  mausoleo  a Fosco  j 
ma  nel  suo  passaggio  trattò  le  provincie  che  egli 
attraversava,  Come  un  nemico,  devastando  i campi, 
saccheggiando  le  case  , e gli  abitanti  obbligando  a 
somministrare  ogni  sorta  di  viveri  tanto  per  il  di 
lui  corteggio  , quanto  per  1’  armata. 

7.  Nulla  di  memorabile  avvenne  nel  decimoterzo 
consolato  di  Domiziano , nel  quale  ebbe  per  collega 
L.  Saturnino.  Nel  seguente  anno  però  in  cui  fu 
consolo  per  la  dccimaquarta  volta  con  Minucio 
Bufo  , si  celebrarono  i giuochi  secolari,  che  finiro- 
no, come  può  raccogliersi  da  alcune  medaglie,  do- 
po le  idi  di  settembre  dell'anno  8.°  di  quel  regno, 
pretore  sedendo  lo  storico  Tacito.  Domiziano  con- 
tinuò la  strage  in  Roma  , dannando'  a morte  tutti 
coloro  che  o fer  la  loro  nascita  o per  la  virtù,  o 
per  le  ricchezze  destavano  in  esso  alcuna  gelosia. 
L.  Antonio  governatore  dell'alta  Germania,  che 
•due  legioni  aveva  sotto  il  suo  comando , irritato 
della  tirannia  di  Domiziano , assunse  allora  il  titolo 
di  imperatore , e riconosciuto  fu  non  solo  dalle 
troppe,  ma  ancora  dalla  maggior  parte  dei  popoli 
della  Germania  , che  grandi  soccorsi  gli  promisero, 
più  forse  per  odio  di  Domiziano  che  per  .attacca- 
mento alla  di  lui  persona.  Domiziano  si  mosse  tos- 
to colle  sue  guardie  , e colle  migliori  truppe  che 
in  Italia  si  trovavano  ; ed  a lui  si  unirono  tutti  i 
Stor.  d' Ital.  Voi.  IX.  3 
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senatori  ed  i cavalieri  romani  non  f»olo,  ma  anche 
i principali  cittadini  che  temevano  di  perdere  la 
vita , ove  accusati  fossero  di  averlo  abbandonato 
nel  pericolo.  - Poco  però  erasi  allontanato  da  -Roma, 
allorché  ricevette  egli  1"  avviso , che  Antonio  era 
stato  interamente  sconfitto  ed  anche  ucciso  da 
L.  Massimo , o come  altri  scrivono , da  Appio  Nor- 
hanOy  che  forse  erano  una  sola  ed  identica  persona. 
Mentre  le  armate  di  Antonio  e di  Massimo  pugna- 
vano sulle  rive  del  Beno,  quel  fiume  erasi  improv- 
visamente gonfiato  , cosicché  Antonio  non  potè  ri- 
cevere i soccorsi  che  i Germani  gli  inviavano  ; la 
di  lui  testa  fu  portata  in  Roma  , e solo  alla  credu- 
lità di  Svetonio  dee  attribuirsi  il  racconto  , che  un’ 
aquila  in  quel  giorno  venisse  a collocarsi  su  di 
una  statua  di  Domiziano , e con  grida  di  gioja 
annunciasse  un  fausto  avvenimento.  Massimo , pru- 
dente non  meno  che  coraggioso  , tutte  le  lettere 
abbruciò  trovate  fra  gli  scritti  di  Antonio , affinchè 
Domiziano  esercitare  non  potesse  alcuna  vendetta. 
Egli  ordinò  tuttavia  una  severa  inquisizione  di  tutti 
coloro  che  partecipato  avevano  alla  sollevazione  ; 
molti  ne  dannò  a morte  , altri  esiliò , i loro  beni 
confiscando,  e a due  soli  perdonò  perché  si  avvili- 
rono al  grado  di  dichiararsi  colpevoli  della  più  tur- 
pe infamia , e quindi  incapaci  ad  una  ardita  impresa. 
Le  legioni  tutte  separò , nè  più  volle  che  due  in 
un  medesimo  campo  soggiornassero,  affinchè  consa- 
pevoli della  loro  forza,  nuovi  tumulti  non  eccitassero. 
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Comparve  pure  in  quell'anno  nell’ Asia  un  nuo- 
vo Nerone , che  ricevuto  fu  Con  onore  dai  Parti  ? 
disposti  mostrandosi  questi  altresì  ad  intraprendere 
per  lui  guerra  eontra  i Romani.  Ma  Domiziano 
seppe  con  accorte  negoziazioni  indurre  que'  popoli 
a rimettere  quell’  impostore  tra  le  mani  del  gover- 
natore della  Siria , e questo  forse  diede  motivo  a 
Silio  Italico  di  nominare  Domiziano  trionfatore  del 
Gange , dei  Baltriani  e di  tutto  1'  Oriente.  La  fre- 
quente apparizione  però  di  que1  supposti  Neroni 
giustifica  o scusa  in  alcun  modo  Topinione  di  alcuni 
cristiani  scrittori  di  quella^  età  , i quali  vivo  tuttora 
lo  reputavano. 

8.  Veggonsi  nell1  anno  seguente  consoli  Aurelio 
ed  A frati  no  ; ed  ancora  Domiziano  assunse  in. 
quell1  anno  per  tre  volte  il  titolo  di  imperatore  , 
sebbene  si  ignorino  le  vittorie  ì alle  quali  volesse 
egli  alludere.  Noris  ed  alcuni  altri  una  guerra 
suppongono  in  quell'  anno  coi  Germani,  perchè  Sta- 
zio due  volte  vinti  li  dice  nella  sua  Tebaide  ; ma 
vi  ha  luogo  a sospettare  , che  invece  le  armi  ro- 
mane sofferta  avessero  alcuna  perdita.  Conscie  fu  in 
appresso  Domiziano  per  la  decimaquinta  volta  con 
quel  Nenia  che  giunse  poi  all1  impero.  Questi  era  già 
stato  consolo  sotto  V esposi  ano  , e non  ben  si  vede 
dove  fondato  abbiano  petavio  e Calvi s io  la  asserzio- 
ne loro  che  egli  era  stato  da  Domiziano  esiliato  , e 
quindi  richiamato  e 1 eletto  consolo,  nulla  di  questo 
trovandosi  in  Dianoie  solo  vedendosi  da  Filostrato 
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accennata  la  di  lui  relegazione  a Taranto,  che  forse 
non  avvenne  se  non'  dopo  il  di  lui  secondo  conso- 
lato. I fasci  passarono  quindi  ad  Ulpio  Trajano  e 
ad  Acilio  Glabriom.  Il  secondo,  dotato  di  forza  stra- 
ordinaria , fu  costretto  da  Domiziano  a.  combattere 
contra_  un  terribile  lionc,  che  egli  uccise  senza  ri- 
portare alcuna  ferita.  Ma  gli  applausi  del  popolo 
Irritarono  talmente  l’ imperadore , che  da  prima  per 
alcun  supposto  delitto  lo  esiliò,  e quindi  lo  dannò  a 
morte  come  reo  di  avere  eccitato  tumulti  nello  stato. 
Il  solo  Baronio,  senza  alcun  ragionevole  fondamento 
nell'  antica  storia , ha  voluto  formare  di  questi  un 
martire  cristiano.  In  quell'  anno  diede  Domiziano 
giuochi  magnifici,  cosicché  gli  storici  di  quel  tempo 
narrarono,  che  mai  in  Roma  non  se  n' erano  veduti  di 
eguali.  Si  scavò  presso  il  Tevere  un  bacino,  detto  da 
alcuni  un  gran  lago,  nel  quale  un  combattimento  eb- 
be luogo  tra  due  flotte.  Nelle  pugne  de'  gladiatori  si 
videro  scendere  nell’  arena  alcune  donne  , e nell'  anfi- 
teatro si  eseguirono  pure  simulati  combattimenti,  1’  u- 
no  di  fanteria  , l' altro  di  cavalleria  : il  che  non  es- 
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scndosi  mai  veduto  da  prima,  sorprese  per  tal  modo 
il  popolo,  che  la  tirannia  e la  crudeltà  obblianJo , 
a Domiziano  prodigò  gli  elogi , che  dati  non  aveva 
a Vespasiano  e ad  Tito.  Nel  tempo  della  pugna 
navale  cadde  improvvisamente  una  pioggia  dirotta, 
nè  perciò  Domiziano  levossi , cambiando  però  so- 
vente di  vesti , nè  permise  che  alcuno  degl»  spet- 
tatori si  ritirasse , laonde  molti  ne  contrassero  in- 
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fermi tà  ed  alcuni  morirono.  Un  banchetto  diede 
egli , secondo  Dione , al  quale  invitati  furono  i 
principali  senatori  e cavalieri  ; ma  i cohvitati  con- 
dotti furono  in  una  camera  tutta  apparata  di  nero, 
dove  al  lume  di  triste  lucerne  altro  non  vedevano 
se  non  feretri,  sui  (pali  era  scritto  in  grandi  let- 
tere il  loro  nome.  Mentre  essi  attendevano  la  morte, 
dichiarato  avendo  Domiziano  pubblicamente  die 
sicuro  non  credevasi  finché  alcun  senatore  vivesse, 
e tutti  guardando  come  nemici  i cavalieri  ; videro 
aprirsi  le  porte  della  eamera , ed  entrare  uomini 
ignudi  col  corpo  tinto  di  nero,  ciascuno  dei  qualf 
portava  <T  una  mano  la  spada  nuda , dall’  altra  una 
fiaccola.  Questi  , credufi  da  essi  carnefici , danza- 
rono alcun  tempo  air  intorno,  quindi  le  porle  apri- 
rono di  bel  nuovo  e dissero  che  l’ imperatore  ai 
convitati  permetteva  il  ritirarsi  alle  case  loro.  In 
questo,  modo,  dice  Dione , egli  insultava  i due 
ordini  più  illustri  dello  stato  , e mostrava  quanto 
terribile  dovesse  loro  riuscire  il  suo  risentimento. 

9.  Riprese  Domiziano  nell’  anno  seguente  i fasci 
per  la  sedicesima  volta  con  Volusia  Saturnino , e 
queir  anno  si  ottenne  un*  abbondante  raccolta  di 
vino  e pochissimo  grano  , dal  che  inferendo  l’ im- 
peratore che  troppo  si  coltivassero  in  Italia  le  viti, 
ordinò  che  più  non  se  ne  piantassero  di  nuova  , 0 
nelle  provincie  volle  che  si  estirpassero  le  vigue 
almeno  per  la  metà.  Giunse  in  Roma  una  ambasciata 
sqlenne  delle  città  Asiatiche,  che  alcuna  moderazione 
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chiedevano  di  quell’  editto  , non  consistendo  le  loro 
rendite  se  non  in  vino , c traendo  esse  le  loro  gra- 
naglie da  altre  provincie  ; e Scopelieno  , retore  di 
Smirne,  che  alla  testa  trovavasi  di  quella  deputazio- 
ne , ottenne  al  dire  di  Filostrato  la  revocazione  del 
decreto  ; Svetonio  però  mostravasi  persuaso  , che 
Domiziano  fosse  ' stato  portato  a ritrattare  quell’  c- 
ditto , perchè  sparse  si  erano  alcune  cedole  , nelle 
quali  era  scritto  , che  distruggendosi  ancora  le 
vigne , si  sarebbe  trovato  vino  bastante  per  lo  sa- 
crifizio in  cui  Cesare  sarebbe  immolato.  Eutropio 
tuttavia  e Flavio  Vopisco  parlano  di  quell’  editto 
sussistente  ancora  dopo  aoo  anni  sotto  il  regno  di 
Probo , nè  altro  potrebbe  immaginarsi  per  concilia- 
re tutti  gli  storici , se  non  che  fosse  stato  rivocato 
solo  parzialmente  , a riguardo  cioè  della  Grecia  , e 
forse  ancora  in  una  parte  d’ Italia  , giacché  quegli 
scrittori  medesimi  non  lo  dicono  sussistente  .se  non 
m alcuna  delle  provincie.  — Alcune  medaglie,  nelle 
quali  notato- si  vede  il' principiò  dell’era  di  Calcide 
nella  Siria  fieli1  anno  undecimo  del  regno  di  Domi~ 
siano,  fanno  credere  , che  in  quell1  anno  quel  pic- 
ciolo regno , posseduto  in  addietro  dal  fratello  e 
dal  figlio  di  yigrippa  , riunito  fosse  all1  impero. 
Forse  quella  città  prese  per  ciò  il  nome  di  Flavia , 
il  che  alcuno  suppone  avvenuto  7 a , altri  93  anni 
dopo  il  principio  dell1  era  cristiana.  Consoli  eletti 
furono  quindi  Pompeo  Collega  e Decio  Prisco , i quali 
in  luglio  la  loro  carica  rinunziarouo  a Lollio  Pao- 
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lino  Valerio  Asiatico  e ad  Anzio  Giulio  Quadra- 
to. — Morì  in  quell’  anno  Agricola  , e la  di  lui 
morte  , dice  Tacito , non  solo  afflisse  i di  lui  pa- 
renti e gli  amici , ma  gli  stranieri  ancora  ed  i po- 
poli meno  conosciuti.  I Romani  ài  mostrarono  gran- 
demente addolorati , e molto  più  ancora  perchè  si 
sospettava  da  tutti,  che  avvelenato  fosse  da  Domizia- 
no. Tacito  però,  genero  di  Agricola , altro  non  dice  se 
non  che  l’ imperadore  mandò  spesso  a visitarlo  nella 
di  lui  malattia,  e più  sovente  ancora  che  non  era 
di  costume  ; che  spedì  più  volte  i suoi  libèrti  ed  i 
suoi  medici , ed  il  giorno  della  morte  mandò  di 
continuo  messi  l’ uno  sopra  1’  altro , non  sembran- 
do naturale  che  tanto  sollecito  fosse  di  ricevere  un 
tristo  avviso.  Affettò  tuttavia  alcun  dolore , e veden- 
dosi scritto  erede  da  Agricola , si  tenne  per  onorato; 
non  comprendendo,  dice  Tacito  nel  suo  accecamen- 
to , che  un  principe  non  cattivo  non  fu  mai  l’ erede 
di  un  padre  di  famiglia.  Morì  Agricola  nell’  anno  56 
dell’età  sua,  sebbene  Tacito , forse  per  errore  in- 
trodotto nel  testo,  non  lo  supponga  vissnto  se  non 
anni  54  ; il  che  non  combina  colla  di  fui  nascita 
sotto  il  secondo  consolato  di  Caligola.  Tacito  lo 
descrive  di  bella  anziché  grande  statura,  di  aspetto 
piacevole  al  tempo  stesso  ed  indicante  risoluzione, 
esprimente  la  bontà  insieme  e la  grandezza  del  co- 
raggio. Visse  egli  molto , segue  a dire  quello  sto- 
rico , sebbene  morto  alla  metà  della  sua  carriera, 
perchè  tutti  i beni  acquistò , che.  consistono  nella 
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virtù  , e più  non  aveva  onori  a desiderare.  Sprez-» 
zatore  delle  ricchezze,  morì  al  colmo  della  sua 
gloria  senza  averla  macchiata  , e lasciando  in  uno 
stato  florido  la  sua  famiglia  e gli  amici.  Bello  è 
pure  il  discorso , che  Tacito  sembra  indirizzargli 
dopo  la  morte  ; in  questo  lo  loda  per  la  fermezza 
e la  tranquillità  che  egli  conservò  sino  all'  ultimo 
respiro;  felici  dichiara  coloro  che  nelle  ore  estreme 
gli  prestarono  assistenza;  lo  nomina  il  migliore  dei 
mariti  e dei  padri , e riposo  e pace  gli  augura , se 
dopo  questa  vita  alcun  luogo  avvi  destinato  alle 
persone  dabbene , e se  1’  anima  dei  grandi  uomini  , 
secondo  l' opinione  dei  savj,  col  corpo  non  perisce. 
Soggiugne  che  solo  la  forma  dello  spirito  è immor- 
tale: che  non  si  esprime  col  pennello  o collo  scal- 
pello, ma  d.Jle  azioni  e dai  costumi,  e che  questi 
meglio  conservano  il  carattere  degli  illustri  perso- 
nàggi , che  non  il  marmo  e il  bronzo  ; elle  molti 
finalmente  degli  antichi  giaceranno  nelle  tenebre' 
dell'  oblilìo,  come  se  vissuto  avessero  senza  gloria  , 
mentre  Agricola  vivrà  nella  storia  , tempio  della 
immortalità.  Tacito  trovavasi  assente  al  tempo  della 
morte  di  Agricola , e la  vita  non  ne  scrisse  se  non 
sotto'  Trajano  , per  il  che  osservano  i critici  che 
senza  quello  scritto  ed  un  passo  assai  breve  di 
Dione  Cassio  , sarebbe  sepolta  in  eterno  obblìo  la 
memoria  di  uno  dei  più  grandi  , dei  più  virtuosi 
cittadini  di  Roma. 
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Della  storia  di  Roma  e dell’  Italia 
dalla  morte  dì  Agricola  sino  A quella  di  DomizIAho. 


Accusa  e giudizio  di  Bebio  Massa..  Fermezza 
di  Plinio  il  giovane.  Guerra  coi  Sarmali  e Coi  Mar- 
cantoni. Domiziano  si  abbandona  alla  crudeltà.  Di- 
sordini gravissimi  in  Roma.  Generosità  di  alcuni 
individui.  Morte  di  persone  illustri.  Persecuzione  dei 
loro  scritti.  - Persecuzione  i Ielle  lettere,  delle  scienze, 
in  particolare  della  filosofia.  Arrivo  di  Apollonio 
Tianeo  in  Roma.  Congiura  contro  Domiziano  ordita 
e scoperta.  Sulpizia  poetessa.  - Altra  congiura  man- 
data a volo.  Riattamento  di  alcune  vie  pubblicità. 
Persecuzione  de ’ Giudei.  Esame  della  pretesa  esten- 
sione di  quella  persecuzione  ai  cristiani.  Morte  di 
Flavio  Clemente  e delle  due  Domitille.  Varie  opi- 
nioni intorno  al  loro  cristianesimo.  Morte  del  liberto 
Epafrodito.  - Prodigi  osservati  in  Roma.  Predizione 
di  Ascletarione.  Agitazione  di  Domiziano.  - Nuova 
congiura  ordita  contra  Domiziano.  Entrano  a parte 
di  essa  là  moglie , i liberti,  gli  amici  di  lui.  Domi- 
ziano viene  assassinato  nel  proprio  palazzo.  È com- 
pianto dai  joldati  , non  dal  popolo.  Condanna  della 
di  lui  memoria.  Di  lui  sepoltura.  - Notizie  di  Apol- 
lonio Tianeo.  Di  lui  viaggi,  di  lui  comparsa  in  Roma. 
Ptigionia  e liberazione  del  medesimo.  Riflessioni  su 
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la  di  lui  condotta.  - Osservazioni  critiche  sul  regno 

di  Domiziano. 

§.  . Dopo  la  morte  di  Agricola,  fu  accasato 
di  peculato  e di  concussione  nella  Bitinia  quel  Beh  io 
Massa  , che  già  si  vide  figurare  tra  i più  famosi 
delatori.  Plinto  il  giovane  e certo  Erennio  Senecione 
nato  nella  Bitinia,  destinati  furono  a trattare  la 
causa  di  quella  provincia,  e Bebio  fu  condannato 
e ordinata  fu  la  confisca  dei  di  lui  beni.  Ma  sicco- 
me  i consoli  distratti  da  cure  più  urgenti,  la  ese- 
cuzione trascuravano  di  quella  sentenza , Erennio 
rinnovò  le  pratiche  presso  Plinio  affinché  le  istanze 
rinnovasse , e questi  alfine  con  Erennio  medesimo 
reeossi  a sollecitare  i consoli.  Bebió  che  colà  tro- 
vavasi  per  sorte , mostrossi  irritato , ed  Erennio 
citò  a comparire  innanzi  l’ imperadore  come  reo  di 
alto  tradimento.  Mentre  tutti  spaventati  erano  da 
quelle  parole  , Plinio  freddamente  chiese  a Bebio , 
perchè  lui  pure  di  un  eguale  delitto  non  accusasse, 
c se  credeva  egli  forse  che  atto  fosse  a proseguire 
la  istanza  con  minore  zelo  di  Erennio  ? Quella  fer- 
mezza fu  da  tutti  applaudita , e Nervo  che  allora 
trovavasi  a Taranto,  una  lettera  scrisse  a Plinio  di 
congratulazione  ',  la  memoria  se  ne  è conservata 
nelle  lettere  Pliniane , sebbene  perita  sia  quella 
parte  della  storia  di  Tacito , nella  quale  Plinio 
aveva  domandato  che  quel  fatto  ai  inserisse , riguar- 
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dando  quell’  opera  come  immortale.  — Domiziano 
por  tossi  in  quell'  anno  contra  i Sarmati , che  tagliata 
avevano  a pezzi  una  intera  legione ; non  ben  si 
conosce  quale  fosse  1'  esito  di  quella  guerra  ; solo 
è noto  che  T imperatore  ebbe  in  quell'anno  a com- 
battere anche . coi  Marcomani , e che  al  suo  ritorno 
in  Roma  nel  gennajo  dell'  anno  seguente  , il  titolo 
assunse  di  imperatore  per  la  a a ed  ultima  volta , 
ed  invece  del  trionfo  una  corona  d’  alloro  offerì  a 
Giove  Capitolino.  Le  pretese  di  lui  vittorie  irì  quella 
guerra  non  sono  accennate  se  non  dà  Marziale  e 
da  Stazio.  Sedevano  consoli  in  quell’  anno  Nonnio 
jétprena  e Sestilio  Laterano , e Domiziano  si  ab- 
bandonò allora  alla  più  orribile  crudeltà , ed  il 
disegno  volle  compiere,  come  Tacito  si  esprime, 
di  estirpare  interamente  il  senato , e di  distruggere 
tutti  gli  uomini  illustri  e virtuosi,  di  sovvertire  in 
«omma  l’ impero.  Popolò  egli  le  isole  di  esiliati ; 
macchiò  gli  scoglj  di  sangue;  ma  un  orrore,  ancora 
maggiore  vedevasi  in  Roma.  La  nobiltà  era  prova 
di  tradimento,  delitto  capitale  F essere  ricco,  delitto 
gravissimo  F avere  ottenuto  pubblici  onori"  o l’  a- 
verli  rifiutati  ; una  morte  pronta  ed  enevitabile  era 
la  ricompensa  del  merito  e della  virtù.  Non  si  sa- 
peva se  più  eccitassero  sdegno  la  condotta  infame 
de’  delatori , o F onore  e le  ricompense  che  loro  si 
accordavano  ; giacché  gli  uni  ottenevano  le  spoglie 
dello  stato,  le  dignità  pontificali,  i consolati;  gli  «diri 
spediti  erano  procuratori  nelle  proviacie  o in  Roma 
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servivano  come  ministri  favoriti;  e tutti  continuavano 
nello  esercizio  medesimo , che  quello  era  di  sacri- 
ficare continue  vittime  alla  loro  vendetta , alla  loro 
avarizia.  GH  schiavi  subornati  erano  a deporre  centra 
i padroni , i liberti  egualmente  coutra  i loro  mano- 
messori, e gli  amici  stessi  contea  coloro,  che  nemici 
non  avevano.  Si  videro  tuttavia  esempj  di  fedeltà  e 
di  grandezza  d'animo  ; alcune  madri,  alcune  spose  i 
figlio  i mariti  loro  accompagnarono  nell' esilio;  si 
videro  padri  generosi,  generi  costanti,  schiavi  fedeli 
anche  in  mezzo  ai  tormenti  ; molti  morirono  corag- 
giosamente, e rinnovarono  gli  esempi  famosi  della  an- 
tichità. Fortunato  disse  Tacito  il  defunto  Agricola, 
perchè  veduto  non  aveva  il  senato  assediato  e 
schiavo , gli  uomini  consolari  trucidati  , le  illustri 
donne  proscritte  o fuggitive.  Nerone  torceva  il  guar- 
do dai  supplilj  ; Domiziano  assaporava  le  lagrime 
ed  i sospiri;  e ben  pago  era,  allorché  il  di  lui 
aspetto  truce  e sanguinario  impallidire  faceva  il 
senato.  Perirono  tra  gli  altri  in,  quell’  anno  Elviilioy 
figlio  del  celebre  Elvidio  Prisco , che  stato  era 
consolo  e viveva  in  modesto  ritiro;  Rustico  e Se- 
necione , accusato , come  già  si  disse , dai  delatore 
Rlassa.  Al  primo  si  rinfacciò  di  avere  scritto  un 
poema , nel  quale  sotto  il  nome  di  Paride  e di 
Enone , il  divorzio  si  censurava  di  Domiziano.  Il 
secondo  era  filosofo  stoico , ed  accusato  era  pure»  • 
di  avere  in  uno  scritto  date  molte  lodi  a Trasea  c 
ad  Elvidio  ; e Plinio  e Plutarco  mostravano  altis- 
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sima  slima  per  la  di  lui  probità  e per  i di  Idi 
talenti  ; Plutarco  era  d1  avviso , che  il  di  lui  delitto 
fosse  1’  avere  • rimproverato  all’  imperatore  le  sue 
dissolutezze.  Un  di  lui  fratello  fu  esiliato  c la  stessa 
sciagura  fu  pure  comune  alla  moglie  di  Rustico. 
Senecione  scritta  aveva  la  vita  • di  Elvidio  Prisco  ad 
istanza  di  Fannia  vedova  di  Elvidio , che  egli  .aveva 
sposata.  Questa  fu  esiliata  con  Arria  di  lui  madre, 
vedova  del  celebre  Trasea  Peto , e perdette  i suoi 
beni;  ma  portò  seco  generosamente  la  vita  «Ji • J£7— 
vidio , e quelle  donne  virtuose  riehiamate  furono 
dall1  esilio  sotto  Nerva.  Tacito  osserva  , che  ‘1’  im- 
peradore,  condannando  quegli  autori,  ordinato  aveva 
ai  magistrati  di  fare  abbruciare  tutte  le  loro  opere, 
credendosi  colla  distruzione  di  que'  libri  di  annien- 
tare la  voce  del  popolo  e le  idee  del  genere  umauo. 

a.  Mossa  aveva  Domiziano  guerra  alle  lettere , 
perchè  in  quell'  anno  non  solo  fu  dannato  a morte 
Armogenc  di  Tarso,  accusato  di  avere  in  una  specie 
di  romanzo  censurato  la  condotta  del  principe  sotto 
nomi  simulati,  .ma  crocifìssi  furono  altresì  tutti 
coloro  che  prestata  avevano  la  loro  opera  a tra- 
scrivere o a spacciare  quel  libro.  Tutti  i filosofi 
furono  puro  cacciati  da  Roma  in  odio , secondo 
alcuni,  della  stoica  dottrina  che  Rustico  profes- 
sava ; e le  scienze  , dice  Tacito  , furono  sbandite 
dall'  Italia , onde  le  tracce  si  perdessero  di  quello 
che  buono  era  ed  onesto.  Tra  i filosofi  che  di 
Róma  partirono } trovossi  il  celebt»  Epitteto  ; e 
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Telèsino  che  stato  era  consolo  sotto  perone,  preferì 
F esilio  coi  filosofi  , al  soggiorno  di  Roma  che  egli 
avrebbe  potuto  godere,  a quella  setta  rinunziando. 
Partì  ancora  Artemidoro , lodato  grandemente  da  Pltb 
torco , aggravato  da  debiti  che  Plinio  generosamente 
pagò,  ricusando  dopo  alcun  tempo  il  rimborso,  men- 
tre altri  più  doviziosi  non  si  curavano  di<  soccor- 
rerlo. Plinio  recossi  ancora  a visitare  il  filosofo  in 
luogo  ov1  egli  tenevasi  celato,  benoliè  fosse  allora  pre- 
tore, e sospetto  a Domiziano  come  amico  di  Sene- 
cione, di  Elvidio  e di  Rustico.  Narra  egli  di  fatto  nelle 
•qe  lettere , che  se  Domiziano  presto  non  soccomber 
va,  corsa  egli  avrebbe  la  sorte  degli  amici , perchè 
•tra  le  carte  di  quel  principe  trovossi  la  di  lui  accu- 
sa , dal  delatore  Caro  intentata.  Furonvi  alcuni  tra  i 
filosofi , i quali  rinunziando  alla  loro  professione  , 
preferirono  1’  aumentare  il  numero  dei  delatori 
onde  evitare  il  risentimento  del  principe  ; prova 
evidente  che  la  filosofia  non  era  per  tutti  guaren- 
tigia della  virtù  *,  altri  fuggirono  alla  estremità  occi- 
dentale delle  Gallie  ; altri  nei  .deserti  della  Libia 
o nei  climi  gelati  della  Scizia.  Dione  Crisostomo  , 
celebre  sofista , passò  nella  regione  de’  Geti , dove 
si  ridusse  a guadagnare  il  Vitto  portando  acqua  e 
lavorando  la  terra , seco  ritenendo  ognora  un  trat- 
tato di  Platone  ed  uba  orazione  di  Demostene , 
sole  fonti  di  consolazione  pel  suo  ritiro.  Venne 
allora  in  Roma , se  credere  si  può  a Filostrato , il 
celebro  Apollonio  di  Tiana,  e ricevuto  fu  con  una 
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specie  di  venerazione  da  Elùvio , capo  delle  guardie 
pretorie.  Lcgossi  egli  in  amicizia  con  Nervo. y Bufo 
e Salvidieno  Orfito  j e questi  tutti,  illustri  personag- 
gi, eccitò  ad  ordire  una  congiura  contra  Domiziano 
«d  a liberare  la  terra  da  quel  mostro.  Suppone  Fi- 
lostrato., che  la  congiura  fosse  già  tramata,  ma -che 
differita  essendone  la  esecuzione  per  mancanza  di 
coraggio,  scoperto  fosse  il  disegno  de'  complici  ed  ac- 
cusati fossero  di  tradimento  innanzi  al  senatp.  Non  si 
ottennero  le  prove  sufficienti  ai  giudizio  ■ furono 
tuttavia  Rufo  ed  Orfito  rilegati  in  alcune  isole,  ed 
il  secondo  messo  a morte  dopo  alcun  tempo  ; « 
Nervo  Ju  esiliato  a Taranto.  FUostrato  «Jice  però , 
che  tornò  in  Roma  P anno  medesimo,  o P anno  se- 
guente, e di  certo  in  Roma  trovavasi  allorché  spento 
fu  Domizianò , come  asserisce  Dione , che  dell1  esilio 
non  parla,  il  che  ha  fatto  dubitare  ad  alcuno, 
che  esiliato  non  fosse  giammai.  Una  donna  letterata, 
detta  Sulpicia , un  poema  compose  allora  sulla  -espul- 
sone dò’  filosofi , nel  quale  Domiziano  era  raalmer 
nato  e.  minacciato  Rincora  di  morte.  I di  lei  versi 
non  meno  che  j di^ei . costumi , lodati  furono  da 
j Marziale  ; • v<  ntavasi  essa  di  essere  la  pryna  poe- 
tessa romana , e solo  Vosslo  ha  sudato  per  torle 
quel  vanto.  % - . e , 

3.  Formò  argomento  di  UBa  delle  Selve  di  Stazio 
il  decimosettimo  consolato  di  Domiziano , nel  quale 
egli  ebbe.  Flavio  Clemente  per  collega.  Si  scopò  in 
quelP  anno  altra  terribile  congiura  -,  alla  tcMa  della 
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quale  trovavasi  Giovenio  Celso  che  alcuni  ccrtifoH* 
dono  col  celebre  giureconsulto  di  quel  nome  , con* 
«ole  sotto  Adriano  , lodato  sommamente  da  'Plinitr. 
'Celso  vedendosi  scoperto,  gettossi  ai  piedi  di  Domi- 
ziano , innocente  dicendosi  ed  alcun  tempo  ehìe*  ' 
deudo  per  iscoprire  i Colpetoli  : ma  con6  varj  pre- 
testi differire  seppe  c nulla  scoprire,  finché  Domi- 
ziano non  Fu  spento.  Selciata  fu  allora  d’  ordine  di 
Domiziano  tutta  la  via  che  da  Sinuessa  Condtìceva  a 
Pozzuoli  ; ed  un’  altra  via  annunzia  Stàzio  ristaura- 
la  , che  alcuni  credono  essere  quella  da  Roma  a 
Baja.  Una  crudele  persecuzione  narrasi  in  quell1  an- 
no contra  i cristiani  suscitata , e si  pretende  che 
fino  agli  ultimi  confini  dell'  impero  spediti  fossero 
gli  ordini  più  rigorosi  . perchè  si  facesse  esatta  ri- 
cérca di  tutti  coloro  che  la  cristiana  religione  pro- 
fessavano, e trattati  fossero  colla  maggiore  severità. 
Ma  questi  racconti  non  trovansi  che  negli  scrittori 
cristiani , in  Orosio  , in  Tertulliano , in  Eusebio  ed 
in  Lattanzio , intenti  sempre  ad  ingrandire  "i-  trionfi 
della  religione  e quindi  il  nunprro  de’  martiri.  Che 
molti'  cristiani  cadessero  in  «jleir  epoca , può  ere* 
dersi  facilmente  attesa  la  crudeltà  insaziabile  di 
Domiziano  , e più  attenta  la  di  Ini  rapacità  e hi 
studio  continuo  di  impinguare  colla  azione  del  fisco 
le  sue  rendite.  Qualunque  pretesto  , dice  Svetonio  , 
bastava  a dare  sfogo  alla  dr  lui  avariina^  ma  quello 
storico  che  parla  principalmente  della  rapacità  di 
quel  principe, 'e  che  fa1  espressa  iAenzione  di  quella 
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jwrsecuzione  medesima,  diretta  la  dico  soltanto  con-  __ 
tra  i giudei  o coloro  che  in  Roma  vigevano  aHa 
maniera  de’  giudei  , e forse  non  erano  ! cristiani 
ancora  -nè  tanto  mi  lucrosi,  nè  tanto  bene  conosciuti, 
che  sotnminl^trare  potessero  un  ' plausibile  [pretesto 
alla  smania  di  qtìel  principe  di  uccidere  e di  rapire. 
Giova  pire  osservare  ebe  Svetoniù  parla  in  qtael 
passo-  di  giudei  non  professi , o ,'cOme^egli  dice  , 
improfessi , il  ebe  fora»  non  è stato  da  alcuno  ab- 
bastanza avvertito.  Individui  erano  .tfuesti  che  non 
bene  si  sapeva  se  giudei  fossero  o di  altra  religione, 
e persino  si -ignorava  se  fossero  » no  circoncisi  } 
cosicché  Svetonio  ancora  fanciullo,  trovo®*  i presente 
all'  esame  iasiitnìto  a tale*  oggetto  su  di  .un  vecchio 
nonagenario.  Questi  erano  probabilmente  quelli  con- 
tea i quali  dirètta  si  volle  là-  persecuzione e che» 
detti  furono  cristiani  dagli  scrittori  di  quel  colto. 
Ma  alcuna  menzione  de’  cristiani  a quel'  proposito 
non  trovasi  .negli  antichi  classici  p e*  tutti,  gli  scrii-, 
tori  pagani  di  quel  tempo  , tanto  greci  quanto 
latini  , mostrarono  di  erodere  j che  .£  cristiani  i 
costumi  ritenessero  degli  ebrei,  e come  ebrei  o si--' 
mulanti  il  crtlto  ebraico  li  riguardarono.  'PéHriowi  tut- 
tavia aitami  illustri  personaggi,  ebe  forse  dato  avevano 
il  nome  al  cristianesimo  , a tra  questi  Flavio  Cle- 
mente, cuginó  e collega  di  Domisiaiu e due  Flavi  e 
Domi*  il  te,  l'Una  moglie;  l'altra  nepotc  di  Clemente. 
Figlio,  era  questi  A Flavio  Sabino  ; fratello  di  Ves- 
pasiano , e sposato  aveva  «per  comando  ddU' in&pe- 
Stor.  d hai.  Voi.  IX.  4 
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ratore  Domicilia  prossima  parente  di  Domiziano 
Medesimo.  Mandato  fu  a morte  per  leggiero  sospet- 
to , che  Svetonio  dice  privo  di  fondamento  , e solo 
Dione  Cassio  accenna  eh»  accnsato  fn  di  ateismo  , 
giacché  questo  delitto  impntavasi  ai  cristiani  che 
le  divinità  de’  pagani  ricusava  no"  di  riconoscere. 
Nota  pure  Svetonio  che  solo  accusare  potevasi  di 
pigrizia-e  -di  indolenza  ; su  di  che  osserva  "Tertul- 
liano , che  quest»  - era  pure  .un  vizio  , che  ai  cris- 
tiani rim pravera vasi , perchè  sprezzatoci  delle  di- 
gnità , la  quiete  ed  il  ritiro  preferivano  y e questi 
«ouo  i soli  argomenti , sui  quali  si  fonda  il  cristia- 
neshno  di  demente.  Alcuni  e tra  gli  altri  Pearsan  , 
vofrebbono  far  credere  che  S.  Clemente , allora 
vescovo  di  Roma1*,  appartenesse  egli  pure  alla  fami- 
glia imperiale -,  ma  quegli  scrittori  eoufondettero  pro- 
babilmente il  vescovo  col  consolo.  Di  empietà  fu  an- 
cora abeusat»  Flavia  Domicilia,  moglie  come  già  sì 
disse  di  Clementef  e lo  sdegno  incorse  pure  di  Domi- 
ziano per  avere  ricusato  di  rimaritarsi  , come  egli 
voleva  , pochi  giorni  d<>po  la  morie  dèlio  sposo  y 
essa  fu  dunque  rilegata  nell*  isol  i di  Feudataria,  e 
secondo  Eusebio. , in  altra  più  lontana  fu'  riletta 
r altra  Flavia  Domiti  Ila  , che  alcuni  colla  prima 
confondono.  Eusebio  sembra  in  questo  particolare 
credibile',  perchè  cita  imo  storico  romano  contenv* 
porraeo  , detto  /inizio  , che  quello  è 'forse'  men-- 
zionator  anche  da  Plinio  nelle 'sue  lettere.  Delfesdio 
di  due  donne  illustri  parla  ancora  Tacito , e forse 
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sono  esse  le.  medesime;  benché  S.  Girolamo  una 
sola  DomitiUa  conoscesse  , die'  egli  credeva  avere 
sostentilo  lungo  ‘ *e  penoso  martirio  nell1  isola  ove 
era  stata  da  Domiziano - rilegata.  fia  storia  non 
parla  degli  altri  figli  di  dementa  j ai  quali  Borni - 
ziano  trasmettere  voleva  l’ impcpo  ; forse  non  i sfug- 
girono e^si  all:*-,  di  dui  crudeltà,  e GrUtero  con  una  , 
iscrizione  ha  fatto  conoscere  un’altra  Flctvia  Dofni * 
tilla  di  fili  figlia  , che  fu  sposa  di  f.  Flavio  One - 
timo:  Fu  allora  rilegato  5.  Giovanni  rudi’  isola  di 
Patmo  , ove  compose  1’  Apocalisse  ; e gli  scrittoti 
cristiani  parlano  di  molti  altri  difensori  della  fede  , 
efie  la  morte  o l’  esilio  incontfarob'o  per  si  bella 
cagione.  Lattanzio'  suppone  , che  la  persecuzione 
durasse  fino  alla  motte  di  Domiziano,  e clte  allora 
solo  rivoc^ti  fossero  gli  editti,  sofie' pubblicato.  aVeva 
Contra  i cristiani  j e che  alcuno  non  vide  giammài  ; 
Egesippo  però  e Tertulliano  asseriscono  che  innanzi 
la  morte  egli  stesso ' richiamati  aveva  dall'esilio  tutti 
fcoloro  che  relegati  aveva  per  causa  «K  religione-;  il 
che  basta  a far  vedere  quanto  incerte  sieno  le  me- 
morie di  una  persecuzione  ^he  coq  tanto  appa-* 
rato  di  fatti  e forse  éoa  alcuna  esagerazione  j è 
stata  rappresentata.  Domiziano  fece  pàfe  in  quef- 
r anno  mettere  a moi%é  ' Epaf rodilo  liberto  di  iV ie- 
rone , ebe  preltato'-  aveva  ajuto  a quel  principe 
nello  uccidersi  g sj  credette  che  egli  il  facesse 
onde  allontanare  11  pericolo  ; ebe  i*  liberti  suoi  nbn 
attentassero  ai 'di  lui  giórni.  Tanto  -più  riesci  *or- 
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prendente  quella  couflanna,  quanto  che  quel,  liberto 
salilo  era  presso  Domiziano  medesimo  ad  altissimo 
favore  , e Giuseppi  Ebreo  gli  aveva, poco  prima  de- 
dicate le  sua  Antichità  Giudaiche. 

4 Consoli  nell1  anno  seguente  furono  Fabio 
polenti  e C.-  Antistio  Veto  , ed  il  primo  nonage- 
nario morì-nel  consolato-.  Molto  parlossi  iiv  qucl- 
1!  anno  di  prodigi  , secondo  la  facile  Credenza*  di 
quel  tempo  ; si  udì  per  otto  mesi  ih  tnouo  j cadde 
il  fulmine. aitila  camera  di  Domiziano  e su  di  una 
delle  di  lui  statue,  d'ojjde  staccò  la  iscrizione  e 
gettolla  in  Una  tomba  vicina  j e 1'  oracolo  di  Prp- 
neste , che  sempre  mostralo  crasi  -e  quel  principe 
favorevole  r'annun2Ìò  al  cominciare  di  quell"  anno 
grandi  sciagure.  Domiziano  stesso,  devoto  a Minerva f 
vide  quella- Dea  in  sogno  che  da  una  cappella  esti- 
va ad  essa  dedicata  sul  monte  .Albano  , dicendogli 
che  da  Giàve  disarmata  trovavnsi  , nò  più  poteva 
proteggerlo!  Un  astrologo  ancora  detto  Afdelarioiie 
la  morte,  di  lui  predisse . e chiedendogli  Domiziano 
se  quello  sapesse  che  a Ini  medesimo  avvini  se  doveva, 
4’  astrologo  rispose  che  «divorato  sarebbe  dai  cani. 

' Affine  di  convincerlo  di  falsità,  Domiziano  commutò 
die  ucciso  fyssc  gli' istante,  e ridotto  il  di  lai  corpo 
in  cenere  «a  mentre  il  rogo  ardeva  , un  tempo- 
rale orpihile  levossi  , che  fl  fuoco  spense,  cd  il 
cadavere  abbrustolato  fu  realmente  lacerato  dai  cani, 
il  cjvc  grandemente  atterrì  l’ imperatore.  Altro  astro- 
logo , detto  Longino  Frodilo  , predisse  pure  nella 
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Germania',  che  il  giorno  iS  di  settembre  l’ultimo 
sarebbe  della  vita  del  principe  ; arrestato  e:  spedito 
a Roma , iostenue  ancora  lj  Verità  della  sua  predi* 
zione , e condannato  fu  a morire  egli  stesso  vii  gior- 
no 19  di  quel  mese  • ma  premorto  essendo  Domi • 
ziano  f.  ¥ astrologo  fu  salvo  r ed  àua  somma  di  "da- 
naro in  dono  ottenpe  da  JVerpa.  41  tirafono  spaven- 
tato -da  tante  predizioni  e tormentato  dai  rimorsi , 
provò  allora  le  -pii*  vive  agitazioni , senza  derogare 
punto  al  sanguinario  suo  sistema.  Tremava  alla  Vigfa 
dei  cavalieri  e dai  Senatori  ; (i  ricebi  ed  i poveri 
egualmente  tenie  va  ; dei  suoi  favoriti  medesimi  a 
dei  pi<t  confidenti  ancora  dubitava  ; e . Vittime  cad- 
dero multi  dei  dS_  lui  -sòspetìi  della  di  Ini -gelbjia. 
Più  non  fidandosi  di  alcuna,  'tormentoso  divenuto 
era  a Se  stesso  ^ e XhnoVe 4 mostrò  persino-  di  tiB' 
uomo  incatenato  ohe  difendere  si  doveva  in  pub-v 
blLco  r JGndic  accertato-  uon  fu -clic  sciogliere  da 
que’  ferri  n*p  sf  poteva.  ' • t • , 

5-  Questi  timori  erano-  forieri  della  sorte  che 
realmente  lo  attendeva.  Si  pretende  che.  nn  fapciul-- 
lo  , che  Domiziano  teneva  seco  pey  diporto  , en- 
trato un  giorno,  nella.,  camera  OV*.  egli  dormiva  , -una 
carta  pigliasse  che-  , posta  era  sotto  il-  - guanciale, 
credendo  di  servirsene  per  alCuu-  giuoco.  Avendolo 
1’  imperatrice  incontrato , quel  foglio,  gir  tolse  dalle' 
mani,  e trovò  cou  sorpresa  che  il  di  Iti  nonne  .era 
colà-  tra  L proscritti)  insieme;  con  quelli  xli  Àionòatia 
e di  Fellonia  Secondo.,  capitani  delle  guardie  a' di 
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Farcene  , cortigiano  dell’  iiaperadore.  Corse  essa  a 
mostrale  quel  foglio  agli  altri  proscritti  , .è  la  riso- 
luzioue  pigliarono  tutti  di  prevenire  i disegni  del 
tiranno.  Svctonto  • ha  puunesso  quel  racconto  , ma 
nqta  tuttavia  , che  i,  liberti  di  Domiziano  , i più 
intimi  di  lui  amici  e la  di’ lui  moglie  medesima  en- 
travamo nella  congiura.  Secondo  «quello  scrittore , 
la  morte  'di  Clemente  quella  fu  che  l’-odió  univer- 
sale accrebbe  , - e l1  i |a  accese  anche  di  Stefano  li- 
berto di  Cesate  « ministro  della  imperatrice,,  -della 
qqale  sospettavasi  avere  egli  malversalo  i beni,  Que- 
sti pure.  41^  unì  ai  congiurati , e .robusto  oltremodo 
dilla  persona,,  si  offerì;  egli  stesso  a portare  a Do- 
ìm ziatto  il  polpo  mortale.  "Se  credere  ' si  dovesse  a 
Soeionio  medesimo,  temeva  quél  principe  Fanno  ed 
-il  giorno, -ed  il  genere  pensino -prevedeva  .della,  di 
lui  «aorte  j e «il  di  lui  padre  ancora  ^vedendo  che 
dubitava  di  gustare  alcun  fungo,  deriso  lo  #vrva  di- 
cendogli che  più  il  veleno  temeva  -che  una  spada,  il 
che  forse  applicare  potevasi  alia  ,di  lui  mancanza  di 
coraggio.  Egli  è a questo  proposito,  che  negli  anti- 
chi scrittori  si  fa  menfcipne  della  Jengitc,  pietra  di  cui 
Domi  ciotto  atevu  fatto  cigneTe  ùu  porti  e©  ove  so- 
leva passeggiare.  Md  grado  le  parerle  di  Svetonio , il 
quale  ^embra.,  insinuare  che  qùetta  pietra  riflettesse 
la -luce,  e quasi  di  specchio  servisse,  io  non  posso 
iudutmi  jpd  abbracciare  la  'opinione  di  Salmasio  , 
che  una  pietra  specolure  la  crede-  alta  a riflettere 
non  a rifrangere  là  luce  , perchè  chiaro  dal  testo 
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di  Plinio  apparisce  che  per  mezzo  t\i  quella  pietra 
penetrava  la  luce  , benché  là  «amerà  fosse  chiusa,  ; 
e questo  era  forse  l' oggetto,  al  quale  tendeva  l’in- 
quieta gelosia  . di  Domiziano Narrasi  che  < la  vigilia 
della  sua  morte  ordinasse  di  mettete  in  serbo  al- 
cuni frutti  per  if  di  seguente  ; soggiuguendo  : se 
pure  avrò  io  la,  sorte  di  gustarne  che  la  luna  en- 
trando in  acquario  f predicesse  egli  stesso  che  al- 
cuna cosa  rumorosa  avvenuta  sarebbe;  che  a mezza 
notte  uscisse  spaventato  dal  batto , che  tuttavia  «i 
recasse  il  giorno  alla  pubblica  piazza  ed  al  palazzo 
tornasse  solo.Am’  ora,  avanti  mezzodì  ; ,che  chiedendo 
ad  alcuno  quale  l’ ora  fosse,,  uòo  dei  congiurati  gli 
rispondesse  artificiosamente  essere  già, mezzogiorno, 
il  chfe  udendo  egli.  « credendo  ' già  pàssato  il  fatale 
momento,  > più  non  pensasse  che  a sollazzarsi.' Men- 
tre però  recatasi  avanti1  il  pranzo  al  bagno,  Portene 
lo-  trattenne , dicendogli,  che  alcuno  aveva  cova  gra- 
vissima. a .comunicargli  ; riti  rossi  adunque  solo  nella 
sua'  carcera,  ed  in  quella  fu  (osto  introdotto  Stefano 
ccÀ  braccio  sinistro  inviluppato  dì  /àsce,  nelle  quali 
eoa  nascosto,  un  pugnale.  Quest’  Uomo  presentò  al- 
1’  imperatore,  uq  .faglio  contenente  la  relaziona  di 
utìa  congiura,,  ohe  egli  asseriva  da  se  scoperta  , fi. 
tramata  da  Clemente y che  -ancora  Vivo  -supponeva  ; 
e mentre  Dqm>  siano  attentametjte  leggera  il  foglio, 
col  pugnale  il  ventre  gli  trafisse.  Chiese  •Dqmiziano 
la  sua  spada  e'  domandò  soccorso  ; ed.uo  domes- 
tico., da. altri  dc,tto  uh  paggio  f che.  nella'  camera 


50  IIIK‘0  fi.  PARTE  HI. 

trovatasi , «orsé  ài  capezzale  del  lcfco  ore  solo 
rinvenne  il  fodero.  Tutte  le  porte  chiuse  erano  al- 
1?  intorno  , è Domi  zittito  non  mortalmente  ferito  , 
lottò  coti  Siffatto , e giunse  flho  ad  atterrarlo,  seb- 
bene insanguinale  ' avesse  le  mani  nel  trarre  dalla 
ferita'  il  pugnale.  Dartene  , temendo  allora  • che  ai- 
cuba  delle  guardie  corresse  a difendere  il  principe, 
le  porle 'aprì  della  camera  , ’ ed  altri  Congiurati  in- 
trodusse, tra  i quali  uu  Celebre  gladiatore  ; é questi 
tutti  riuniti  con  molti  colpi  Dom  vaiano  trucidarono, 
fiopragginnti  intanto,  alcuni  che  congiurati  non  erano, 
vedendo  F imperatole  che  nel  suo'  sarigue  nuotava  , 
Strfano  ^uccisero  all’ -istante  ; gli  aki»  cospiratori 
ebbero  tuttavia  il  tempo  di  ritirarsi',  è Còsi  Dòmi - 
zi  atto  peri  nell’  unno  45'  dell’  età  sua  ,'  dopo  avere 
degnato  i5-  anni  e 5-  giorUi.-'-Il  popolo.  non  fu  atr 
tristató  da  queHà  morte;  ma  neppure  si  abbandonò 
alla  gUja  50I0  i soldati" , ai  quali  aumentati  aveva 
gli  stipendi  j lo  piansero . . piìr . di . J^espatiano  e-  di 
e vendicata  a etcì»  borio  dà’  di  lui  m.u-te,  se  gli 
udiri  a li  -loro  trovati  non  si  fossero  per  la  maggior 
parte  nel  noverai  de’  congiurali.  Lp  troppi  che  tra’ 
i Geli  gtìt'rieggisvauo'j  minaecSarOiiO  dj_SoHevarsi  j 
ma'Dióm  Grisqstoui»  , che  esibito  era  in  quelle’ 
provfncie , si  fetSe  ’ {{Uòra  conoscere  , e con  beltà 
orazione  i castighi  espose,  dovuti  A coloro , che  del 
potere  » loro*  confidato-  si  valgono  per  opprimere  i 
pvjpob  , anziché  -per  proteggerli  C . difenderti.  H se- 
aatq  soia  mostrò  gioja.  vivissima  5 c riunito  ben 
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tosto  , infame  dichiarò  il  {mima-  J ed  ordini  che 
abbattute  fossero*  le  di  lui  immagini.  Tutte  si  fecero' 
fondere  le  statue  d’  oro  e d’  argento,  che-  il  timore 
aveva  a quel  «nostro  erette  •,  si  tòlse  dai'  marmi,  let- 
terati il  di  lui  nomej  si'  demolirono  gK  ardii  trion- 
fali da  lui  costrutti  ; si  annidi  afro  no . perfino  le  di 
lui  leggi.  Solq  ùna  nutrice  delta  Filli , che  di  quel 
principe  aVeva  pigliato  mira  durante  la  di  lui  infan- 
ti», fecf  trasportare  di  nascosto  ^Ha  sua  villa  il  di 
lui  .cadavere  e «olà  gli  rèndette/ gli  cstrenti  onori.  Le 
di  lui  ceneri  pura  di  * nascosto '‘  nel  moVihmcntò  in-' 
trodnspe  dèi  Flai’ii^  ed  affinctfè  Viedate  non  fossero," 
è fin  glieli*  di  Giulia  figlia  di  TVfdlè  mescolò.  L’ul- 
timo- fu  Domiziano  di  quella  fonigli  a , eH  F ultimo 
degli- imporadoèr  eh»  «uditati  sonò  gencrahnetttc  Sotto 
ii  nome  dei  dodici  Cesari.  ■'  • -'  > ’* 

>■6,  La  parte  che  da  afeupi  si  vqolè. pigliata  a. quel 
fatto*  da'  Apollonio  di  Tian»,  iMi  induce  *ad  accennarti 
alcuna  oost»  dì  qQ«st'  uotno  celebre ’lq  dì  Cai  vita 
però,, 'scritta  da  Filbs^rat'òj  viene  da  alcuni  riguardata 
come  ùp  romanzo  ajuichè  mie'' storia;  Apollonio  si 
era  nella  adolescenza  applicato,  allò  studio  deflà  fi-' 
losofia  , e di  quella  specialmente  di  Pitagarat  dato 
si  era  .in  appresso  ad-  mia-  vita  austera  ed  eletto 
erasi  in  ccnsora  .e  ^ifarniatóre  de’  costumi.  Rialto 
disinteresse  Giostrava  , 'ceduto  a vendo  i pròprj  beni 
ai  parenti,  pili  poveri  5 calmate  avèva  , se  Aa  quél 
biografo  può-  crédersi,  'Srtcuu*  .sè'iftzionivflella  Cificfo- 
c nella  Panfilia;  acl  Antiorfhtapltf  Efeso  éd  in  altre 
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città  ristabilito  aveva  il  culto  dì  alcune  divinità  tras- 
curate ; ma,' il  carattere  assumeva  di  legislatore, 
prosouluoso , mostravasi  -,  e di  leggere  vanta  vasi  i 
pensieri  e di  conoscere  tutte  le  lingue  senza  averne 
ióiparatà^aleuua.  .Formati  aveva  mqlti  discepoli,  che 
ad  al'  uni  segreti,  mister ) iniziava  , Damidc  tra  gli 
altri  che  nei  di  lpi,  yiaggi  volle  accompagnarlo  , e 
dalle  di  cui  memorie  trasse  Filpstrato  una  parte 
delle  sue.  narrazioni,'  Andò  da  prìiH3  a Babilonia  , 
ove  conferì  ooi  magi,  sebbene  gii  scrittori  di  quel 
tempo  non  > convengano  nellà . descrizione  oltremodo 
pomposa  clic  Filostrato , copiando  Dar\iidp,  ha  j^tto 
di  quella  città  , allora  quasi  distrutta.  Da  Babilonia 
passò  alle  Indie  , ove  conferì  coi  Bramini  , pupo 
pei'ò  colà  $1  trattenne  , e tornò  nell’  Asja  - passò 
quindi  ad  Efeso  ed  a Snui.no  , ove  la  riforma  in- 
tra pie  se  ,,  ¥ costumi .,  • se  ver a . è il  racconto  , 

riuscì  a sopprima  or  e gli  6pn,ttaco|i  inumani,  de'  gla- 
diatori. Già  erari  quell'  uomo  immischiato  nelle  ri- 
voluzioni politiche  de’  Komani  , perchè  ri  dice  che 
^ Lacedemone  acuisse  in  Creta , di  là  a Roma  , 
coirle  io  ho  |Jtrove  agee^n^to , sotto  il  regno  di 
Nerone,  q cacciato  da  ,‘Bomg  cogli  altri  filosofi  si 
ritrasse,  a Codice  dpve  , Galba  incoraggiasse  „ ad 
ar  pi  arsi  .alibi  e di  "assumere  1’  impero.  Passò  quindi 
in  Egitto  y e cpafultato  credesi  da  Vespasiano  che 
«Mura  colg  si  IraVava.j  .si  pretende  ancora  , , cha 
mentre,  alcuni  filosofi  a Vespasiano  » insinuavano  di 
sbattere  bensì  Fiottio,  ina  di  ristabilir!  la  repub- 
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blica  , Apallpvia  invece  gli,  consigliasse  di  ‘farsi  ira* 
paratore.  tfcdl’ Egitto  rejcossi  in  Etiopia  ,,  onde  Ve- 
dere i glmnosofisti;  presentossi  poi  a Tito  ùn  Arerò; 
alcuni  viaggi  fece  nella  Fenicia  . nella  Ionia  , Cella 
Cilicia  , e Secondo  Codino  , andò  fina  ai  Bizanzio. 
Tornato  nella  Grecia;  studiossi  di  sollevare  ài  po- 
polo con  tra  Domiziano-  j e Nerva  esortò  a farsi 
capo  dei  rivoltósi.  Domiziano  ne  fu  informato  , e 
g't  sì  fece  credere  altresì  che  -Apollonio  uccìso 
avesse  un  fanciullo  onde  esplorare  dalle'  di  Ini  viscere, 
quale  sarebbe  statg  la  sorte  di  tfferva  ; Ordinò 
adunque  che  il  filosofo  fosso  spedito -a  Roma,  ma 
égli  già  trovavasi  in  viaggio  per  quella  città.  A Poz- 
zuoK  fh  avvertilo,  che  tutti  cacciati  erano  di  'Roma 
i filosofi  , il  òhe  non 'lo  trattenne  dal  continuare  il 
' suo  viaggio,  dicendo  egli  chè  tradire  non  poteva 
fV%rwi',  e che  il  tiranrto  non'  potrebbe  mandarlo  a 
morte.  Fu  tuttavia  arrestato  in  Roma  t ma  Eliano 
prefetto  del'  pretorio  ; die  in  ’altrSSirfio  copto  lo 
teneva^  lo  /fece'*  beasi  imprigionare  , ma  tutti  i Mez- 
zi gli  suggerì  onde  difendersi.  Condotto  Avanti  1*  im- 
peratore-, ed  interrogato  quali  ‘ fossero  i disegni  di 
Ntrva , rispose  che  questi  aspirato  non  aveva  giam- 
mai al  sòvrand  •'potere  ; e Domiziano  non  -pago  di 
quella  risposta  , tagliare  gli  fece  la  barba  , grandis- 
simo oltraggia -ad  un  filòsofo  di.  que’ 'tempi  , e ri- 
mandollo  incatenato'  alfa  ' prigione,  l.iberatoi'  però 
dopo  due  giorni,  fu  ricondotto  a Domiziano , il  quale 
interrogato  avendolo  in  presentii  'di  persone  die- 
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tinte  y innocente  lo  dichiarò.  Narraci  quindi  che  in 
segreto  a quel  principe  rimproverasse  la  confidenza, 
che  ai  delatori  accordava  , e gii  dicesse  altresì  non 
essere  egli  padróne  della  di’ lui  vita,  dopo  di  che 
sparisse  , e nel  giorno  medesimo  a Pozzuoli  si  tro- 
vasse-* cioè  alla  distanza  di  tre  giornate  di  cam- 
mino.-Passò  in  SicJhii , di  là  nella  Grecia,  c ad 
Efeso  trovandosi  e parlando,  a numerosa  assemblea, 
interruppi-  il  suo  discorso  , ed  annunziò  che  in 
quel  momento  spirato  èra  il  tiranno.r-Queslo  fatto 
viene  ^riferito  anche  da  ditone  t,  il  quale  .attesta,  che  r 
quell’  ora trovassi  corrispondente  à quella  in. ..cui' 
Domiziano  era  .stato  trucidato.  .Si  aggiuguc  altresì 
che  invitato  * da' Aerra  a tornare  iti  Romay  rispondes- 
se che  Vietato  gli  Cip  quel  viaggio  dal  destino  ; c che 
poca  dopo  sparisse  , senza  che  >più  alcuna  cose’,  di 
lui  si  sapessi  *•  .su  di  «he  FUostrato  osserva  , che 
percorse,  avendo  infinite  regioni , iion  aveva  potuto'’ 
giammai,  trovare*  in  alcun  luogo  la  tomba,  lo  noe 
parlerò  dei  miracoli , che  ad  jéfollonió  /ùronp  dalla 
credulità  attribuì  fi  x e ch,eparagOoatt  vennero  talyplta 
a'  quelli  , annunziati  nei  libri  piq.  spati  y il  che  lo 
sdeg’po  eccitò  degli  scrittori  . cristiani,  con  tra  quél 
filosofo  y pèvfaeò  pure  menzione  dei  templi  .0  degli 
altari  . che.  cretti  -furono  a quello  copie  ad  uhmq 
immortale,  lo  osserverò  soltanto  ,•  che,  là  condotta, 
&.ApoUànifij,  più  di  una  volta  autose  di  solle*  azioni 
cd  apertameqte.  riv'iInzit>oairió,,'p|tao  in  alcun  modo 
giuiliiicaj-e  severità,  da  _qUe’  primi  impera  dòri 
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mpstrata  ttonjtra  la  filosofia  ed  i diversi  Settar  j deHa 
Greci»;  giacché  don  dee  quella  persecuzione  io?* 
tendersi*  esercitala  per  ajcu*  odio  contea  le-,  scienze 
a le- lettere,  ma  solo  per  effetto  di  politica  eautela, 
die  l1  esempio  stesso  di  • Àpoltònio  bastava  te-  far 
vedere  non  inopportuna.!  * ' ' 

7.  Svetonio , il  quale  notato  aveva  soltanto  in 
proposito  della  infanzia  di  Tito èssere  e;  li  nato  , in 
nnavcasa  sordida  ed  in  .una  picei  ola  ed . Oscura  ca- 
meretta , di  Domi  tirino  narra.  cne-Vl’  epoca  della 
pubertà  e della  - prima  adolescenza  passò  in  tanta 
inopia . come  egli  si  esprime,  e tanta  infamia  , che 
neppurè. -un /r*so  d’  argento  aveva  per  .di  lui  uso  , 
il  che  può  darci  alcuna  ifleh  dei  costami  di,  quel 
tempo,'  in  .csli  ad  infamia  .reputatasi  anche  in  privata 
e non  doviziosa  famiglia  , il  non  avere  alcun  vaso 
di  quel  preaioso  metallo.  t3—  .Osserva  quello  storico 
che  un  impasto  straordinario  presentò  Bomjziar- 
na  di  vizj-  e di  virtù)  finché  le  virtù  stesse.1  si 
convertirono  in  vizj , vnfa»  però,  per  indole  naturale, 
ma  copie  egli  scrive,  super  ingehii  naturami  perchè 
rapace  divenne  peé  inopia  e Crudele  per-  timore. 
Nel  cap.  IV  tuttavia  loda  quello,  scrittore  la  di  lui 
liberalità,  per  avere  dato  -spettacoli  -magnifici  e son- 
tuosi , un  congiuri»  ed  un  banchetto  al  popolo  , n 
per  avere  nella  festa  t}«i  sette  colli-distribuito  i pattarli 
ai  senatori  -ed  ai -cavalieri,  ed  alla  pW>e  gli.  sportel- 
li colle  vivande  , al.  quale  proposito  notano  gli1  in- 
terpreti , che  i partorii  -dagli  sportelli  dislinguevan»», 
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perchè  qufelli  - fatti'  erano  eli  «mini  , «{Mesti  $ legno 
e quelli  assai  piò  capaci  «ramo  di  questi.  Secondo 
Stazio  , tir  panarti  agghignevaosì  candido,  mappe, 
pioè  quelle  che  da  ,noi  direbbonsi  ' salviette.  » Moto 
Svetoiuò  che  in  quelle  feste  U primo  fu  Dami  zumo  ad 
offerire  commestibili,  initium  vénerttk  primus  ftxitz, 
e che  nel  Uegumjte  giorno  sparso  avendo  o gettati 
dall'alto  i donativi,  detti  nussilia, e vedendoli  plesso 
eh, e lutti  raccolti  dalla  plebe cinquanta  tessere  di 
altri  c forse  più  riechi  donativi,  distribuire  fece  nei 
cunei  degli  ordini  senatorio  ed  equestre;  Egli  t pa- 
re degno  di-  osservazione , «he  il  primo»  forse  il» 
Italia  Domiziano  eresse  U«j  odeo  , o sia  un  .teatro 
per  gh  esercrej  musicali , dei  quelli  pel*  lo;  addietro 
non  si  aveva  esempi o se  non  nella  Grecia. — 'Osco* 
TO  è il  passo  in  cui  da  Svtstonio  'dicesi  aggiunto  alla 
milizia’ un  quarto  stipendi  ) , al  che  tosto  soggiugne 
quello  Sirittorc  aureos  termos.  Conviene  supporre  nel 
testo  qualche  lacinia,  perchè  la  cosa  viene  messa  in 
chiaro  da  donava  col  diro,  clip  ai  soldati  si  paga- 
vano ogni  quadrimestre  settaotaeiqque  dramme  , 8 
da  Domiiiano  in  poi  si  diede  toro  no,  quarto'  di 
più,  portandosi  la"  somma  a Cento.-  Osservi h^p  è pi** 
So  per  i-  etM turni  dii  quell'  età-  il  eap-  Vali  4*  Soeto- 
nicf  ^ ^tal  quale  si  «rateo.-;  !ie  Che  i centumviri-  o i 
giudici , per*  arbitri*  .*  per  ambizione  sentenze  p)*o- 
riunziavano  (bore  Ì’  orbine  è per1  lo  più  ingiuste  , 
le  quali  Domiziano  annullò  ; che  gli  edili  sordidi 
erano  , il  che  intcrpre.tamj  ' i.  coiumeti tutori  che  coi 
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danaro  si  corrompessero  j die  Domiziano,  non  sol»» 
Je  satire  compresse  nelle  quali  uomini  o donne  ilio- 
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stri  erano  censurati , mn  ni  ignominia  noto  ancora  i 
loro  autori  ; clic  alcuni  de1  primarj  magistrati  traspor- 
tati erano  in  qttclla  età  dal  furore  di  emular^ 4 com- 
medianti , il  che  Svetonio  esprime  co0a  frase  ge-ftì- 
cularuìi  salrandique  studio  ; che  alle'  femmine  irtipit* 
diche  tòlse  quel  principe  Fuso  della  lettiga  e la 
capacità  di  ricevere  legati , nel  quale  luogo  io  non 
consento  cogli  - interpreti  , che  sotto  il  nome  dì 
fannia-  probrosre  intendono  le  sale  adultere , tanto 
più  che  si  palla  subito  dopo  della  legge  Senti- 
tila, da  Domiziano  richiamata  in  vigore,  colla  qua-  . 
le  vietata  era  la  impudicizia  èd  anche  la  solleci- 
tazione ad  atto  impudico  ; che  finalmente  non  ra- 
ri e^ano  anche  nelle  Vestali  gli  incesti  ) negletti 
sovente  dai  loro  parenti-,  il  ohe  confermato  viene 
anche  da'  Filostrato-  e da  Sfilino.  - — Vietata  ve  desi 
daHa  v legge  Clodia  la  méróatnrà  ai  'senatori-  ed  ai 
loro  parenti  ; ma  -sptto  Domiziano  trovasi  da  - Soq- 
tonio  solo'  mehsion;ita  ‘fe  estensione  di  - quella  leggo 
agli  scrivani  de’ questori-,  che  ale, un  interprete  snp* 
pone, 'pubblici  compatisti  } Domiziano  però  mostrò 
versò-  di  questi  alcuna  in  lulgenza,  o almeno  perdo- 
nò loro  la  mercatura  in  addietro  esercitata.  •—  òVe- 
tonio  non  . solo  - grande  , ma  astuta  ed  improvvisa  , 
nomina  la  crudeltà  di  Domiziano , ed  a q icsto  pro- 
posito osserva , ebe  un  uomo  che  crocifiggere  do- 
vevasi il  di  seguente  , volle  seco  nelle  sue  camere^ , 
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; 

ed  una  patte  ancora  gii  «tonò  della  cena,  e cLf 
non  mai  senese  una  sentenza  di  morte  aenea  alcuna 
cosa  premettere  in  lode  della  propria  clemenza.  — ~ 
jSel.cap.  XUI  ; laddove  si  parla  delle  statue  d’  oro 
e d’ argento  che  ponevansi  a Domiziano , si  .la 
menzione,  degli  archi  Colle  quadrighe , ed  altre 
trionfali  insegne  costrutte  in  varie  regioni  della  città, 
ed  inoltre -dei  Giani . Erano  quésti  porte  o passaggi 
coperti  da  volte  spaziose  , e secondo  Cicerone:  ed 
Ovidio , Giani  dicevansi  tutti  gir  aditi  magnifici  che 
servivano  per  ingresso  oypev  sortita., — • Svefcomo,  amico 
sempre  dei  prodigi  , infiniti  ne  riferisce  alla  morte 
di  Domiziano tea  i quali  alcuni  la  storia  naturale 
concernono  , altri  la  metereologia,  altri  la  supersti- 
zione di  qudl’-età.  Tanti  fulmini  cadati  erano , che 
Dofnizianot  stanco  o -annojato  esclamò  : <c  ferisca 
» ormai  il  Cielo  chi  egli  vuole  ! » Auche  quell'  albero 
che  caduto  sotto  Vespasiano  , rialzato  crasi  da  .se 
medesimo,  ricadde  allora  all’ improvviso,  -r- Nota  per 
ultimo  Svetonio , che  Domiziano  fu  di  alta  statura  , 
di  iàocta  . modesta  ma  rosseggiante,  con  .occhi  grandi 
ma  deboli , hello  per  altro  in  gioventù-,  eccettuato 
alcun  difetto  ne'  piedi,  una  gracilità  nelle  gambe  , 
F ampiezza  del  ventre  e la  calvedine  , deità  quale 
egli  grandemente  «si  vergognava,.  . . • ' . 
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t>BLLO  STATO  DELIE  SÓIENZB  E DELLE'  LETTERE  * 

FISO  ALLA  MORTE  DI  DOjiUUfc®.  ) 

•**  , * v /. 1 * .'*V  ' r , « 

Letterati  numerosi  in  Italia  sotto  gli  impemdoti  ■ 
più  tristi.  Poeti*  Vàlerio  Fiacca.  Marciale.  Stazio. 
Giovenale.  SiW  Italico.- Tcreiwiano  Mauro.  - Altri 
poeti  menzionati  da  Marziale.  Notizie  dei  Memori  , 
dei  Bassi  , di  Stella , di  Passiono.  Poeti  menzionali 
da  Plinio.  iL giovatiti.  -^Notizie  di  Petronio  Arbitro.. 
RÌcqcchè  sulla  di  lui  età-,  sulla  di  lui  , patria.  Di 
lui  Satirico.  Piarne  di  alcune ■ opinioni  di  Tiraboschi 
riguardo  a quello  scrittore.  - Eloquenza.  Notizie  di 
Quintiliano.  - Oratòri  menziona^  con  lode  da  Quin- 
tiliano e da  Tacito-,  Gramolatici  ‘e  retori.  Asepnio 
Pediano.  .Altri’  retòri.  Vile  degli  illustri  .gramma-* 
tici  e retori  di  .Svetonlo.  » Filosofia.  Perchè  fosse  a 
quel  tempo  nòn  bene  coltivata  in  Berna  l Plinio.  Di- 
luì notizie.  Éìi  lui  Storia  - Naturale.  '•  , . 

5.  . / 

* • * ' ' V"\  / , ' 

S 'f  • • . •*  y . 

ingoiale  riesfce  il  Vedere  4ottp.il  regno 
dei  più  tristi,  imperadttt-i;  salile  inAgrandissimo  onore 
le  lettere , e numerosi  j letterati*  in.  Roma,  cd  iu  aU 
tre  città  dell'  Malia,  L\  eloquenza  e la  poesia  sem- 
brano èssere  state  allora  in  particalar  modo  coltivate, 
o almeno  può  credersi  ohe  pii*  numerose  a noi  steno 
Stor.  tT  hai.  V ol.  IX.  5 
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state  tramandate  le  opere  dei  retori  9 dei  poeti. 
Tra  questi  ultimi  costipare"  prima  d’ogni  alito  un 
vate  padovano  , tìiuè  C.  f alerio  -Fiacco , che  alcuni 
hanno  «ré doto  originario  di  Sozze  nella  Campania', 
perchè  onorato  del  notne  di  Setino  , tome  altresì 
di  quello  di  Balbo.  Ma  que1  cognomi,  come  da  molti 
esèmpi 'pdo  inferirai-,  non  indicavano  molte  volle  la 
patria , e le  provfe  non  mancano  della  patavinità  di 
Valerio.  Scrisse  egli  un  poema  epico  std  viaggio  degli 
Argonauti,  diviso  in  otto  libri , che  fegti  cominci^  • 
fin -sotto  il  regnò'  di  Vespasiano  al  quale  vedasi  de- 
testo, e enntinnò  sotto  Domiziano,  non  avendo 
potato  , secondo  la  opinione  di.  V ossìa , compierlo  v 
interamente.  Certo  è>  che  egli  morì  versola  finè  di 
quel  regno  , e che  la  di'  lai  opera  a noi  non  è 
giunta  vaé  non  imperfetta  Checché  dicano  'alcuni 
moderni  crìtici,  molte  bellezze  si  trovano  io  - quel 
poepoa , mescolate  eod  molfi  passi  die  ttn  languore 
annunziano  dell!  ingegno  ed  anche  con  alcuni 
massicci  errori  '7  Quintiliano . tuttavia  e / Marzia- 
le parlarono  cen  elogio  di  qael  poema,  -r-»  Alar-  ' 
siale  nativo  di  B libili  peli  a Spagna , che  Baudrand 
credo  poco  lontana  da  Culatajud  nella  Aragona, 
vide  la  luce  al  tèmpo  di  -Claudio  "r  ma  a Roma 
non  vennè  . se  non  in  età  di  ao  anni  sotto  il 
regno  di  Netone, , - e 3o  anni  soggiornò  in  quella 
città,  amato  da  diversi  imperadori , 'principalmente, 
da  Domiziano  del  quale  mostrossi  largo  adulatore. 
Dopo  la  morte-  di  quel  principe,  ritirossi  alla  patria, 
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colmato  di  (fonativi  da  . Plinio  e tre  anni  passò 
senza,  scrivere  alcuna  , cosa  ; compose  finalmente  a<l 
istanza  di  Terenzio  ‘Prifiq  il  XII  libro  • de'  suo» 
epigrammi.  Dice  .egli  stesso  j che -tra  i suoi  versi 
ve  ne  avevano  $ buoni  , di  rne,dioci*i  • più  ancora 
di  cattivi , su  di  che  l'acuto  Scaligero  nota  non 
avere  egli  giammai  più  rettamente  pacato.  Certo  è, 
che  que'  versi  ridoodano  tanto  Sovente  d|  oscenità, 
quanto  di  concetti  assai  triviali  j.e-  dubbio  ^ ancora 
se  ad  esso  debbano  attribuirsi  gli  '.epigrammi  su  gli 
spettacoli , jo-  una  collezione  non  sicno  di  versi  di 
altri  poeti  da  esso  feuwnata.  Non  bene  'si  conosce 
l'epoca  della,  di  lui  morte  r avvenuta  probabilmente 
sul  finire  del  primo  secolo  cristiano.  Lampridio  solo 
il  soprannome  gli  diede  di/  cuoco  , il  che  ha  fatto 
dubitare,  che  egli  oàl  di  lui  padre  esercitato  avesse 
quella  professione.  - Viveva  al  tempo  stesso  Stazio t 
che  seconde*  alcuni  dotatq  di  straordinaria  Facilità , 
versi  idìceva  all’  improvviso , i quali  caro  sommamente 
lo  rendettero  a Domiziano.  Del  poemi  epici  che 
egli  scrisse  , a noi  rimane  la  Tebaide  in  XII  libri , 
e due  soli  ne  abbiamo  dell’  Achilldde  , da  esso  nou 
compiuta , perchè  -,da  morte  provenuto.  A Pomiziano 
veggonsi  intitolati  cpje’  due  poèrn;  5 le  di  lui  Selve 
altro  rlon  sono  che  una  collezione  di  -permetti  in- 
torno a varj  argomenti.  Ammirato  fu  grandemente 
Stazio  in  Roma  dal  popolo  che  sj  affollava  ad  udire 
la  lettura  de1  di  lui  poemi , e le  Soiye  appunto  <ìi- 
consi  composte  il  più  delle  volto  all’  improvviso. 
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Stìatigcfn  tanto  severo  ver. so  Marziale  'r  Ricevi1',  non 
essersi  -aleuUp  al  pari 'di  Stazio  avvicinato'  alle  bel- 
lezze forgiti  a ne.  ; * ma.  i-  critici  più,  giudiziosi  gli  rim- 
proverano di  aVcré  ■ scritto  cattjve  storie  «a  ridi  è 
eleganti  poemi  , e questi'  ancora  trovano  nella  con- 
dotta toro  > irregolari'  è mostruosi  iu  una  parola 
romantici.  Stazio  Pnpimo  notnavnsi . nè  confondere 
si  dee  con  il  ho  Storio  ' Sur  culo  o secondo  altri  Ur~ 
siilo  , cbe"al  tempo  di  Sperone  la  . rettorie*  inse- 
gnava nelle ‘Gallici e che  solo  india  * cronaca  di 
Catsiodoro  vie«ii  dettò  *T<olo*ano.-  Da  Gi  vie/tale  può 
raccfe^lferri  che  Stailo snói^  yersi  putito  non 

ri  arricchisse,  e che  ri dottcT- fosse  a scrivere 'drdm-? 

' V . , . v 

mi . ed  -a  venderli*  ai  commedianti  onde  sussistere.  - 

Contemporaneo  di'Ato^io-u  ài  Marziale-  era  pati- 
menti Pedo  Giunió  Gipvenale,  .il  (piale  vìsse  proba- 
liilmcnte  anche  sotto  Nefya  h'Trajauo,  vedendosi  da 
esso  menzionato.  Mdrio  Piiseb  esiliato,  nel  terzo  an- 
nò  di  Trajano  medesimo.  Nàto  in  Aquino , v^nne 
assai  presto'  in  Roma',  do  Ve  'celebre  si  rendette  colle 
sue  satire,  clie'^zm/uVmo  letta  asserisce  .con  tras- 
porto da  que’  me  (lesimi  che  ah  ri  Jihyi  tion  leggeva- 
no : tanto  il  cuore  trtnario  -è  Irigetfito*  Famore  delf  al- 
trui censnra.  Lagnatisi'  alcuni  che 'riprendendo-  in 
quelle  sàtire  gfl1  altrui-  difetti -ed'  i Costumi  del  secolo 
deplorando',  'non  abbia  -egli  rispettato  il  pudore  , 
ed  insegnato  ubbia  piuttosto1  iu  alcun  modo  i vizj  , 
mentre  insinuare  He  valeva  •l,abborrinicntD.  Ma  que- 
gli scrittori  hanno  considerato  i costumi  dell’  età. 


I 


c*:m«  v°  XX.  6^ 

nostra  e,  npn  quelli  del  tempo  de  • primi  Cesari  y i 
quali  erano  sUaordiuariaWutjè  ccWrotti  «depravali», 
e licenzioso  era  quindi  divenuto  necessariamente  an- 
che il  modo  di  parlare -e  di  scrivere  • nè  si  soni) 
fatti  carico  tampoco  d«l 'carattere  che  la  satira  \er* 
stiva  presso  i Romani.  Necessario  era  il  dipigtiCre 
al  vivo  1?  orribile  depravazione  di  -quel  popolò  j 
nè  forse  allora  <e,  pudore  reputavasi  H tacere  quelle 
oscenità  che  .pratidate  erano  conioncmenU: , e poste 
perfino,  in  onore  dai  ricchi y "dai  potenti  voluttuosi. 
Se  credere  . Si  potesse  a Srtlonio  - Apollinare  , un 
Commediante  favorito  dall’ imperatore  , e punto  al 
vivo  da  Giovenale  iu  alqmii  Versi  « della  VII  di  lui 
satira  , lo  avrebbe  fòlio'  cacciare  da  .Roma  con  ban- 
do onorevole  , essendo,  stato  .all’  età  dr  80  anni 
creato  capo  di  una  legioueh.  stazionala  alla  estremità 
dell'  Egitto  , dove  poco  dopo  morì  j ed  alcuni  so- 
spettano che  quel  commedianti^  fosse  certo  Pi  lode , 
da  Trafano  singolarmente  prediletto.  Gredcsi  pure, 
che  a G io  ventila  alludesse  Quintiliano , allorché 
scrisse  trovarsi  al  di  lui  tempo  ' poeti,  satirici  , che 
acquistata  avrebhono  grandissima  fama  5 ina  quel 
passo  prova  almeno  p mio»  avvisò  , che  Giovenale 
pon  era  iJL  solo  , e.  che  molti  tr«vavausi  in  Roma 
di  que’  poeti.  Alcuni , come  ScaUgqqp , prcfifrironu 
Giovenale  ad  Orazio  , altri  ;lo  vollero  il  plinto  tra 
il  satirici  dopo  il  poeta  Venosino.  — Anche  Silia- 
Italico  molto  Iridato  \ vedesi  da/  M coi  siale.  Sembra 
che  assai  tardi  si  volgesse  allo  studio  della  poesia» 
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gracchi  lungamente  erari  esercitato  nel  ' faro , e 'con' 
solo  ‘ era  Méto  «all'  anno  medesimo  della  ‘ morte  di 
■Aerane  Sei  suoi*  poemi  lattaria  « pici  studioso  mo- 
strassi della  purità  della  lingua'  e della  storica  eiat- 
ttrieay  che  fton  deUe  bellezze  poetiche.  -Egli  si  la- 
sciò haorire  d>  fame  *Bel  secondo  Anno  de)  regno  di 
y’i'mfano , perthi  i modici  incurabile  • dìbbierata  ave- 
amo  una  di  lui  malattia^  «t  ossefvò  ci  6 non  ostante, 
«bipolo  sopravvissuto  era  à tptti  i eonsqlr  Che  di 
quelfà  dignità  Orano  stati  rivestiti  ■■  sotto  Nerone.  11 
di  lui  poemay  «he  tuttora  si  conserva fijr  composto 
sotto  il  regno'  di  Domiziano  dopò  la  spedizione'  di 
quel  prìncipe  contato  i Sarmati.  Alcuni  lo  credettero 
nativo  di  Italica  nella  Spagna  ; irta  non  abbastanza 
osservarono  , òhe  detto  si  sal-ebbe  in  tal  caso  Ita- 
l iaan»  o Italicense , e siccome  il' nome  di  Iteli  in 
vedesi  nei  fysti  consolari  * nelle  lettere  di  Pfinio  , 
può  credersi  che  nome  proprio  • fossé  quello  di  Sii  io 
e non  irragionevolmente  ancorché  Silio  'fosse  Ita- 
liano. — Terensipno  Mauro  - scrìsse  un  pòema  di 
molto  merito  sui  metri  de'  versi  , che  Milano'  ht>  li 
gloria  'Ili'  averti  tratto  daH’  obblio , e conservato  a 
comodo  degli  studiosi  - con.  una,  ' edizione  prima  ed 
uniCa,,  divenuta  ora  rarissima.'  $f  crede  (Questi  quel 
Terenziano  medesimo',  che  X Siene  nell'Egitto  có- 
rti andava  alcune  truppe  al  tempo  di  Marziale.  Altri 
amano  di  attribuire  quél  poema  a certo  Postumi» 
Terenziano , a cui  Longino  dedicò  di  là  a>due  secoli 
in.  circa  Q suo  trattato  del  sublime  ; ma  non  sera- 
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tra  da  prima  che  ^questi-,,  4*  t»‘  posposto  vedesi  il 
nome  di  Teren  siano,  portasse  il  cognóme  di  Mauro , 
e difficilmente  potrebbe  credersi  ancora  ^-ehe.  quel 
poema  scritto . fosse  in  un'  epoca  in  cui  le  lettere 
già  si  incamminavano  al  loro  'decadimento.  • • 

a.  Molti  altri  poeti  j sono  da  Marziale  nominati 
come  di  lui  contemporanei , tra  » quali  \Turnb  t 
Se  e,  va  Memori,.,  clie  fratelli  erano , '-Ciurtia  Montano, 
A rottelo  Stei  la  ^ Codro  0 Corde) , • d che  fa  vedere 
quanto  facile  fosse  di  già  l' inversione  delle  lettere , 
ove  frammista  fo$se  alcuna  liquida-,  Paccio,  Fausta^ 
Rubidio  Lappa , M.  Unica , Liguri  ria  , Teodopa , 
Gonio  o Canio  , Uciniano  , , V oconio  Vittore  » 
Pas  s imo  Paolo.  Turno,  di  cui -ci  rimangono'  alcuna 
notizie,  molto  nome  acquistò  colle  sue  satire,  • 
sebbene  non  vantasse  origine  illustre,  favore  ottenne 
presso  Tito  e presso  Domiziano e forse  fu  altresì 
loro  corJLegiano.  Alcuni  scrittori  a Scova  Memore  di  lui 
fratello  attribuire  vollero  la  tragedia  di  Ottavia , 
else  tra  quelle  di  ^Seneca  si  legge , come  altrove 
ai  accennò , e che:  probabilmente  fu  composta  lungo 
tempo  dopo  la  morte  di  Seneca  medesimo.  Salejo 
Basso  diverso  probabilmente  da  Cesio  Basso , da 
tue  altrove  menzionato,  perfettissimo  poeta  vien  detto 
nel  dialogo  delle  cause  ■ della  corrotta  eloquenza , • 
lodato  trovasi  ancora  da  Quintiliano,  sebbene  il  dica 
questi  non  abbastanza  maturo  poppare  in  vecchiez- 
za; in  quel  dialogo  si  narra  altresì  elle  non  trovavi 
quel  vate  chi  udire  volesse  le  di  lui  poesie  ; e poi* 
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ottenne  egli  da  Vespasiano  un  dònàtivo  dp.500,000 
testerai,  da  Tiraboschi  ragguagliato  alla  somma  di 
I3i5oo  studi  romani.  A run  zio  Stella  la  colomba 
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lodò  'in  versi  della  sua  Violantilla  ; ma  esagerato 
può  credersi  L’,  elogio  di  Marziale. , die  qùe:  versi 
.tanto  migliori-  diceva  dei  Catulliani , «pianto  più 
grosso  «li  un . passero  era  il  colombo.  Passivilo  Paolo 
(vìe*  detto- da  Plinio'  il  > giovane  della  famìglia  di 
ProjHUieo  , e quindi  ' per  diritto  'ereditario  scrittore 
jjj. elegie.  Pompeo,'  Saturnino  venne  pure  da  Plinio  - 
paragonato  e.  Catullo  ed  a Calvo  ; e lèdati  grande- 
mente si  veggono  dal  medesimo  C.  Fannia , certo 
Quarto , i di  -cui  vèrsi  egli  bramava  di  vedere  pubbli- 
cati, ed  Arvio  Antonino , avolo  materno  dell,’  impa- 
ra dorè  Antonino , che  versi  elegantissimi  scriveva 
iu  latino  ed  in  greco.  * . - < . 
p -,3-  Non,  inopportuno  ' riuscirà  qui  forse  il  ragio- 
nare di  Petronio  - Arbitro  ^ ebe  scritta  avendo  una 
satira  menippea , cioè  maccalata  di  versi  e di  prosa?, 
può  collocarsi  in  mezzo  tra  i poeti  e gli  oratori. 
Pochi  sano  gU.  antichi  • scrittori , sui  quali  ri  sia  con 
tanto  calore  e tanta  varietà  di.  opinioni  disputato  , 
quanto  sopra  Petttonió.  dii  lo  volle  il  Petronio 
me  origliato  da  Tacito -,  contemporaneo  per  ciò  di 
Piemie , e spento  pur  la  - invidia  di  Tigellino  •,  ehi 
lo  volle . invece  .vissuto  ai  tempi  di  Claudio , c questo 
imperatóre,  medesimo  suppose  beffeggiato  sotto  il  no- 
pie , di  Tri  inalcione  j chi  volle,  che  fiorisse  solo  a’  tem- 
pi .-degli  Antonini  ; chi  morto  Io  disse  perfino  poco 


*<:V*It-oi.o  XX.  y3 

«vanti  il  di  .Cosi antinò.'  Senza  -entrare  in 

questa  'intricata  'qóistione  , ' io  pominqierfr  dall1  osser- 
vare , forse  per  la  prima-  volta  , che  ar  quell1  ultima 
opiniorte  non  presta  alcun  Appoggio  il  non  vedersi 
il  satirico  PbtrpniQno  menzionato  da  aleni  art  degli 
scrittori  anteriori  al  terzo  secolo  'cristiano.  Ferisse 
quello  scritto  la,  memoria  di  Claudio  o dj  'Aerane 
o’di-  qualunque  Sltro  jmperadore  5 'egli'  è ben  chiaro 
a vedere  , ohe  T interessi)  di  molti,  coetanei  .0  anche 
borriplict  "-di  que1  disòrdini , -poftaVa  di  necessità  da 
enr»  "di  sopprimerlo  , e genetalmente  de  òpere  satf- 
riéhe  UÒn  si-  pubblicano  ,’  non  ti  diffcsndouoynon 
si  'spanciano  liberamente , se  non  dopo  spente  le 
persone'  Che  esse  riguardano 'y  e,  spanta  aucuàa  tal* 
'volta  la  memoria  de1  tatti  thè  esse  eorteernono. 
iVeògo  ora  alla  o'pinione  che.1  Ptirònìo  suppóne  piò 
antico  ; ed  osservo  che1  Claudio  ì vecchio  imbecille 
bcns'r^  ma  non  prodigo  r ' nè.  vanpy  né  del  tutto 
insensato , non  pud  esedre  il  tipo,  dèi  Trirkalcione 
Petroniano • passando  alle  altre  .sentenze,  osservo, 
che  male  quella  pittura  si  èadattéeèhbe  all1  età  degli 
Antonimi  o sia 'ohe  "il  Trimalcione  -non  troverebbe 
in  quell1  epocax  aleno'  •modello;'-  osservo  finahnente 
clic  varj  tratti  o lineamenti  di  quella  satirica  pittura 
convengono  a Nerone  , del  • ohe  ho  già  fotfcr  alcun 
cenno  nel  precedete  volume»;  e «è -non  tutti  ■»  Ne~ 
roneì  perchè  giovane,  possono  bensì  applicarsi  ad 
Ottone , a f ileltio , a Domiziano  medesimo,  ai  co- 
stumi o piuttosto  ai  disordini  di  quella  età.  Con- 
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chiudo  per  «jiù  o almeno  è questo  ili  tnezzd  « 
tanti  dispareri  il  mio  avviso  ,\che  sotto  (Claudio 
non  fiorisse  Petronio  ; che, probabiliruipte  tutt’  altri 
fosse  lo  , scrittore  del  satirico  dal  Petronio  menzio- 
fiato  da  ; Tacito  ; che  l’ autore  del  satirico,  però 
vivesse,  forse  sotto.  Nerone  , o.  sotto . i . successivi 
imperati  ori  , e riferire  si  debba  all'  epoca  della  let- 
teraria istoria  da  me  limitala  alla  morto -di  Domi- 
nano y forse,  contenga  quello  scritto,  sotto-  1’  a- 
s petto1 . di  un-  romanzo  satirico  la  c «Usura  ; non  di 
urx>, ma  di  più  Cesari  spensierati  e dissoluti)  vissuti 
in  quel  periodo.  Multo  si  è disputato  ancora 
patria  di  quello  scrittore  ; altri  lo  volle.  Bomano , 
altri  Francese  Jgnarra  lo.-credette  Napolitano  , U 
Co.  Giorio  Comasco , appoggiato  ad  una . lapida 
trovata  presso  Como  , i®  cui  si  fa  menzione  di  un 
Petronio.  Non  t ben  provato,  che  Arbitro  , no- 
minato da  Sidoilto  Apollinare  come  il  Pnapo  degli 
orti  Marsigliesi  , ria  il  Petronio  di  cui  si  tratta  *,  a 
me  sembra  che  3 nome  di  famiglia , Io  stile  « la 
cognizione  profonda  dei  costumi  d’ Italia,  debba 
farlo  riconoscere  se  pan,  fiottano  , almeno  cer- 
tamente Italiano,  Troppo  noto-  ^ i)  di  lui  sati- 
rico , pen  ili  occorra  di  fame  lunga  menzione  ; 
quest’opera  è tutta  piena  di  lacuna;  un  lungo  fram- 
mento ne  è.jtato  «esso  la  metà  del  secolo  XVI 
trovato  a Traù  da  Marino  Stai  ilio  ; altro  ne  fu 
trovalo  poco  dopo  in  Belgrado,  la  di  cui  autenticità 
è sospetta.  > Questo  stato  dell'  opera  non  permette 
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di  ravvisare  molta  regolarità  di  disegno  nèll’  autore; 
lo  stile  si  risento  d>  quella  digradazione  o corru- 
zione , che  già  si  trova  introdotta  negli  scrittori 
del  secondo  secolo  cristiano  anziché  del  terzo  ; 1'  o- 

i A ' \ 

pera  -ridonda  cèrtamente  di  molte  oscenità  e scur- 
rilità } non  perù  saprei  conformarmi  pienamente  al 
sentimento  di  Tiraboachi , il  quale  opina  che  affatto 
dimenticato  sarebbe  quel  libro , se  di  un  argomento 
trattasse  modesto  e serio  , perche  7 die’  egli . certe 
dipinture  piacciono  ad  alcuni  per  ciò  dolo  che  sono 
laide  èd  oscene.  Egli  quasi  si  duole  che  laboriosi 
commentatoci  abbiano  sudato  sopra  quell’  autore  , 
v che  Burmanno  ne  abbia  fatta  Una  splendida  edi- 
zione/ Egli  aveva  però  accordato  da  principio , che 
lo  stile  di  Petronio  da  alcuni  si  dice  terso  e gra- 
zioso , che  lo  è veramente  talvolta , e che  alcuni 
pretendono  di  scoprire  i personaggi  sotto  nomi  finti 
da  Petronio  adombrati,  il  che  basterebbe  a rendere 
quel  4fyro  un  monumento  pregevoHwano  per  la 
storia.  Ma  quel  pio  scrittore  f • trasportato  forse 
dall’  orrore  in  osso  «testato  dallej^rfequgnti  oscenità 
di  Petrtmio , non  ha  posto  mente  al  grandissimo 
lame,  che  il  di  lai  satirico  - sparge1  sui-  costumi  di 
quel  tempo , e sulla  ‘ depravazione  di  {toma,  e della 
corte  romana  in  quell’  «poca  , che  .forse  senza  quel 
libro  non- ci  sarebbe'  dato  di  cónosoere  appieno} 
non  si  è fatto,  carice  degli  eleménti  che  preziosi 
riescono  per  Ja  filosofia  della  storia.  Io  sono  d’  av- 
viso, che  letto  sarebbe  Petronio^  anche  libero  dalle 
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laidezze  • clie  perù  fa' licenza  colla  quale  egli  scrisse, 
giovi»  forse  a produrre  un  quadro  piò  sincero  (Iella 
Corruzione  di  que1  tempi  ; che  degnissimo  egli  era 
di  essere  onorato  con  belle  ed  accarate  edizióni  , 
é che  solo*»  sare  Mie  stato  a desiderare  f che  a di 
lui'  commentatori  non  si  fossero  talvolta  1 arrestati 
Mille  frivolezze  e talvolta  sulle  sozzure , e più  che 
grammatici  mostrati  si  fossero  filosofi.  ' ( - -).« 

s *4.  Nello  studio  della  eloquenza  ad  altissima  fama 
aali  M.  Fabui  Quintiliano , nàto  egli  pure,  nella 
Spagna,  cioè  aj  Galaguri , ora  Calahora  nella  vec» 
dna  pastiglia.,. Setàbra  che  Oratore  fosse  anche  il 
di  lui.  padfq  ,-,perohè  alcune  di  lui  declamazioni 
citate;  sono  dal  figlio.  Studiò  questi  1’  eloquenza-  in 
Roma.  sotto  Domìxio  -4fra , già  assai  vecchio ,,  che 
_ mori  nel  quarto  anno  > del  regno  di  Nerone ;.  iì  che 
basta  a for  vedete-  che  noo  venne  per  la'  prima 
voka  in  Roma  cplf  imperatore  Galla,  conte  S+ Gi- 
rolamo suppose.  Il  Pq£Ìj  vedendo  che  Quintiliano 
studiava  assai  .giovane  in  Roma,  si  mosse  a dubi- 
tare, «he  nato  fosse  in  Roma- medesima.  Molte- cause 
trattò  innanzi  alla  regina  Berenice , venula  in  Ruma 
«1  tempo,  di.  Tespa^iano  , e rimandata,  come  sì 
diasé,  da  Tito  poiché  giolito.  fu.  *di’  impero;  f'espa- 
siano  fondò'  scuole  di  dpqdènza , - come  già  si  è 
narrato , e stipendi  assegnò  ai  professori  di  quel- 
l’  arte  - non  per  Ciò;  può  ammettersi  .,  che , Quinti- 
liano il  >primò  scuola  pubblica  apriste  di.  eloquenza 
in  Roma,  le. sol»  può  quatto  intendersi  in  senso 
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li nii tato 'j'  che.  il  primo  fosse  •qwefìó'  de*  maestri  «Vie 
dallo  stato  erano  stipendia  ti.  Quel  magistero  so- 
stenne egli  per  il  corSq  • di  Vent’  anni  con  grandis- 
simo Onore  e non  'frena!*-  'profitto  : giacché  oltre  la 
sómma  che  assegnata . gli  era  dal  pubblico  tesoro  , 
riceverà  ancóra  Édenn  regàio  dai  padri  y dei  quali 
egli  istruiva  i figli.  Lodato  vedesi  grandemente  da 
Giovenale  f da  Marziale  e da  Plinio  , come'  abile 
oratore,  ed;  il  terrò  di  questi  ara  stato  tra  i di  lui 
discepoli.  Abdicò  dopo  ao  afidi  la  sua  carica  , » d 
un  libro  scrisse  6ulle  cause  della  corni  Si dbo  della 
tdoquenróy  che  alcuni  confondono  coL  dialogo  che 
àncora  ci  ritmane  «sotto  quel  titolo,  da  altri  attri- 
buito a Tacito  / è forse  non  mai  scritto  nè  dal- 
1* uno  -nè  dall’altro  di  quo’ due  grand’ uomini.  In- 
dotto quindi  dagli  amici , "pose  mano  ai  dodici  libri 
delle  Istituzioni:  oratorie , opera  grande  ed  ammira- 
bile, che  però  giunse  a compiere  fo  due  anni,  g della 
quale  voleva  ancora  . differire  per  lungo  tempo  la 
pubblicatone  affine  . di  rivederla  o correggerla.  Se 
ak-dna  cosa  può  rimproverarsi  a Quintiliano  in;  quel 
libfo  , si  è di  avere  .nelle  suo  dediche, a Marcelle 
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Vittorio  adulato  Domiziano  cèfi  sentimenti , dice 
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un  e rii  dito  loglese  ; affatto  "indegni*  di  Uà  uomo 


d’  onore.  Ma  egli  ecà  stato  in  qtlel  tempo  da  Do- 
miziano traseelto  «Ha  letteraria  educasiotte  dei  «fi 
’ lui  tiepoli^  e Coll'  appoggio  di  Flavio  Clemente 
giunto  era  persino  al  consolato.  Ausonio  sembra 
insinuare,  che  dopo  essersi  cónsider abilmente  arric- 
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cliifo  , ridono  si  trovasse  aitale  grado  di 'povertà  , 
che  insegnare,  dovesse  la  rrttorica  a Brsanioiie  ed 
a Lione  , onde  guadagnarsi  il  vitto  £ il  chfc  ha  follo 
supporre  ad  alcuni  scrittori.^,  clic  esilialo  fossp  da 
Boma  dopo  là  morte  avvenuta  di  Clemente  di  lui 
protettore.  Plinio  in  alcun  luogo  le  sue  istanze 
propone  a certo  Quintiliano  , che.  forse  ,era  ’cpiesto 
medesimo,  affinchè  gli  permetta  dì  donare  una  som- 
ma alla  di  lui  figlia  , onde  sostenere  il  decoro  di' 
No rinio  Cdere  y di  coi  era  fatta  sposa.  Quintiliano 
merita-  gli  elogi  che  tributati  gli  furono  dagli  antichi 
e dai  moderni  per  le  «ue  oratorie  istituzioni  ma 
tutti  i critici  sono  d1  accordo , die  al  di  lui  padre 
o forse  , anche  al  di  lui  avo,  come  opina  Pithfou , o 
ad  altri  ancora,  debbano  attribuirsi  le  declamazioni 
che  corrono  sotto'  3 di  lui  nome  , e che  pure  fu- 
rono molto  lodate  dagli  antichi.  Aloone  di  queste 
Vossio  pretende  di  aggiudicare  a quel.  Postumo 
o Postìimio  che  i nomi  di  Cesar*  e <li-  Augusto  as- 
sunse nelle  Gallie  nell'  anno  260  dèli’  era  volgare. 

5.  Di  alcuni  oratori  celebri  dell'età  sua  fa  enea- 
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zione  Quintiliano  stesso  , e , fino  sotto  Domiziano 
riteneva  ancora  quell'  arte  qualche  vestigio  dell’  an- 
tica dignità  , dell’  antico  splendore.  Aon  abbiamo 
chiare  notizie  dell'  epoca  precisa  in  cui^crssasscro 
di  vivere  5 ma  nominati  veggonsi  ctfh  ouore  dopo 
Domi  zio  Afro  , di  cui  si.  è parlato  altrove , Giulio 
Africano  . che  Tir  «boschi , affidato  ad  un  passo  di 
Tacito , ha  creduto  nativo  di  Saintes  in  Francia, 
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sebbene  Francese  non  lo  abbiano  ritenuto  gli  autori 
della  Storia  letteraria  di  Francia,  e che*  forse  nativo 
potrehb’  essere  di  Sant  hi à o Santhenà  nel  Vercellese  j 
Tracalo  i distinto,  per  la,  chiarezza  e sublimità  del 
ano  dire  , - e più  ancora  per  i pregi . estrinseci  e 
per  da  grazia  ici(lla  quale  recitava  le  sue  orazioni^ 
Giulio  Secondo , del  quale  mentre  si  ammiravano  * 
i talenti  oratorj , si  compiangeva  la  morte  immaturo; 
e Vibio , CrisptK)  elegante  f come  dice  Quihtiliarìf > 
medesimo;  .pgl  ragionare,  e .piacevole  e nato  a 
dilettare*,  Vercellese  certamente  di  patria,  e per, 
ciò  onorato  meritamente  di  elogiò  . dal  valente  sig. 
Vii  la  Durando , e recentemente  tra  gli  scrittori  Ver- 
cellesi commendato  dal  sig.  de.  Gregory.  Mollj  oratori 
nominami  pare  con*  lode  da  Seneca  e da  Tacito , ma 
vissuti  in  gran  parte  sotto  -Tiberio  <e  sotto  Nerone,  *, 
e di  essi  già  si  è fatta  menzione  in  questa,  stòria. 
Tra,  i posteriori  dee  fotfc  riferirsi  quel'  JPompro 
Saturnino  , del  quale  già  si  * è ' registrato  , il  nome 
tra  i poeti,  e questi  pare  fama  ottenne  di  famoso 
oratore.  . . , ...  , ' ' , 

6.  Lo  studio  . dell’  eloquenza  no»  andava  certa- 
mente disgiunto  da  quello  della  lingua  e dell’  alt* 
rettorira,  e.  quindi  numerosi  erano  ancora  a’ tempi 
di  Domiziano-  i grommatici  ed  i retori , ed  alcuni 
di,  questi  di  molta  celebrità  ««-conditi.  incerta  è 
l’  epoca  precisa  in-,  sui  fiorisse  A f conio  Dediano  , 
illustre  commentatore  dèlie  oraziani  di  Cicerone $ 
ma  se  si  può  prestar,  fede  alla  crònica  fiusebiaoa, 


80  LIBRO' II.  »i*T8  III. 

divenne  egli  piceo-  spio  nell"  anno  settimo  del  <regrì(V. 
di'  Pespqstapo  c dodici  . anni  sopravvisse  ancora  m 
quella  sciagura  . il  die  ini  Ita  indotto  g meritarne 
la  not^ia  fino  a quest1  epoca.  Padovano  fu  Astoni» 
di  patria , ródendosi  da  esso  nominato  T.  'Livio 
col  nome  di  nostro , e Vedendosi  .quella,  origine 
accennata  chiaramente  da  Silio  Italico , elle  ne  fa 
gloriosi  il  Timavo  e gli  Euganei , e.  plaudenti  1’  Eri- 
dano  il  popolo  Veneto  e qutJIo  di  Abano.'  Da 
quel  passo  però  di  Silio  può  • raccogliersi  che  non 
n>eno  v?lt>|<oso'  fosse  Pediano  nel  ColtivameUto  delle 
placide  muse , e nel  silenzio  della  dotta  «vitay  conus 
qrìcli  poeta  si  ésprime,  che  nelle  guerre  e nef  campi 
di  Marie  - .'associazione  di  meriti  .più  1 frequente  ine 
quella  età'  che  nqn  ne1  secali'  posterióri.  Di  altre 
opere,  oltre  i citati  commcntarj  che  .ancora  abbiamo 
trà  le  mani,,  crpdesi  autore  Ppdiano  e.  non  è man- 
cato qualche  critico  maligno  che  da.  un' opera,  di 
quello  scrittore  smarrita  o artifiziospmentc  soppressa^ 
ha  supposto  ricavato  in  gran  -parte  il  libro  delle 
Elegante  di  Lorenzo  V alla.  Si  è fatta  -altrove,  picn- 
zione  di  Ap.iane , vissuto  sotto  • Tiberio  e ,Cajo  5 e 
paco  dopo  doveva  fiorire  quel  Poccio  IxHronc , che 
lodato  vedesi  da  Seneca , come  «contemporaneo,  e non 
sopravvisse  forse  a Nerone ^ detto  però  ^'.Quinti- 
liano retore  di  chiaro  nome,  e celebre  tra  i' maestri 
dell; arte  di  bcu  parlari  da  Ptinioy  sebbene  timido1 
ed  incapace  a perorare  le  cause*  nel-  foro.  Blando  , 
cavaliere  romano  , ■ professò  pure  af  que'  tempi  1» 
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I ettorica  * e <la  Quintiliano , come  «tori  illustri 
dopp  Cornificio , Slertiaio Gal  liane  e Celso  e 
Lena  più  antichi y già  da  >ne  altrove  menzionati,  si 
nominano  Virginio , Plinio  e Rutilìo.  In  una  lettera 
inserita  nella  Biblioteca  degli  scrittori  Milanesi  del- 

II  Ar gelati  ^ trovasi  una  lettera  del  prep.  Lieo  , nella 
quale  si , vuole  provare  identico  quél  Virginia  col 
Virginio  o Vergijiio  Rufo , cui  bèn  a ragione  Mi- 
lano si  gloria  di  avere  dato  i natali , questo  appa- 
rendo dalle  ietterò  di  Plinio  il  giovane,  il  quale  dopo 
avere  più  volte  con  onore  ricusato  l’impero,  mori 
pieno  di  meriti  sotto  il  regno  di  Nervo  -f  ma  .questo 
non  è ben  chiaro , giacché , come  Tirùboìchi  ha 
osservato , Plinio  nel  lungo  Suo  elogio-  non  parla 
della  letteratura  di  quel  grand’ uomo  , al  che  , po- 
trebbe aggiugnersi-  che  Quintiliano , lodando  Virgi- 
nio come  reture  , non  parla  di  alcun  altro  di  lui 
merito.  A questo  solo  Virginio  o a Cornificio, 
sono  stati  da  varj  scrittori  attribuiti  i- libri  della 
Rettorica  ad  Erennio , che  corrono  sotto  il  nome  di 
Cicerone , su  «fi  che  non  Si  saprebbe  che  dite, 
mancando  qualunque  prova  di  fatto.  Non -è  pure 
ben  certo  che  quel  Plinio  da.  Quintiliano  nominato 
dopo  Virginio,  sia  il  .vecchio  Plinio,  da  .esso  men- 
zionato altrove  ; di  Ràdi  io  Lupo  ancora  ei  rimangono 
tra  gli  antichi  retori  raccolti  dà  Piteó,'  alcuni  fram- 
menti. - — Giova  ,in  questo  luogo  fere  alcun  cenno 
del  libro  di  Syetònio  degli  - illustri  grammatici.  La 
prefazione  di  quel  libro,  serve  di  conferma  a quellp 

Stor.  d' Ital.  V oli  IX.  6 


Sa  imo  li.  MiTt  III. 

che  >o  ho  altrove  esposto  so  là  romana  letteratura. 
Dieesi  in  esso.''  chè  nè  in  uso  , nè  in  onore-  erano 
altre  '-■volte  le  lèttere  in  Roma  . città  allora  rózza  e 
bellicósa  e non  ancora  iniziata  alle  liberali,.  disci- 
pline ; che1  i più  antichi  maestri , poeti  ed  ‘ oratori  , 
tra  i quali  nomina  Livio  ed  Etuiio , semi- greci  erano, 
nè  altro  per  lo  più  facevano'  che  interpretare  le 
letteré  greche , e che  due  libri  dei  metà  e delle 
sillabe  al  vecchio  Ennio  attribuiti , erano  stati  da 
Z,  Cotta  ad  altro  Ennio  più'  moderno  «vendicati. 
Si  fa  quindi  Svetonio  ad  esporre  le  notizie  di  Cra- 
tele  di  Mallo , primo  grammatico  in  -Róma , di 
O.  Ottavio  Lampadio  , il  quale  compendiato  aveva 
là  guerra  punica  di  Nevio,  di’.  Q.  V argon  te jo  , che 
lo  stesso  servìzio  renduto  aveva  agli  annali  di  Etimo , 
di  Lelio , -Archelao  , Vettfo  e Q.  Fihcomo , che 
le  satire  leggevano 'di  .Cuci Wd  ; passa  in  seguito  * 
parlare  di  L.  Etio  Preconino  , e di  alcuni  gramma- 
tici che  nella  Gallia  Togata  insegnarono.,  tra  i 
(piali  Ottavio  Teucro , Si sennio  Giucco  ed  Oppio 
Carote  • e dopo  lina  digressione  sol  nome  di  gram- 
matici , che  anticamente  equivaleva  a quello  .di  let- 
terati, e sulla  distinzione  dei  letterati  dagli  eruditi», 
viene  a ragionare  di  - Sevio  Nicànore  , di  Aurelio 
Optilo . di  M.  Antonio  Gnìfone , nativo  delle  GaUie, 
ài  Pompilio  Andronico  Siro,  di  Orbilio  Beneventano, 
vissuto  al  tempo  di'  Cicerone^  di  A ttefo  Filologo  Ate- 
niese, di  Valerio  Catone , Gali»  esso  pure,  di 
f ornello  Epicadio  liberto  di  Stila,  di  Laberio  /em, 
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precettore  di  Bruto  e di  Cassio-,  di  Curzio  Nreia 
familiare*  di  Pompeo,  di  Leneo  liberto,  del  .medesimo  , 
di  Q.  Cedlib  Epirota  TuscùKm»,  di  Vèrrto  Fiacco , 
di  L.  Crassi  zio  Tarentìn») , di  Scribonio-  AfroAisio 
servo  e scolaro  di  Qrbilio  , di  Giulio  Igino  , da 
Svetonio  credalo  Spaglinolo , bibliotecario  del  pa- 
lazzo  sotto  A agusto  ed  intimo  amico  di  Ovidio, 
di  C.  Melisso  ijpoletino , schiavo  e bibliotecario  di 
Mecenate,  di  M.  Pomponio  Marcello,  detto  esattore 
o piuttosto ‘tensore  molestissimo  della  latina  favella, 
di  Bcrhmio  Palemone  Vicentino  , e di  M.  Valerio 
Probo  di  Berito.  Al  libro  degli  illustri  grammatici 
succede  quell*?  dei  chiari  retori , nel  quale  Svetónio 
dopo  una  lunga  prefazione , in  cui  si  ricordano 
alcuni  antichi  coltivatori  di  quell’  arte , si  espongono 
He  notizie  di  Plozio  Gallo  .,  df  L.  Otacilio  Pllito  , 
passato  dalla  schiavitù  ed  anche  dàlie  catene  all’  ite» 
segnamento  della,  eloquenza , e precettore  di  Pompeo 
il  grande  ; di  Epidia . maestro  di  Antonio  v di 
Augusto , di  S.  Clodio  Siciliano , professore  di  elo- 
quenza greca  insieme  e latina , e finalmente  di 
C.  -Albuzio  Silont  Novarese  , che  anche  in  Milano 
declamò  innanzi" a* L.  Pisane  proconsolo,  del  quale 
io  ho  altrove  parlato.  Due  osservazioni  possono 
farsi  su  questa  sefte  di  grammatici  « di*  retori,  che 
Svetonio-  fortunatamente  ci  ha  conservata;  la  prima 
che  non  dà  Roma  solor  ma  da  molte  città  d*  Italia  j 
della  Gallia  Cisalpina'  ed  anche  delhrTransalpina;  usci- 
vano i chiari  ingegni^  i quali  in  Roma  diffondevano 
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r insegnamento  ed  il  gpsto  delle  lettere  J la  seconda 
che  di  tutti  questi  più  di  due  terzi  etano  in  origine 
schiavi  o liberti , cosicché  Svetonio  quasi  con  una 
specie  di  stupore  alcuno  ne  nomina  ingenuo. 

Degli  storici  che  sotto  Claudio  e sotto  Ne- 
rone. fiorirono , si  è da  me  ragionato,  altrove  ; di 
Tacito  , di  Svelatilo , di  Floro  si  parlerà  in  epoca 
posteriore.  Da' Quintiliano  veggònsi  rammentati  due 
storici , che  al  di  lui  tempo  fiorirono  , Servili»  No- 
jiiano , o come  altri  scrivono  Novi,ano  cd  Au/idio 
Basso , il  secondo  dei  qiiati  scritto  aveva  Una  storia 
delia  guerre  germaniche.  Certo  Brutidio  viene  pure 
menzionato  dq  Tacito  , come  u n Cefalico  da  Sveto - 
ili»,  che  quello  non  è forse  fatto  uccidere  per. spia 
gelosia  da  Caligola.  Coloro  che  zelanti  moslraronsi 
di  impinguare  il  catalogo  degli , storici  , hanno  tra 
essi  annoverato  il  celebre  Domizio  Corbulone , gl» 
imperatori  Tiberio  e Claudio  e persino  Agrippina , 
madre  di  Nerone  , Clic . al  dire  di  Tacito  scrisse  la 
propria  vita  e le  vicende  della  di. lei  famiglia.  Sotto 
Domiziano  pnre  scrissero  Erennio  Senecione  ed  Ano- 
lena  Rustico  y il  primo  la  vita  di  Elvidio.  il  secondo 
le  lodi  di  Elvnlio  stesso.  « di  T rosea  Veto  • e storici 
eccellenti  vengono  dichiarati  da  Plinio  ^‘Pompeo  Sa- 
turnino e Titinio  Capitone , come  altresì  C.  Fannie» 
che  prevenuto  dalla  morte  , la  storia  non  riuscì  a 
compiere  di  coloro.,  che  erano  stati  da  Nerone  per- 
seguitati. Si  narra  altresì^  che  Muoiano , forse  quello 
stesso  che  all’  innalzamento  contribuì'  di  V espasiano  y 
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una  grand’  opera  avesse  inlrapresà , quella  cioè  di 
raccogliere  dalle  biblioteche  lutti  gli  atti  e le  lettere 
de’ passati  tempi  che  in  esse  trovavansi  riposte. 

8.  S’inganna  a mio  credere  Tiraboschi , il  quale 
suppone  poco  coltivata  a que'  tempi  la  filosofia  in 
Roma,  e di  questo  accagiona  i primi  Cesari , *i  quali 
i filosofi  ’ perseguitavano  , cacciavano  in  esilio  o 
dannavano  a morte,  lo  * ho  già  fatto  vedére  altrove, 
che  non  mai  in  Roma  fu  perseguitata  la  filosofia  , 
siccome  scienza  propriamente  detta;  ma  che  uo  ri- 
gore si  esercitò  contea  le  dottrine  parziali  che  o 
all’  interesse  si  opponevano  dello  stato  , o disordini 
e tumulti  cagionavano  nel  popolo-,  in  prova  di  che 
vedesi  che  espulsi  furono  in  discése  epoche  dalla 
capitale  ‘ gli  agitatori  della  plebe,  i maghi  ed  altri 
ciarlatani  o prestigiatóri,  confusi  sovente  sotto  il 
nome  di  filosofi  e di  matematici^  ed  i cinici  o altri 
settarj  che  nocumento  arrecavano  alcuna  volta  alla 
pubblica  morale.  Può  osservarsi  altronde;  che  quelle 
parziali  persecuzioni,  ove  fossero  state  contro  i pro- 
gressi della  ragione  dirette  , altrd  effetto  forse  pro- 
dotto non  avrebbono  , se  non,  quello  di  infiammare 
maggiortnente  i cittadini  all’  amore  di  quello  studio, 
come  sovente  è avvenuto  nella  proscrizione  delle 
religiose  opinioni  Ma  la  vera  cagione , non  indicata 
da  Tiraboschi , per  cui  la  filosofia  non  fece  in  quella 
età  grandi  progressi  in  Roma , malgrado  le  opere 
di  Aristotele  diffuse  , ed  i numerosi  filosofi  accorsi 
«olà  dalla  Grecia , dee  ricercarsi  nella  cattiva  dire- 


86  LIBRO  II.  PIATE  III, 

zione  degli  (piriti , i quali  invece  di  applicarsi  alla 
investigazione  delle  cose:  naturali,  ti  perdevano  in 
vane  quistioni  metafisiche  , nelle  dispute  intermina- 
bili suscitale  tra  le  diverge  sette  dei  filosofi  stessi , 
nella  indagine  di  cose  maravigliose  e soprannatu- 
rali , e quindi  nella  astrologia  ed  in  altee  simili 
frivolezze.  Seneca  ci  ha  dato  una  idea  del  modo  di 
argomentare  , che  allora  erasi  introdotto , o piut- 
tosto dei  sofismi  applauditi,  col.  noto  sillogismo-:  « il 
» (orcio  ( in-  latino  mus  ) è una  sillaba , il , sorcio 
» rode  il  cacio  , dunque  la  sillaba  lo  rode  » ; op- 
pure : «,  il  sorcio  è una  sillaba ,~  la  sillaba  non  rode 
»,  il. cacio  , dunque  non  lo  rode  il  soccio  Ben  -a 
ragione  Tiratosela'  cita  tra  gli  impostori  di  quel 
tempo  Apollonio  di  Diana;  ma  egli  pure  cade  nel- 
l' inganno  di  altri  molti  , supponendo  piuttosto  un 
favoloso  romando  la  di  lui.  vita  scritta  da  Filostrato, 
che  non  un  destrissimo  giuocolatore  Apollonio  stes- 
so, siccome  io  ho  altrove  dimostrato.  Nota  egli 
altresì  opportunamente,  che  appena  cacciati  di  Roma 
i filosofi  da  Vespasiano , m quella  città  tornarono  , 
e numerosi  comparvero  colà  al  tempo  di  Domiziano , 
schi  ene  da  questi  pure  fossero  essi  perseguitati.  — ■ 
Cade  qui  in  acconcio  il  -ragionare  di  C.  Plinio 
Secondo , detto  il  vecchio  a distinzione  del  giovane 
di  lui  nepote,  il  quale  perito  sotto,  il  regno  di 
Tito , padre  in  Italia  può  dirsi  della  storia  naturale. 
Non  entrerò  nella  quistione,  lungamente  agitata  se 
Veronese  egli  fosse  u Comasco;  certo  è che  Plinio 
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nella  prefazione  alla  sua  storia  nomina  Catullo  di 
lui  conterraneo , il  che  potrebbe  forse  in  più  ampio 
senso  interpretarsi  che  in  quello  strettissimo  di 
patriotto  •,  e che  Svetonio  comincia  solenuemente  la 
vita  di. quel  grand'  uomo  colle  parole;  Plinius  se- 
cundus  Novocomensis . Se  alcun  dubbio  muovere  ai 
potesse  . sullo  scritture  di  quella  vita,  la  quale  S) 
tutt’  altri  che  a Svetonio  viene  attribuita  da  alena 
critico,  potrebbe  citarsi  in  conferma  di  quella  te#i 
la  cronaca  di  Eusebio , che  nativo  di  Como  dichiara 
Plinio  Secondo , e soggiugne , che  egli  perì  visitando 
il  Vesuvio,  il  che  nell’originale  ed  anche  nella 
versione  Armena  trovandosi , esclude  il  dubbio  dai 
Veronesi  promosso  , che  del  giovane  Plinio  anziché 
del  vecchio  si  parli  in  quella  cronaca.  Alcuna  feda 
non  ha  ottenuto  certamente  F Arduino , il  quale , 
vedendo  da  Plinio  appellata  nostra  la  città  di  Roma 
perchè  in  Roma  viveva,  ha  voluto  insinuare  che 
Romano  ei  fossC.  La  morte  infelice  di'  quel  grand’  uo- 
mo è stata  da  me  riferita  stilla  fine  del  precedente 
volume  y onde  basterà  ora  'Y  avvertire  , che  nato 
nell1  anno  79  dell’  era  volgare , fa  capitano  di  ca- 
valleria nella  Germania, , trattò  quindi  in  Roma  cause 
nel  foro,  andò  procuratore  nella  Spagna  sotto  Ne- 
rone. e Vespasiano , e da  questi  O da  Tito  il  co- 
mando ottenne  j dell’ armata  navale,  che  a Miseno 
trovavasi , il  che  lo  pose  in  grado  di  salire  tosto 
su  di  una  trireme,  e recarsi  presso  il  monte  igni- 
vomo ove  perì.  Un  libro  aveva  «gli  composto  sul 
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modo  di  lanciare  dardi,  combattendo  a cavallo  ; due 
della  vita  di  Pomponio  Secondo  , venti  delle  guerre 
germaniche,  tre  dell’  arte  oratoria,  otto  della  gram- 
matica , trent1  uno  delle  storie  de’  suoi  tempi  ; ma  a 
noi  non  è rimasta  clic  la  grand’  opera  della  Istoria  ita- 
turale.-- Mostrava  il  di  lui  nepotc  medesimo  altissimo 
stupore,  come  tanto  avesse  scritto  ei  solo,  occupato 
sovente  nei  doveri  delle  sue  cariche-'  ma  ne  rendeva 
al  tempo  stesso  ragione,  notando  che  pai'co  era  di 
riho  e di  sonno;  che  avarissimo  era  del  tempo,  e 
cenando  ancora,  e bagnandosi  e viaggiando , voleva 
sempre  che  alcun  libro  gli  si  leggesse,  e ad  alcuno 
dettava  ciò  èhe  degno  egli  trovava  di  memoria.  La  di 
lui  istoria  naturale  in  trentasei  libri,  sebbene  alenila 
volta  ’ mancante  di  una  Critica  (ina  e giudiziosa  f 
mostra  tuttavia  un  uomo  di  profondo  ingegno  e di 
vastissima  erudizione.  Uno  dei  primi  e più  illustri  na- 
turalisti italiani  ha  osata  nominarlo  addormentato  in- 
terprete della  nàtura ",  ma  quel  mio  onoratissimo  pre- 
cettore non  avrebbe  pronunziato  quell’ iniquo  giudi- 
zio, se  riflettuto  avesse  , che  11  primo  era  Plinio  ad 
entrare  in  quella  materia  -egualrtiente  vasta  che  spino- 
sa ; che  il  primo  ridusse  in  Italia  in  un  corpo  di 
dottrina  le  vaghe  ed  incerte  opinioni  , che  sparse 
si  trovavano  sulle  cose  naturali  , sovente  alterato 
dagli  errori  popolari  ; finalmente  che  in  un’  opera 
tanto  estesa  egli  dovette  far  uso  degli  occhi  , delle 
mani,  delle  notizie  di  molti,  non  sempre  accurati 
osservatori  , nè  relatori  fedeli.  Per  questo/  il  più 
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illustre  dèi  naturalisti  francesi  ha  notato  opportu- 
namente , che  invece  di  Plinio  accusare  potrebbesi 
la  vast'tà  del  di  lui  disegno  c P ar  lire  del  di  lui 
pensiero.  Intanto  P Italia  può  vantarsi,  che  da  al- 
cun' altra  antica  nazione  non  sia  stato  a noi  tra- 
mandato pn  libro  , , che  tanto  dovizioso  fosse  di 
importanti,  notizie  su  tutti  - i ■'tre  regni  della  natura  , 
sulle  arti , Sulla  tecnologia  propriamente  detta , sulla 
geografìa,  sulla  cosmografia,  sull’ astronomia , sulla 
storia  politica  altresì  e su  quella  in  particolare  delle 
drti  del  disegno.  Inutile  io  credo  egualmente  il 
volere  accusare  , come  il  volere  difendere  Plinio 
dalP  ateismo , ad  esso  rinfacciato  da  Buddeo  , e che. 
secóndo  il  dottissimo  Brucherò,  non  potrebbe  chia- 
ramente colle  di  lui  opere  comprovarsi.  Mota  è ,1* edi- 
zione splendida  di  Plinio  fatta  dall' Arduino,  ogget- 
to di  infinite  censure  } e non  può  che  commendarsi 
il  desiderio  di  T iraboscìù , forse  eccessivo  lodatore 
della  traduzione  francese , « che  una  società  di 
» valorosi  Italiani , geografi , naturalisti  •,  filosofi  , 
» astronomi,  medici  e professori  delle  belle  arti,  si 
» nniscano  a darci  una  bella  versione  italiana  di  sì 
» grande  autore  ».  — Altri  filosofi  non  si  citano 
vissuti  in  Roma  ,fiu  sotto  il  regno  di  Domiziano , se 
non  quelli  , che  per  cagione  appunto  delle  loro 
opinioni , forse  piuttosto  libere  che  filosofiche  , 
spenti  furono  sotto  Nerone  ed  altri  successivi  im- 
peradori.  Nel  bando  generale  clic  pronunziato  dicesi 
da  } espasiano  , - ve  desi  eccettuato,  secondo  Dione , 


go  LIBRO  IL  P A » T E III. 

certo  Musonio  Bufo  filosofo  stoico  , di  cui  alcuna 
opera  non  gì  rimane.  li  Peregrino  decantato  da  Lu- 
ciano , non.  fu  in  Roma  se  non  per  tempo  assai 
breve.  Varj  greci  ottennero  favore  sotto  Ottone  y 
Vitellio  ì Vespasiano  , Tito  e Domi  siano ; ma  in  gran 
parte  erano  questi  astrologi  , i quali  pazzamen- 
te  dagli  imperadori  medesimi  si  consultavano  sulle 
cose  avvenire , e forse  il  vedere  che  questi  favore 
e lucro  ottenevano  , molti  induceva  a battere  la 
carriera  de1  prestigi  ',  anziché  a coltivare*  lo,  studio 
nubilissimo  della  ricerca  del  vero,  L1  astronomia 
intanto  e gli  altri  rami  delle  matematiche  , trascu- 
rali erano  interamente,  e solo  alcune  notizie  astro- 
nomiche tratte  in  gran  parte  dai  libri  greci,  trovansi 
nel  vecchio  Plinio.  Il  solo  vero  matematico  romano 
di  que’  tempi  può  dirsi  Giulio  Frontino , del  quale 
altrove  si  parlerà , come  il  solo  scrittore  di  cose 
agrarie  può  dirsi  Columella  , contemporaneo  di  (Se- 
neca. Da  Plinio  stésso  vedesi  lodato  Antonio  Cag- 
nare come  botanico,  il  quale  in  un  orto  aveva  rao* 
bollo  erbe  di  ogni  specie,  e visse  senza  malattia,  e 
senza  scapitare  punto  nelle  forze  e nella  memoria  , 
fin  oltre  1’  anno  centesimo.  — La  medicina  pure 
non  aveva  fatti  grandi  progressi  , giacché  vedrassi , 
laddove  si  parlerà  di  Galeno  , che  costretto  era 
questi  a deridere  F ignoranza  e F impostura  de’  me- 
dici , che  allora  trovavansi  in  Roma  , e tra  gli  altri 
di  Tessalo  , che  un  nuovo  sistema  introdotto  aveva 
denominato  metodico , col  quale  tutti  gli  altri  prò 
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tendeva  di  abbattere.  Caduti  erano  ben  presto  an- 
che i sogni  di  Crina , il  quale  a seconda  de’  movi- 
menti celesti  pretendeva  di  variate  i cibi  e le 
medicine  ; ed  i.  bagni  freddi  di  Carmide , che  al 
tempo  di  Plinio  \iveva.  Derisi  veggonsi  i medici 
da  Marziale  , che  già  in  quell'  epoca  accostumati 
erano  a visitare  gli  infermi , accompagnati  dai  loro 
discepoli  sovente  numerosissimi.  Anteriore  a Galeno 
fu  certamente  Pernottane , che  tre  libri  scrisse  in-  . 
torno  ai.  polsi  f.  e non  sulle  malattie  degli  occhi 
come  altri  lessero  malamente  nel  testo  di  Galeno  , 
sebbene  anche  un  libro  sóli'  oftalmia  gli  attribuisca 
Aemo  di  Amida,  che  un  francese  recentemente  tra- 
dusse Aezio  ed  Amida , come  - se  di  due  medici 
scrittori  si  trattasse.^  1 


9» 


* 

LIBRO  1!.  filli!  III. 
i;  CAPITOLO  XXI. 

Dblll  storia  di  Roma  e dell’  Italia 
DALLA  MORTE  DI  DoMlZIAKO  F1RO  A QUELLA  Dt  NervA, 

J '*  , • . (.  I , », 

Elezione  di  Nerva.  Di  lui  origine.  Di  lui  costumi. 
Egli  viene  riconosciuto  dai  Soldati.  Eano  rotnore 
sparso  della  sopravvivenza  di  Domiziano.  Apostrofe 
di  Arrio  Antonino  al  nuovo  imperadorc.  - Dolcezza 
del  governo  di  Nerva.  Di  lui  clemenza.  Saviezza 
delle  di  luì  leggi.  Di  lui  modestia  e disinteresse.  Di 
lui  generosità.  Origine  delle  iscrizioni  Triopee.  - 
Altre  prove  di  liberalità  , di  dolcezza  e di  modera- 
zione. - Nerva  consolo.  Morte  "di « Virginio  Rufo. 
Congiura  ordita  contro  Nerva.  Di  lui  umanità  coi 
congiurati.  Tumulto  delle  guardie  pretorie.  Adozione 
di  Trajano.  littoria  riportata  nella  Pannonia.  - 
Morte  di  Nerva.  Di  lui  funerali.  Di  lui  apoteosi. 
Cenni  sul  di  lui  carattere. 

§.  i.  Il  senato  adunato  dopo  la  morte  di  Do- 
miziano , non  tardò  ad  eleggere  imperatore , forse 
per  la  prima  volta  con  alto  libero  e regolare  , M. 
Coccejo  Nerva  , nato  a Narni  nell’  Umbria  , ma  di 
una  famiglia  originaria  dell'  isola  di  Creta,  cosicché 
nè  Romano , nè  Italiano  dicevasi  ; a torto  però  , 
perché  tre  consoli  coniava  tra  i di  lui  antenati , e 
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Ascendeva  da  quel  Coccejo  Nervo  che  reputato  era 
uno  de’  più  valenti  giurisperiti  di  Roma,  e clic  uc- 
ciso crasi  generosamente  sotto  Tiberio  , onde  non 
vedere  le  sciagure  della  patria.  Nato  era  , secondo 
Dione  , nell’  anno  3a  dell’  era  cristiana  , 1 8 del 
regno' di  Tiberio  ; e Nerone  rivestito  lo  aveva  della 
carica  di  pretore  , accordandogli  pure  una  statua 
nel  proprio  palazzo  per  la  bellezza  de  di  lui  'ersi  , 
forse  epigrammatici , che  lodati  veggonsi  ancora  da 
Plinio  il  giovane.  Consolo  era  stato  egli  stesso  due 
volte  , con  Vespasiano  la  prima  , la  seconda  -con 
Domiziano.  Umano  ed  affabile  per  natura,  sollevato 
riguardossi  all’  impero  solo  per  il  bene  del  popolo, 
e questo  1’  unico  oggetto  divenne  delle  di  lui  cure. 
Alcuni  lo  dipingono  timido  per  carattere  , altri  lo 
accusano  come  dato  al  vino-,  ma  non  si  può  cieca- 
mente deferire  ai  racconti  di  Aurelio  Vittore.  Que- 
sti narra , die  temendo  la  crudeltà  di  Domiziano , 
Nerva  ritirato  crasi  nelle  Gallie  , d’  onde  non  partì 
se  non  informato  della  sua  elezione  ; ma  Dione 
Cassio  mostrasi  persuaso  ch,e  egli  fosse  in  Roma  ; 
clic  Portene  o Partenio  , e gli  altri  cospiratori  a 
molti  offerissero  T impero  , che  tutti  ricusarono  , 
dubitando  clic  loro  per  tal  modo.,  si  tendesse  un 
laccio  j c che  Nerva  già  sospetto  a Domiziano  , si 
inducesse  ad  accettare  , vedendo  quello  essere  il 
solo  mezzo  onde  provvedere  alla  propria  sicurezza. 
Le  guardie  pretorie  non  ostante  1 affetto  clic  per 
Domiziano  nutrivano,  il  giuramento  prestarono  esse 
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pure  al  nuovo  sovrano.  Si  sparse  tuttavia  dopo  al- 
cun tempo  il  rumore  , che  Domiziano  ancora 
Vivesse , e che  inventata  ad  arte  si  fosse  la  nuova 
della  di  lui  morte , onde  meglio  scoprire  le  dispo- 
sizioni de’  di  lui  nemici.  Grande  fu  la  costernazione 
del  popolò  , ed  il  nuovo  imperatore  intorno  a cui 
tutti  si  affollavano,  si  vide  in  un  istante  abbando- 
nato ; ma  Portento  lo  assicurò  che  quel  rumore 
sparso  si  era  senza  alcun  fondamento , ed  allora 
Nervo  recossi  al  campo  delle  guardie  e Quindi  al 
senato , ove  tutti  si  affrettarono  di  mostrargli  in 
orazioni  pompose  la  loro  stima , il  loro  affetto. 
Singolare  fu  m quella  occasibne  la  condotta  di  Atrio 
Antonino , avo  materno  di  quell'  Antonino  che 
giunse  all'  impero  ; egli  abbracciò  il  nuovo  sovrano 
e « vengo , gli  disse,  cogli  altri  a felicitare  del  tuo 
» innalzamento  il  senato  r il  popolo  , le  provincie 

» dell’  impero  •,  te  non  già,  che  dopo  di  essere  sfug- 

gi gito  a tona  di  saviezza  e di  virtù  a tanti  principi 
» tristi  , ti  esponi  a nuovi  pericoli,  e-ad  incontrare 
» vài  l’ odio  degli  amici  e de’  nemici  insieme  ; dei 

» primi  principalmente  , che  non  lasccranno  «li 

>i  odiarti , solo  che  tu  loro  ricusi  alcuna  delle  gra- 
» zie  che  essi  sono  per.  chiederti  ». 

2.  Rivestito  del  sovrano  potere  , Nervo  riunì  , 
dice  Tacito  , due  cose  credute  incompatibili  , la  li- 
bertà ed  3 potere  assoluto  , giacché  i Romani  gu- 
starono allora  le  dolcezze  della  prima,  senza  punto 
risentire  il  peso  del  secondo.  Tutti  egli  rimise  in 
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libertà  coloro  che  imprigionati  erano  per  delitti  di 
stato  , e gli  esiliati  ancora  richiamò  , a tutti  resti- 
tuendo i beni  che  stati  erano  confiscati  ; molte  il- 
lustri persone  tornarono  per  tal  modo  in  Roma  , e 
di  questa  clemenza  si  perpetuò  la  memoria  con  una 
medaglia  riferita  dal  nostro  Mezzabarba  Birago  , 
nella  quale  trovasi  la  leggenda  : gli  esiliali  restituiti 
a Roma.  Certo  Lieiniaao  tuttavia , che  violato  aveva 
una  vestale , reduce  non  volle  Nerva  in  Italia  , e 
solo  gli  permise  di  passare  a vivere  in  Sicilia.  I 
delatori  compresse  e punì  severamente  , ed  a morte 
dannò  tutti  gli  schiavi  ed . i liberti  che  calunniati 
avevano  i loro  padroni.  Tra  i delatori  si  vide  con- 
dotto < l supplizio  anche  un  filosofo  detto  Sera  , il 
che  fa  vedere  thè  le  opinioni  delle  sette  non  basta- 
vano a contenere  gli  uomini  entro  il  limite  dei  do- 
veri sociali.  Rinnovò  la  le^ge  che  gli  schiavi  cd  i 
liberti  portare  non  potessero  testimonianza  contra 
i padroni  loro  ; e tutte  le  accuse  per  titolo  di  lesa 
maestà  soppresse  , ordinando  al  tempo  stesso  che 
alcuno  più  persegli,  tato  non  fosse  per  avere  vissuto 
alla  maniera  de'  giudei,  colla  quale  frase  ben  .si 
vede  che  indicati  erano  i cristiani.  Giurò  solenne- 
mente di  non  mettere  a morte  alcun-  senatore  , e 
tanto  fu  esatto  nell1  adempiere  quella  promessa  , che 
non  pnnì  coll1  ultimo  supplizio  neppure  alcuni  mem- 
bri del  senato  che  cospirato  avevano  contro  di  lui. 
Tutte  le  masserizie  che  Domiziano  aveva  fa't*  •por- 
tare nel  palazzo,  e che  a privati  appartenevano') 
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restituì  ai  loro  possessori',  diminuì  le  imposte;  gli 
ebrei  sottrasse  alle  vessazioni  degli  esattori  ; e final- 
mente con  gioja  grandissima  de'  Romani  1'  editto 
annullò  di  Augusto , che  al  tesoro  pubblico  aggiu- 
dicava la  ventesima  parte  di  qualunque  eredità  , eli 
qualunque  legato.  Non  volle  che  erette  gli  fossero 
statue  d’oro  c d’argento;  le  spese  superflue  riformò 
e perfino  molti  saerifizj  abolì  e molti  spettacoli.  Ri- 
dotto tuttavia  a mancare  di  danaro  per  ricompensare 
i suoi  fidi  e sollevare  gli  indigenti , vendette  i suoi 
vasi  d'oro  e d’argento  , le  masserizie  più  ricche  del 
suo  palazzo  , alcune  case  ed  alcune  terre  del  di.  lui 
patrimonio  , e mostrò  in  quelle  vendite  d."  volere 
favorire  i compratori.  Moltp  danaro  impiegò  nello 
acquisto  di  altri  beni , che  divisi  Volle  tra'  i poveri 
di  Roma  , commettendo  la  ripartizione  ad  alcuni 
senatori  di  conosciuta  probità  ; e medaglie  si  conia- 
rono in  quell’  anno  per  conservare  la  memoria  della 
distribuzione  fatta  di  somme  grandiose , di  terre  c 
di  una  quantità  prodigiosa  di  grano  alle  famiglie 
indigenti.  In  tutte  le  città  d’Italia  creò  stabilimenti, 
nei  quali  educati  fossero  a spese  del  pubblico  i figli 
di  coloro  che  per  la  povertà  incapaci  trovavansi  a 
nutrire  la  loro  prole  ; e questo  è forse  il  primo 
esempio , che  in  Italia  si  vegga  di  case  di  educa- 
zione per  i poveri  sostenute  dal  governo  , e forse 
fr  il  primo  indizio  di  case  di  ricovero  per  i fanciulli 
espósti,  che  meglio  poscia  ordinate  veggonsi  nel  co- 
dice Tcodosiano.  Non  trovasi  menzionata  ne’  tempi 
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più  antichi  se  non  una  colonna  posta  nel  foro  , e 
detta  da  alcuni  lactaria  , al  piede  della  quale  si 
esponevano  i bambini  j*  e quelli  che  dai  privati  rac- 
colti non  erano  , nutrivansi  a pubbliche  spese.  A 
dimostrare  il  'disinteresse  e la  generosità  di  Nervo.  , 
basta  solo  1'  annunziare  il  fatto , che  diede  origine 
alle  celebri  iscrizioni  Triopee,  nobilmente  illus- 
trate da  Marini.  Certo  Attico  , cittadino  di  Atene , 
padre  di  Etode  Attico  sofista  celebre  sotto  An- 
tonino , trovato  avendo  nella  sua  casa  un  immenso 
tesoro  ,*  1’  avviso  ne  diede  a Ner\'a  , chiedendo 
ciò  che  fare  dovesse  di  quelle  ricchezze.  Nervo 
cori  una  sola  parola  gli  ingiunse  di  servirsene  ; 
Etere  ■ ma  il  modesto'  Attico  replicò,  che  troppo 
grande  per  un  privato  era  quel  tesoro  , c che  ' 
egli  non  osava  approfittare  di  quella  concessione, 
al  -che  Nervo  rispose  di  npovo , che  di  quel  dono 
usasse  ed  abusasse  ancora  se  gli  piaceva:  Etere  et 
abutere.  I monumenti  che  la  riconoscenza  di  Attico 
elevò  alla  generosità  dell1  imperatore , diedero  ori- 
gine alle  iscrizioni  summenzionate. 

3.  Non  contento  Nervo  di  avere  sgravato  l’Italia 
e le  provincie  ancora  dalle  eccessive  imposizioni,  colle  ^ 
quali  erano  state  oppresse  da  Vespasiano  e Domizia- 
no , i donativi  confermò  con  nuovo  editto,  che  Domi- 
ziano stesso  aveva  ad  alcune  città  accordali.  La  legge 
rinuovò  che  le  mutilazioni  vietava  sotto  rigorosissime 
pene  , e la  moltiplicazione  degli’  eunuchi  ; rivogò  la 
concessione  sotto  Claudio  accordata  allo  zio  di  spo- 
Stor.  di  Ital.  Voi.  IX.  7 
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«are  1 a aepote  ; molte  cure  applicò  alla  riforma  de’ 
costumi  in  generale  : amministrò  con  assiduità  la 
giustizia , ed  a tale  stato  di  tranquillità  si  ridusse  , 
che  avrebbe  potuto , secondo  Dione , abdicare  l’ im- 
pero , e vivere  con  piena  sicurezza  da  privato.  Non 
si  ebbe  a rimproverargli  giammai  se  non  alcun  ec- 
cesso di  bontà  e di  condescendenza  per  à tristi.  Si 
narra,  che  pranzando  un  giorno  con  Giunio  Mau- 
rico , già  esiliato  da  Domiziano , e Fabricio • Vèjenlc 
che.  molte  persone  calunniato  aveva  sotto  quel  re- 
gnò , si  venne  a parlare  del  famoso  delatore  Catullo 
Méssàlino , terrore  una  volta  dei  domani  5 e che 
chiesto  avendo  l1  imperatore,  cosa  avrebbe  fatto  quel 
Catullo  se  ancora  fosse  stato  in  vita,  Mùurico  risposò 
francamente  : « egli  sederebbe  » mensa  con  noi  ». 
Si  osservò  che  molti  delatori  essendo  stali' o ^puniti 
di  morte  o esiliati  , risparmiati  furono  i zMJuatori 
che  colpevoli  erano  di  quell' infamia.  Plinio  tuttavia 
citò  ih  giudizio  Publio  Certo  , senatore  non  solo  , 
ma  àbche  designalo  consolo  da  Domiziano 5 nè  de- 
sistendo dalla  sua  aècusa , bruche  sollecitato  ne 
fosse  dal  senato  , questo  la  causa  rimise  alla  deci- 
sione di  Nerva  , il  quale  altro  non  fece  se  non  to- 
gliere a Certo  la  speranza  del  consolato  , del  che 
afflitto  quel  cittadino , morì  dòpo  alcun  tempo  di 
dolore.  Plinio  opina  che  Nerva  nou  lo  dannasse  a 
mòrte , solo  perchè  intimo  amico  era  Certo-  del  go- 
vernatore di  Siria , che  trovatasi  alla  testa  di  potente 
armata , forse  ancora  perchè  ne’  primi  momenti  dan- 
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nati  si  erano  alcuni  innocenti  , tra  i quali  dubitava»! 
ancora  die  fosse  il  filosofo  Sera  già  nominato. 

f\.  Assunse  Sferva  i fasci  consolala  per  la  terza 
volta  , e per  la  prima  dopo  la.  sua  elevazione,  e 
collega  ebbe  quel  forgiato  fi  ufo  , uomo  valo- 
roso ed  integerrimo  , al  quale  i soldati  avevano 
più  volte  offerto  1’  impero.  Ma  mentre  quell’  uomo 
grandissimo  stava  per  cominciare  il  suo  primo  di- 
scorso assumendo  quella  magistratura  f un  libro  gli 
cadde  di  inano  , e nel  chinarsi  per  raccoglierlo  , 
sdrucciolò  ed  una  gamba  si  ruppe  , il  clic  avvenuto 
essendo  mentre  egli  era  già  nell’  anno  83  della  età 
sua  , cagionò  la  di  ' lui  morte.  Nerva- "volle  che  fatti 
gli  fossero  magnifici  funerali  • e Ih. storico  Tacito  , 
che  a qudlo  fii  sostituito  nel  consolato  , ne  pro- 
nunziò 1'  orazione  funebre  5 altro  • elogio  ne  scrisse 
Plinio  , che  spedì  ad  pno  de>  suoi  amici  lontani  , 
la  morte  annunziandogli  di  queir  illustre  cittadino. 
In  .quell’anno  medesimo  tuttavia  certo  Cal/iumio  , 
della  famiglia  nobilissima  de’  Crasii , una  congiura 
ordì  contra  quel  sovrano  che  oggetto  era  delf  amore 
universale.  Nerva  informato  della  trama,  tutti  i co- 
spiratori fece  invitare  al  palazzo , gli  accolse  con 
dolcezza  j li  -condusse  ~al  circo  f li  ritenne  ai  suoi 
fianchi  , e ad  esempio  di  Tito  presentò  loro  le  spade 
dei  gladiatori  , Ghe-  ad  esaminare  porgevansi  all’  im- 
peratore. Dione  ed' Aurelio  Pittore,  che  quel  fatto 
accennano  , non  espongono  quale  effetto-  quella  d°l" 
cozza  e qui  Ila  generosità  producessero  su  1'  animo  do’ 
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congiurati.  Noto  è solo  che  Crasso  fu  dopò  alcun  tem- 
po rilegato  colla  moglie  a Taranto,  e che  l’impera- 
tore lo  zelo  moderò  «lei  senato , che  dannare  lo  vo- 
leva a morte.  Frontone  , a cui  Nefva  ceduto  aveva  i 
fasci,  disse  che  grande  sciagura  era  1’  avere  un  prin- 
cipe sotto  il  quale  tutto  fosse  vietato  , ma  che  più 
grande  ancora  era  l’ essere  Sotto  il  reggimento  di 
un  principe  , dal  quale  tutto  era  permésso.  Nervo 
non  ne  fu  punUi  irritato  ; solo  assunse  per  consi- 
glieri alcuni  senatori  dolati  di  grandissima  esperienza, 
e nulla  fece  da  poi  senza  il  loro  avviso.  Un  tumulto 
eccitarono  pure  le  guardie  pretorie  nella  città  sotto 
pretesto  di  vendicare;  la  morte  ‘di  Domiziano  ) il 
palazzo  stesso  assediarono  , domandando  con  orribili 
grida  il  supplizio  di  coloro  , che  l'imperatore  truci- 
dato avevano.  Nerva  con  fermezza  prcsfntossi  ai 
rivoltosi  , dichiarandosi  pronto  a morire  anziché 
abbandonare  al  loro  furore  quelle  persone  che  dato 
gli  avevano  l’impèro  5 tuttavia  se  crediamo  a Plinio , 
egli  fu  costretto  alfine  a sacrificare  la  vil^a  di  alcuno, 
ed  i soldati  , al  dire  di  Aurelio  Vittore  , uccisero 
con  un  solo  colpo  Petronio  Secondo  , e scannarono 
Portene  ed  altri  cospiratori;  nè  di  questo  ancora 
paghi  , vollero  che  l’ imperatore  dichiarasse  pubbli- 
camente avere  essi  toU'o  dal  mondò  i più  grandi 
scellerati.  Fu  tuttavia  vantaggioso  alla  repubblica 
quel  tumulto , perchè  Nervo  si  risolvette  allora  ad 
adottare  aldino  onde  trasmettere  ad  uh  successore 
T impero.  Benché  molti  parenti  avesse , fu  più  sol- 
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lecito  della  pubblica  felicità  che  non  dell1  ingrandi- 
mento della  propria  famigliale  Tramano  che  il  più 
valentuomo  teucvasi  di  quel-  secolo , per  figlio  adottò 
nel  Campidoglio  , dichiarando  che  quello  faceva  pur 
la  pcosperità  del  sanato -e  del  popolo  tornano',  e 
per  il  loro  non  meno  che  per  il  proprio  vantaggio. 
I nomi  gli  diede  quindi,  di  Cesare  • e di  Germanico  } 
che  verso,  quell1  epoca  assunto  aveva  egli  slesso  ; lo 
investì  della  tribunizia  podestà  ed  il  titolo  ’gU  diede 
ancora  di  imperatore  , e consolo  lo  elesse  per  Tan- 
no seguente  ) cosicché  riguardare  si  poteva  di  lui 
collega  nell1  impero.  Quella  adozione  fa  ricevuta  dal 
senato  e ded  popolo  con  grandissimi  applausi  , ed 
i soldati  tranquilli  tonfarono  ai  'limiti  del  dovere. 
JSe.rva  in  qsiélTanno  presa  pure  il  titolo  di  impera- 
tore per  uua  vittoria  riportata  sui  (germani  nella 
Pannonia  , della  quale  , sebbene  menzionata  da  Dio- 
ne , da  Plinio  } da  Aurelio  Vittore  e da  Sulomo 
Apollinare  . non  si  conoscono  le  circostanze. 

. 5.  Assunse  Nerva  per  la  Quarta'  volta  il  conso- 

lato con  Trajano  , ma  dopo  pochi  giorni  moti,  cioè 
il  giorno  ai  o ili  gennaio.  Si  narra  : che  riacal- 
dato  essendosi  nel  dcclaofarq  contra  il  famoso  de- 
latore Aquilio- Jlegplo , sorpreso  fosse  daoina  febbre 
così  violenta , «he  ‘ita  poco  tempo  estinto  rimanesse 
dopo  un  regno,  di  16  mesi  cd  809  giorni  , e dopo 
66 , o come  altri  scfiàonp , 71  anni  di  vita.  Morì 
egli  nel  palazzo  degli  orti  sallustiam,  d'onde  il  di 
lui  cadavere  fu  trasferito  solennemente  nel  mausoleo 
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di  Augusto.  Secondo  il  costume  de’  tempi  fu  tosto 
divinizzato  ‘,  e Traiano  riconoscente  , templi  gli  in- 
nalzò tanto  in  Roma  quanto  «elle  proviireie.  ■ Gene- 
roso per  carattere , sàggio  c moderato  , non  potè 
impedire,  che  alcune  lontane  próvineie  più  aggra- 
vate fossero  sotto  il  di  lui  regno  f che-sotto  quello 
-di  Domiziano  medesima  ; i governatori  abusavano 
della  di  lui  bontà  per  opprimere  i popoli  , ed  egli 
non  ebbe  il  tempo  di  porre  riparo^  a quegli  abusi  , 

0 forse  neppure  di  esserne  informato.)  lì  solo  Au- 
relio 'Vittore  suppone  che  N%rva  l’ impero  abdicasse 
nel  sedicesimo  ‘intese  della  di  lui  elevazione  ,■  che 
quello  fu  a un  di  presse-  della  di  lui  morte  , non 
senza  avere  da  prihia  dedicato  il  foro  pervio  o 
transitorio  , nel  quale'  sorgeva  un  tempio  magnifico 
di  Minerva.  Questo  foro  , diri  quale  io  ho  esposto 
lrf  figura  in  guesto  volume,  p^rtò  il  nome  di  IServa, 
benché  .fosse  stato  cominciato  tsolto ‘ Domiziano  ^ il 
quale  secondo  Ccissiojoró,  •‘ì*i fabbricate  aveva- ancora 
molte  mura  della  città  , il  Campidoglio',  • il  portico 
degli  Dei , i templi  d’  Jsidè  e à i Serapide , lo  stadio, 

1 granai  detti  horrea  - piperaria  , i templi  di  Ves- 
pasiano e di  Minerva  Calcidfca  , le  terme  che  poi 
si  disser®  di  Trnjat/o  e di  Tito  , la  meta  aurea , 
la  sudante , e restaurato  aveva  il  panteon. 
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Della  storia  di  Roma  e dell'  Italia  . 
dalla  morte  di  NervA 

sino  alla  pire  della  cu  erra  coi  Dau  sotto  Traiano. 

a • 

Origine  e vita  privata  di  Trajano.  Di , lui  corta- 
mi. Di  lui  valore  e studio  della  militare  disciplina. 
Virtit  da  essa  sviluppate  dopo  il  di  lui  avvenimento 
al  trono.  Difetti  che  gli  si  sono  rimproverati  'dogli 
storici : - Trajano  assume  la  dignità  imperlale  nella 
Germania.  Contegno  de'  Germani.  Loro  guerre  par- 
tiali.  rf rapino  giugr.e  in  1 Ionia . Lodi  di  Plotina. 
Modestia  di  cssd  :e  di  Marciana.  Onòri  cónjèriti  a 
.Trajano.  Di  lui  frode  stia,  Opere  pubbliche  risiaurate.  - 
Giudizj  ej condanne' di  pèrsone  illustri.  Panegirico  di 
Plinio  a Trajano.  Nuovo  consolato  'di  Trajano. 
Nozze  di  Acfriano  con  Giulia  Salina  abbiateca  di 
Marciana;  - Guerra  di  Trajano  nella  Dacia.  Vittoria 
riportata  cantra  Doccialo.  Pace  con  questi  conchiusa. 
Trajano  torna  in  Rotna  trionfante.  Affari  interni 
di  Roma.  Sura  favorito  di  Trajano.  Légge  sugli 
avvochiti.  Quinto  consolato  di  'Trajano.  Porto  di 
Cenlumcclie.  fclinio  il  giovane  spedito  al  governo 
del  Ponto  e della  Bkinia.  ffi  lui  coUdotta.  Origina 
della  seconda  guerra  dacica.  - Artifizj  di  Dccebalo. 
Prigionia  e morte'  di  Longino.  Ponto  costrutto  da 
Trajano  sul  Danubio.  Preparativi  per  la  guerra. 
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Tremuoto  orribile  nell'  Asia.  Continuazione  della 
guerra  nella  Dacia.  Condotta  di  Trajano.  Valore 
di  Adriano  e delle  truppe  romane  in  generale.  Dia- 
mante donato  da  Trajano  ad  Adriano.  Soggiogamento 
totale  della  Dacia.  Ricchezze  di  Decebalò  nascoste 
e scoperte.  Erezione  della  colonna  T/ajana.  Dispo- 
sizioni prese  dall  imperatore  nella  Dacia.  Colonie 
stabilite.  Grandi  spettacoli  in  Roma. 


' §.  i.  'Jt  \ajano  nato  era  nella  Spagua  t;  nella 
città  di  Italici  presso  Siviglia;  apparteneva  egli  ad 
òti a famiglia  più  antica  che  illastre  , e solo  il 
m lui  padre  , detto  pure  Trajano  , era  stato  elevato 
al  consolato , decorato  , degli  ornamenti  trionfali,  e 
collocato  tra  i patrizj , pròbabilinente  sotto  Vespa- 
siano. Gredrsi  comunemente  Che  egli,  nascesse  il 
12  anqo  del  regnu  di  Claudio , 5a  dell'era  volgare. 
Giovane,  ancora  si  diede  al  mestiere  della  guerra; 
dicci  anni  servì  in  qvialità  di  tribuno,  e'se  crediamo 
a Plinio  «li  lui  panegirista,  nella  sua  gioventù  do- 
mò  r orgoglio  dei  Parti,  ai  quali  riusciva  terribile 
il  solo  di  lui  npme.  Forse  guerreggiava  egli  allora 
col  padi'è,  giacché  a questi  diede  allorché  giunto 
fu  all’  impero , come  in  molte  medaglie  si  ravvisa , 
il  nome  di  Portico.  Pretore  era  stato  e quindi  con- 
solo con  Acilio  Glabrione  5 erasi  poscia  ritirato' 
nella  Spagna , la  crudeltà  fuggendo  di  Domiziano , 
il  quale  però  richiamalo  lo  aveva  èd  eletto  gover- 


Digitized  by  Google 


capitolo  £XII.  io5 

natorc  della  bassa  Germania.  In  questa  carica  gua- 
dagnato aveva  1’  affetto  de’  soldati , ma  tuttavia  non 
concepì  mai  alcun,  diseguo  rivoltoso  cotitra  un  ti- 
ranno detestabile,  perchè  giurata  gl|  aveva  fede.  Ve- 
demmo già  come  adottato  fosse  da  Aerea,  a questo 
indotto  dal  solo  suo  inerito  , c come  da  quell'  im- 
peratole fosse  messo  a parte  della  sovrana  autorità. 
Egli  era  in  età  di  circa  45  anni  allorché  giunse 
all’  impero  ; egji  era  robusto  ed  atante  djdl»  persona  5 
1 aspetto  aveva  nobile  e maestoso  , e maniere  afR»- 
bilissime.  Educato  nei  campi,  istruito  non  era  nejle 
scienze  5 ma  mentre  i soldati  incoraggiava  , eccitava 
altri  a coltivare  gli  studj  c|be  egli  fatti  non  aveva. 
Per  valore,  per  coraggio,  paragonare  potevasi  ai 
più  grandi  capitani  della  antichità;  vigilante,  infati- 
cabile, anche  dopo  essere  fatto  imperatore,  cam- 
minava a piedi  alla  testa  delle  truppe,  e vaste 
provincie  attraversava  senza  servirsi  mai  di  carri  o 
di  cavalli  ; vestiva  egli  e nutrjvasi  al  pari  dei  sem- 
plici soldati , comuni  aveva  cou  essi  gli  esercizj , 

ammalati  li  soccorreva,  nè  mai  nella  sua  tenda 
• 7 . • 1 
rientrava  se  non  dopo  avere  visitate  le  altre , e 

1 ultimo  fi  coricava  di  tutti  j zelantissimo  al  fc/npo 
stesso  mostravasi  della  militare  disciplina.  Giunto 
al  trono  dichiarò , fche  obbligato  credevasi  alla  os- 
servanza delle  leggi , c giurò  a quelle  perpetua 
obbedienza,  ebe  sempre  iuViol^ta  mantenne.  Altri 
imperadori , dice  Plinio , tenuto  avevauo  un  mede- 
simo linguaggio  , ma  Trajcmo  fu  quello  che  promesso  * 
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aveva  dì  essere;  nè  Pimperq  assunse  se  non  per 
prevenire  i disordini  delta  anarchia  o di  un  tiran- 
nico governo.  Diminuì  le  sue  rendite,  già  moderate 
da  NtrVa,  *e  limitò  la  propria  autorità  e le  prero- 
gative del  sovrano  potere.  Persuaso  egli  che  l’ or- 
goglio non  può  conciliare  ai  principi  nè  affètto,  nè 
Stinta,  la  dolcezza  colla  dignità  còllegava  e col 
popolo  conversava  come  un  padre  coi  figli.  Zelan- 
tissimo mostrossi  di  non  conferire  le  cariche  se 
non  ni  più  virtuosi,  ai  più  degni,  cd  al  senato 
giurò  che  alcun  uomo  onesto  non  sarebbe  mai  per 
di  lui  ordine  messo  a 'morte.  A stento  permise, 
che  alcuna  statua  -gli  si  erigesse,  e gli' onori  ètra  or- 
dinar) ricusò  che  agli  imperadori  per  costume  si 
conferivano.  Nell’  accordare  'a  Suturano  la  carica  di 
prefetto  del  pretorio  , e "nel  presentargli  la  spada , 
simbolo  di  quella  dignità',  disse:  a di  questa  spada 
» ti  servirai  in  favor  mib , s’ io  compio  il  mio  do- 
» vere  ; còntra  di  me  la'  volgerai , se  io  non  1’  a- 
* dempio  v.  Non  solò  alcun  potere  non  concedette 
ai  liberti , ma  vietò  ancora  che  ne1  pubblici  affari 
si  immischiassero  ; e ad  uri  litigante  che  con  un 
liberto  detto"  Eipitnio  temeva  di  venire  in  giudizio , 
disse  che  nè’ ‘quello  era  Policltte,  nè  egli  Ncróne. 

S tu  diossi  di  superare  Nerva  in  generosità , e più 
liberale  di  tutti  f suoi'  predecessori  mostrossi , coi 
^cittadini  di  Roma  non-  solo,  ma  auebe  cogli  abitanti 
delle  provinole.  Bevitore  lo  dipingono  alemii  storici , 
c tra  gli  altri  Autsiio  Pittore^  il  quale  narra  avere 
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egli  ordinato,  che  mai  non  si  eseguissero  i ili  lui  co- 
mandi dati  all’  uscire  da  mensa  -,  Giiìliano  soggiugne 
ancora , che  perduto  avera  per  la  intemperanza  nel 
bere  il  talento  della  eloquenza.  Tifone  però  accorda 
cho  il  vino  amasse,  nop  di’ egli  bevesse  eccessiva- 
mente 5 e questo  scrittore-  all’incontro  lo  accusa  di 
infami  libidini,  mentre  Plinio  loda  a cielo  la  di 
lui  castità.  Giuliano  lo  accagiona  di  indolènza,  ed 
accenna  dire  le  di  lui  lettere  erano  scritte  per  lu 
maggior  parte  da  Suro.  Sarebbe  un  allontanarsi 
dalla  verità  1’  adottare  ciecamente  tutte  le  accuse , 
che  a Trajano  sono  state  intentate  dagli  storici  , 
come  il  deferire  interamente  a Plinio , che  nel  suo 
panegirico  ha  fatto  pompa  sólo  dì  eloquenza , rtou 
scevra  forse  talora  di  alcuna  adulazione. 

2.  L1  itnpero  assunto  aveva  Trajano  nella  Ger- 
mania, da  AdrianO  avvertilo  della  morte  di  Neh’a-} 
scritto  aveva  di  là-  al  senato  e pigliato  il  titolo  di 
Cesare  e di  Augusto',  ma  dai  soldati  preferiva  di  essere 
riguardate  come  semplice  comandante  anziché  so- 
vrano. Trovavasi  egli  alla  testa  di  poderosa  armata, 
ed  i Germani  accostumati  nel  rigore  del  verno  a 
passare  il  Danubio  agghiacciato , e ad  invadere  le 
provincie  dell’impero,  si  astennero  in  quell’anno 
dalle  loro  scorrerie.  Tacito  nel  libro  de'  Costùnii 
de'  Germani  dice , che  i Cantari  e gli  Angrivarj  cac- 
ciati avevano  dal  loro  paése  i Bructeri , da  alcuni 
supposti  abitatori  del  paesfe  ora  di  Cleves  , e •'Che 
in  una  battaglia  da  essi  data  in  presenza  de’  Ro- 
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mani  , caduti  erano  (ìo,ooo  uomini ; quello  storico 
li  credeva  interamente  distrutti  , ma  essi  ricom- 
parvero dopo  alcun  tempo  nell’  odierna  contea  di 
Nassau.  Convicn  credere  , che  i Romani  alcuna 
parte  prendessero  a quel  fiotto,  0 combattuto  aves- 
sero da  prima  con  que’  popoli-,  perchè  T rafano  ^ al 
dire  di  Plinio , una  stallia  decretò  a f 'cstricio  S/ju- 
rina  , .che  i Bructeri  costretti  aveva  a ricevere  il 
loro  re  da  essi  cacciato.  Spirò  il  consolato  di 
Trajano  , mentre  ancora  trovavasi  nella  Germa- 
nia , nè  assumere  egli1  lo  volle  per  1’  anno  .se- 
guente , cosicché  consoli  furono  Cor  tu  Palma  c Sosio 
Senecione , al  quale  Plutarco  dedicò  alcune  delle  sue 
vite.  Dicevausi  que1  due  personaggi  i lavoriti  di 
Trajano  ; e sotto  il  Consolato  Iqro  , tornò  egli  in 
Roma  senza  aggravare  pnuto  le  città,  o le  provincie 
nel, -suo  passaggio  , come  avvenuto  era  sotto  i di  lui 
predecessori.  Entrò  in  Roma  a piedi , e ricevuto  fu 
con  gio^a  inesprimibile,  tanto  più  che  tutti  gli  amici 
accorsi  ad  incontrarlo,  abbracciò  egli  teneramente, 
pregandoli  a riconoscerlo  tuttavia  come  amico.  Plo- 
tina di  Hù  moglie  sali  con  esso  le  scale  del  palazzo, 
e volgendosi  verso  d popolo , disse , che  sperava 
di  uscirne  come  entrata  vi  era.  Irreprensibile  fu  di 
fatto  la  di  lui  condotta;  utili  consigli  porse  essa  al 
marito;  usò  setmpre„ singolare  modestia,  c nella  più 
intima  amicizia  visse  con  Marciana  sorella  di  Tra- 
jano , come  da  ,atctine  kcHzioni  c medaglie-  si  rac- 
coglie. Plinio  nota  che  all’  una  ed  all’  altra  offerito 
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fu  dal  senato  il  titolo  di  Augusta  , e che  esse  lo 
rifiutarono  fino  a tanto  che  Trajano  quello  non  as- 
sumesse di  padre  della  patria.  Ad  onore  di  Mar- 
ciana^ si  nominò  Marcianopoli  una  città  della  bassa 
Mesia,  e morire  dovette  essa  avanti  il  19  anno  del 
regno  di  Trajano  , giacché  vedesi  in  una  iscrizione 
di  quell'  anno  ascritta  tra  gli  Dèi.  Essa  fu  madre  di 
Mutidia  , che  un’  altra  Mutidia  partorì , e Giulia 
Sabina  moglie  dell’  imperatore  Adriano.  Agli  altri 
titoli  di  Trajano  il  senato  aggiunse  quello  di  Ottimo^ 
del  quale  fu  egli  assai  contento , e tuttavia  non  tro- 
vasi esso  se  non  di  rado  nelle  di  lui  iscrizioni  , , e 
solo  dopo  1’  anno  1 3 del  suo  regno.  Egli  accordò 
pure  in  quell’  anno  i donativi  promessi  ai  soldati  , 
e tante  distribuzioni  di  grano  e di  danaro  fece  al 
popolo , che  Sparziano  credette  quelle  bastanti  al 
nutrimento  di  dué  milioni  di  persone.  Alcune  me- 
nagi ie  portano  1’  effigie  di  Trajano  in  atto  di  distri- 
buire grano  a molti  fanciulli,  e la  iscrizione:  Nu- 
trì V Italia  , il  che  forse  può  riferirsi  agli  stabili- 
menti da  esso  creati  per  raccogliere  nelle  città  d’I- 
talia i fanciulli  degli  indigènti.  Molte  cure  prese  egli 
altresì  , perchè  i viveri  fossero  sempre  in  tutta  1’  I- 
talia  ad  un  prezzo  assai  moderato  ; alcuni  spetta- 
coli diede  per  compiacere  il  popolo  , ma  i com- 
medianti esiliò  da  Roma , i quali  banditi  già  da 
Domiziano  , Neiva  aveva  richiamati.  Ristaurò  o ri- 
fabbricò alcuni  antichi  edifizj  ; il  circo  ingrandì,  ma 
proibì  che  nel  circo  0 nel  teatro  il  di  lui  nome  si 
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pronunziasse,  mentre  risuonnto  avevano  l’uno  e l'al- ^ 
tro  delle  lodi  dei  principi  più  tristi.  Accettò  il  terzo 
consolato,  ma  solo  chiedendo  i suffragi  alle  tribù, 
e collega  ebbe  J Frontone  o Frontino  , forse  quello 
stesso  che  il  trattato  compose  degli  acquedotti  j no- 
minati furono  nella  stessa  assemblea  i loro  succes- 
sori , Plinio  e Fermilo  Cornuto.  Ai  voti  che  si  fa- 
cevano al  nuovo  anno  per  la  Salute  e la  prosperità 
di  Cesare , volle  che  aggiunta  fosse  la  clausola  ■;  se 
egli  osserva  le  leggi , se  egli  governa  la  repubblica 
comò  egli  deve , se  rende  il  suo  popolo  felice.  % . 

3.  In  quell1  anno  degradato  fu  e bandito  dal- 
1’  Italia  un  senatore  detto  Mario  Prisco , accusato 
da  una  città  dell’  Africa  di  estorsioni  commesse  du- 
rante il  di  lui  proconsolato  in  quella  provincia  ; in 
favore  degli  Africani  perorarono,  in  quella  causa 
Plinio  c Tacito  lo  storico.  Vana  però  disse  Giove - 
naie  quella  condanna  , perchè  quel  Prisco  continuò 
a godere  delle  immense  ricchezze  ingiustamente 
usurpate.  Fu  pu^e  dichiarato,  incapace  a coprire 
qualunque  carica  Ostilio  Firmino  luogotenente  e 
complice,  di  Prisco.  Certo  C^s‘co  proconsolo  della 
Betica,  fu  altresì  accusato  di  concussione,  e volon- 
tario si  diede  la  morte , ma  condannati  furono  i di 
lui  complici ,'  disputando  ancora,  Plinio  in  favore 
degli  Spagnuoli  j Pedio  Probo  e Fabio  Ispano  fu- 
rono esiliati  per  cinque  anni  , benché  provassero 
di  aver®  semplicemente  eseguiti  gli  ordini  del  pro- 
consolo rapace  ; Stillonio  Priscb.  che  sotto  Classico 
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comandar»  , fu  esiliato  per  due  anni  dall’  Italia,  e 
Liciniano  altro  dei  di  lui  luogotenenti,  fu  condan- 
nato per  altri  delitti  non  accennati  dagli  storici  , e 
rilegato  in  un’  isola  dell’  Arcipelago.  Una  sola  figlia 
aveva  Classico , alla  quale  furono  lasciati  que'  beni , 
che  egli  possedeva  avanti  la  sua  partenza  per  la 
Spagna  • il  rimanente  fu  diviso  tra  coloro , che  stati 
erano  lo  vittime  delle  di  lui  estorsioni  , e Plinio 
clic  disputato  aveva  contra  Classico  , innocente  re- 
putò quella  fanciulla  , che  la  provincia  voleva  com- 
prendere nell’  accusa.  — Plinio  al  cominciare  del 
suo  consolato  recitò  il  celebre  panegirico  di  Tra- 
jan o,  che  è giunto  infino  a noi  , e che  ci  ha  con- 
servato un  gran  numero  di  fatti  gloriosi  di  quel 
principe.  Sembra  che  in  appresso  Plinio  alcuni  passi 
aggiugnesse  a quella  orazione  , affine  di  renderla 
un  modello  di  condotta  per  tutti  gli  altfi  principi. 
Dice  egli  che  avanti  di  pronunziarla,  la  lessè  per  tre 
giorni  ai  di  lui  amici  , i quali  persuasi  mostraronsi 
che  gli  elogi  a Trajano  prodigati,  esenti  fossero  da 
qualunque  taccia  di  adulazione  ; soggiugne  che  ap- 
plauditi furono  i passi  di  quel  panegirico , ove  meno 
il  lavoro  appariva  , dal  che  fu  indotto  1’  oratore  a , 
lusingarsi , che  rivivere  potesse  la  maschia  eloquenza 
degli  antichi.  In  quel  tempo  certo  Largio  Macedo 
figlio  di  un  liberto , che  per  lo  suo  merito  erasi 
sollevato  fino  alla  carica  di  pretore , avendo  fatto 
battere  severamente  alcuni  dei  di  lui  schiavi , fu 
da  essi  sorpreso  nel  bagno , e sì  crudelmente  per- 
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cosso  clie  fu  lascjato  per  morto.  Egli  vide  tuttavia 
crocifìggere  quegli  assassini , ma  dopo  alcuni  giorni 
morì.  Adriano  figlio  di  Elio  Adriano , cugino  di 
Trajano  medesimo,  sposò  verso  la  fine  di  quell’  anno 
Giulia  Sabina  abhiatica  di  Marciana  sorella  di  Tra- 
jano 5 quelle  nozze  furono  promosse  da  Plotina  , 
che  grandemente  amava  Adriano  , ed  appena  dal- 
1’  imperatore  approvate.  Sulle  istanze  del  senato  , 
Trajano  riprese  per  la  quarta  volta  i fasci , e col- 
lega ebbe  Articulejo  Peto  secondo  alcuni , secondo 
altri  P.  Or/ito.  Poco  però  rimasero  1’  uno  e F altro 
probabilmente  in  carica  , perchè  veggonsi  quattro 
altri  consoli  nominati  in  quell’  anno  * Adriano  fu 
ércato  questore  , ed  a lui  con  nuova  carica  , che 
ora  divebbesi  di  cancelliere  , confidati  veggonsi  i 
registri  del  senato  , sebbene  dopo  alcun  tempo 
quella  carica  dimettesse  per  seguire  Trajano  alla 
guerra. 

4-  Già  si  narrò  , che  Decebalo  renduto  aveva 
tributario  Domiziano ; e Trajano  sdegnato  di  quel- 
l’indizio di  servitù,  scuotere  volle  quel  giogo,  di- 
cendo non  essere  egli  stato  vinto  da  Decebalo.  I 
Daci  eransi  in  quel  tempo  straordinariamente  raf- 
forzati , e Decebalo  crasi  ancora  collegato  con  Pa- 
care re  dei  Parli.  Passato  avevano  quindi  i Daci  il 
Danubio  , e commesse  ostilità  sulle  terre  de’  Ro- 
mani , Trajano  si  indusse  a riunire  una  potente 
armata,  e a recarsi  con  incredibile  celerità  sulle 
sponde  di  quel  fiume  , clic  passato  avendo  egli 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


capitolo  XXU.  1 1 3 

senza  opposizione,  il  varco  si  aprì  a devastare  or- 
ribilmeute  la  Dacia.  Decebalo  riunì  ia  fretta  i gio- 
vani della  sua  nazione , e ad  accamparsi  venne  presso 
i romani  trinceramenti.  Trajano  disponevasi  già  ad 
assalire  Decebalo , allorché  un  fungo  grandissimo  gli 
fu  recato , sul  quale  scritto  era  in  latind  che  i Birri 
di  lui  alleati  lo  consigliavano  a pacificarsi  coi  Daci.  , 

Trajano  sprezzò  quell1  avviso,  ed  iunollrandosi  trovò 
Decebalo  che  con  poderosa  oste  moveva  ad  incon- 
trarlo ; fermossi  allora , ed  incoraggiati  avendo  i suoi 
soldati  , diede  il  segnale  della  battaglia.  Poco  sap- 
piamo di  quel  fatto  ; se  i Romani  pur  vinsero. , 
cara  costò  loro  la  vittoria , perchè  tanti  furono  i 
feriti  , che  non  si  trovarono  panni  sufficienti  per 
fasciare  le  loro  piaghe  , sebbene  Trajano  lacerare 
facesse  perfino  le  proprie  vesti.  Egli  inseguì  tuttavia 
i Daci , che  si  ritiravano , ed  allora  Decebalo  chiesa 
la  pace.  Trajano  gli  spedì  due  capitani  delle  guar- 
die pretorie,  Sara  e Libiano  ; ma  nulla  si  conchiuse, 
e Trajano  da  una  ad  altra  montagna  innoltrandosi, 
in  mezzo  a continui  pericoli , giunse  fin  presso  alla 
capitale  dei  Daci  delta  Zcrmizegetusa.  Massimo,  al- 
tro dei  duci  romani , una  piazza  forte  occupò  , c 
toon  solo  la  sorella  di  Decebalo  fece  prigioniera  , 
ma  uno  stendardo  romano  recuperò  altresì , che  i 
Daci  acquistato  avevano  all1  epoca  di  Domiziano. 

Decebalo  chiese  di  bel  nuovo  la  pace , e questa  fu 
conchiusa  alle  seguenti  condizioni;  i.°  che  tutti  i 
paesi  usurpati  a danno  de'  vicini  renderebbe } a.0  che 
Star,  di  tal.  Fai.  IX.  8 
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le  armi  , le  marchine  da  guerra  e gli  operai  che 
costruite  le  avevano . consegnerebbe  ai  Romani  uni- 
trmente  ai  d;sertori  loro;  3.°  che  più  non  riceve- 
rebbe alcuno  di  que'  disertori  al  suo  servigio:  4-0  che 
tutte  le  piazze  forti  smantellerebbe;  5.°  finalmente 
che  comuni  Rvrcbbe  con  Roma  gli  amici  ed  i ne- 
mici. Accettati  avendo  Decebtdo  que'  patti  , presen- 
tossi  a Trajano  , del  quale  si  riconobbe  vassallo  , 
e questi  gli  ordinò  di  spedire  deputati  a Roma  onde 
il  trattato  ratificato  fosse  dal  senato.  Trajano  partì 
quindi  per  Roma  dopo  avere  lasciato  presidj  in  tutte 
le  città  della  Dacia  entrò  in  trionfo,  ed  il  primo 
tra  tutti  i Romani  il  cognome  assunse  di  Dorico.  Si 
diedero  al  popolo  alcuni  spettacoli , e ricomparvero 
anche  i commedianti , cbé  due  Hnni  addietro  Tra- 
janó  aveva  esiliati.  Giulio  Basso , Accusato  di  mal- 
versazioni commesse  nella  Bitinia , dove  era  stato 
proconsolo  ed  assoluto  sotto  Domiziano , fu  di  bel 
nuovo  accusato  in  quell’  anno;  e P/mio  comparve 
ajlora  come  difensore  di  Basso , persuaso  che  pec- 
cato egli  avesse  per  imbecillità  e non  per  avarizia. 
Basso  fu  tuttavia  condannato  a restituire. una  somma 
equivalente  a;  regali  , che  ricevuti  aveva.  L’  anno 
seguente  furono  ài  consolato  elevati  certo  Stanno 
e Licinio  SwU , che  il  favorito  era  di  Trajano , 
consigliato  avendo  a Nervo  la  di  lui  adozione.  Gru - 
tero  sull’  appoggio  di  alcune  iscrizioni  lo  suppone 
Spasnuolo  , nato  a Tarraguna  o a Barcellona.  Si 
volle  far  credere  a Trajano  che  quest’  uomo  atten- 
X ./.l-  W\  .iatVV  -e  ' 
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tare  potesse  alla  rii  lui  vita  ; recessi  dunque  quel 
principe  a cena  improvvisamente  una  sera  alla  casa 
del  favorito  , congedò  tutte  le  sue  guardie  , volle 
che  il  chirurgo  di  Stira  gli  applicasse  alcun  rimedio 
agli  occhi  , rhe  il  barbiere  pure  del  favorito  lo  ra- 
desse , e bagnossi  ; e -fino  a notte  innoltrata  si  trat-‘ 
tenne  in  quella  casa  senza  alcuna  diffidenza  ; il  dì 
seguente  udendo  ancora  , che  gli  si  voleva  rendere 
sospetta  la  persona  di  Sura  , freddamente  rispose: 
« se  disegno  egli  avesse  di  uccidermi,  lo  avrebbe 
» jeri  sera  compiuto  ».  Stira  visse  fino  al  la  anno 
del  regno  di  Trajano , ed  in  quell1  anno  medesimo 
si  adoperò  perchè  Trajano  fosse  consolo;  Adriano 
stesso  assicurò  egli  morendo,  che  Trajano  lo  nvrebbe 
adottato.  Trajano  celebrare  fece  all1  amico  magnifici 
funerali;  una  statua  gli- fect?  erigere,  ed  ih  suo  nome 
diede  ad  alcuni  bagni  bellissimi  , che  egli  aveva 
fatto  costruire.  Fu  allora  vietato  agli  avvocati  il  ri- 
cevere alcun  danaro  dalle  parti  , cd  a queste  fu 
pure  ingiunto  di  giurare  .avanti  la  proposizione  di 
qualunque  causa , che  dato  o promesso  non  ave- 
vano cosa  alcuna  ■ agli  avvocati  loro  ; del  che  Plinió 
fu  oltremodo  lusingato  , dicendo  che  agli  altri  si 
vietava  ciò  che  egli  fatto  non  aveva  giammai.  As- 
sunse Trajano  due  volte  in  quell1  anno  il  titolo  di 
imperatore,  forse  per  alcune  vittorie  dai  di  lui  luo- 
gotenenti riportate , delle  quali  uon  si  ha  alcuna 
memoria.  Egli  fu  quindi  consolo  per  la  tpijuta  volta 
con  Appio  Alassimo , che  distinto  erasi  nella  guerra 
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coi  Daci.  Cominciò  allora  Trajano , e in  due  anni 
finì  il  porto  di  Ccntumcelle  ora  Civitavecchia  , che 
nominato  fu  il  porto  di  Trajano.  Plinio  fu  spe- 
dito a governare  il  Ponto  r la  B tinia  con  autorità 
consolare , come  propretore  però , non  come  pro- 
consolo , eletto  essendo  a quel  reggimento  dal  solo 
imperatore , affinché  riformare  potesse  gli  abusi 
grandissimi  di  quelle  provincie.  Plinio  pose  mente 
allora  ad  Un  oggetto  che  poco  e nulla  vedovasi  cu- 
rato dai  Romani  per  lo  addietro,  e che  forma  in  oggi 
uno  dei  rami  principali  della  politica  amministrazio- 
ne; le  spese  cioè  c le  rendite  delle  città,  delle  quali 
fu  incaricato  di  sopprimere  tutte  le  superflue  ; Tra- 
jano non  volle  tuttavia  autorizzarlo  a richiamare  gli 
individui  esiliati  da  altri  governatori.  Plinio  uomo 
diligentissimo  spedi  a Trajano  una  specie  di  gior- 
nale del  suo  viaggio.  Licinio  Suro  fu  ancora  con- 
solo nell’  anno  seguente  con  Marcello  , ed  allora 
giunse  un’  ambasciata  di  Sauroinato  re  del  Bosforo , 
il  quale  alleanza  strinse  col  popolo  romano  ; ma 
Decebalo  cominciava  ad  arruolare  truppe,  a provve- 
dersi di  armi , a fortificare  le  piazze , a collegar&i 
coi  popoli  vicini  contra  i Romani  ; e gli  Sciti  già 
si  erano  arresi  alle  di  lui.  istanze.  Ricusati  essendosi 
i Giazigi  di  entrare  in  quella  confederazione,  Deru- 
balo si  impadronì  di  una  par^e  del  loro  paese  che 
stendevasi  lungo  il  Danubio  ; e quindi  il  senato  di- 
chiarollo  di- nuovo  nemico  di  Ruma,  e Trajano  si 
mosse  a combatterlo , dal  che  ebbe  origine  la  se- 
conda guerra  dacica. 


Digitized 


CAPITOLO  XXII.  117 

S.  Decebalo , diffidando  forse  di  potere  resistere 
a Trajano  , spedi  assassini  per  trucidarlo  ; ma  la 
condotta  di  uno  di  questi  cagionò  alcun  sospetto  , c 
colla  tortura  scoperti  furono  tutti  i di  lui  complici. 
Decebalo  riuscì  tuttavia  sotto  il  pretesto  di  una 
conferenza  a sorprendere  Longino  luogotenente  di 
Trajano , ed  a questi  offerì  la  libertà  del  prigione, 
se  la  pace  gli  si  accordava,  un  tratto  di  paese  in- 
fino al  Danubio  ed  una  somma  per  le  spese  della 
guerra.  Trajano  sdegnato  avrebbe  quelle  proposte  , 
ma  temeva  che  il  barbaro  mettesse  a morte  Lon- 
gino; rispose  quindi  in  termini  generali,  ed  intanto 
Longino , fattosi  arrecare  del  veleno  da  un  liberto, 
spedì  il  liberto  medesimo  a Trajano  sotto  il  pre- 
testo di  favorire  la  conclusione  del  trattato  , e coi 
veleno  si  estinsc.  Decebalo  inviò  tosto  un  centurione, 
che  sorpreso  aveva  con  Longino , ed  il  cadavere 
dell’  estinto  offerì  a Trajano  con  dieci  prigionieri , 
se  rimandare  egli  voleva  il  liberto  fuggitivo  5 ma 
Trajano  anche  il  centurione  trattenne  , e pensò 
tosto  a gettare  un  ponte  di  pietra  sul  Danubio,  che 
riguardato  fu  come  la  più  magnifica  di  tutte  le  di 
lui  opere.  Si  fabbricò  questo  nel  luogo  ove  il  Danu- 
bio era  più  stretto  , ma  insieme  più  rapido  « più 
profondo;  e l’ architetto  ne  fu  certo  ApoUodoro  di 
Damasco;  il  che  mostra  che  ancora  agli  stranieri 
ricorrevano  i Romani  in  quell'  epoca  per  la  costru- 
zione delle  opere  più  grandiose.  Trajano  due  castella 
fabbricò  a difesa  de!  ponte  sulle  due  sponde  del 
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fiume , e quel  ponte  vedesi  in  alcune  medaglie  ri- 
ferite da  Occone  e da  altri  ; se  ue  veggono  ancora 
alcune  vestigi»  presso  Zwcriu  nella  bassa  Ungheria. 
Trajano  fabbricato  lo  aveva  per  portare  la  guerra 
ai  barbari  5 ma  Adriano  temendo  che  invece  servire 
potesse  ai  barbari  stessi  per  molestare  i Romani,  ne 
fece  demolire  tutti  gli  archi , cosicché  al  tempo  di 
Dione , cioè  di  là  ai  20  anni,  i soli  pilastri  attestavano, 
come  dice  quello  Storico  ^ di  che  era  capace  lo 
spirito  umano.  Que’  pilastri  perù  in  gran  parte 
rovinosi  il  fiume  ingombrarono  iu  appresso  , co- 
sicché secondo  Procopio  fu  d'  uopo  1’  aprire  - uu 
altro  Ietto  per  facilitare  la  navigazione.  Quel  ponte 
fu  costrutto  in  una  sola  estate  ; ma  Trajano  non 
passò  in  quell’  anno  il  fiume,  e solo  fece  nel  verno 
i preparativi  necessari  per  la  guerra  dell’  anno  se- 
guente. Era  10  stati  intanto  eletti  consoli  in  Roma 
Tiberio  Giulio  Candidio  e Giulio  Quadrato  j ed  in 
quell’  anno,  8.°  del  regno  di  Trajano  , un  tremuoto 
orribile  rovesciò  nell’  Asia  le  città  di  Elea  , di  Mi- 
rina , di  Pitana  e di  Cumà  ;i  nella  Grecia  quelle 
di  Opuuzio  e di  Orita.  Adriano  coperta  aveva  per 
«leuu  tempo  la  carica  di  tribuno  del  popolo , ma 
raggiunto  aveva -quindi  Trajano  presso  il  Danubio. 
.Giunta  la  primavera,  panò 'Trajano  quel  fiume,  c 
la  guerra  continuò  con  vigore  , sebbene  le  truppe 
evitasse  di  esporre.  Accampavasi  egli  sovente  sulle 
eminenze  ed  anche  sui  monti  scoscesi  , e de- 
viando »1  corso  ai  fiumi , li  faceva  scorrere  ore 
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opportuno  reputava,  il, che  ad  alruni  sembrò  persino 
favoloso.  Coll*  esempio  e colle  ricompense  animava 
i soldati  ai  più  grandi  pericoli;  si  narra  aio  est 
cbe  un  cavaliere  riportato  alla  propria  tenda,  dopo 
-una  ferita  ricevuta  , udendo  essere  questa  mortale, 
ritornasse  alla  pugna  , e prodigi  di  valore  facesse 
avanti  di  cadere.  Molte  iscrizioni  attestano  anche  al 
presente  le  ricompense  da  Trajano  accordate  in 
quella  guerra  ; Adriano,  alla  testa  di.  una  legione 
si  distinse  col  suo  valore , e Trajano  gli  donò  al- 
lora il  diamante  , che  ricevuto  aveva  da  Nervo  al- 
f atto  della  adozione  , il  che  Adriano  riguardò 
come  una  caparra  della  adozione  che  egli  stesso 
avrebbe  ottenuta.  Questa  è una  delle  prime  occa- 
sioni , in  cui  nella  storia  si  fa  menzione  di  quel- 
la gemma  preziosa,  ed  il  vederla  passare  da 
uno  ad  altro,  imperatore  in  uuo  degli  atti  più 
solenni  , mostra  chiaramente  cbe  rarissimi  essere 
dovevano  i diamanti  a quo1  tempi , c che  tenevausi 
in  conto  degli  oggetti  più  pregievoli,  riserbati  forse 
ai  soli  sovrani.,  Una  iscrizione  riferita  da  Fa* 
brelli , porta  che  il  paese  dei  Daci  era  stato 
guadagnato  -all’  impero  dal  coraggio  e dal  va- 
lore di  Adriano.  Trajano  non  ridusse  tuttala 
quel  paese  allo  stato  di  romana  provincia,  se  non 
da  che  padrone  si  rendette  della  capitale  dei  Daci. 
D cedalo , vedendosi  vicino  ad  essere  fatto  prigione, 
e del  perdono  disperando,  o troppo  fiero  mostran- 
dosi per  do.naudarlo,  Si  uccise  da  se  stesso  , e la 
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di  lui  testa  fu  portata  in  Roma.  Nascosti  egli  aveva 
molti  oggetti  preziosi , e molto,  oro  e molte  gemme 
sepolte  pure  in  una  fossa  scavata  nel  letto  mede- 
simo di  un  fiume,  del  quale  deviato  aveva  il  corso 
e riaperto  quindi  quel  canale  alle  acque , affin- 
chè alcuno  il  tesoro  scoprire  non  potesse  5 ma  Ba- 
cile , altro  dei  di  lui  confidenti , la  cosa  rivelò  a 
Trajano , il  quale  molte  ricchezze  ne  tolse,  benché 
tuttavia , al  dire  di  Fabretti , molte  ancora  se  ne 
scoprissero  nei  secoli  successivi.  Crede  quello  scrit- 
tore, che  in  memoria  di  quelle  vittorie  iunalzata 
fosse  la  celebre  colonna  Trajana  , che  egli. e Ciac- 
conio  Ir  ono  sì  nobilmente  illustrata  • e realmente 
riconoscere  si  possono  ne’  bassirilievi  di  quél  mo- 
numento molti  avvenimenti  relativi  alle  guerre,  che 
Tiajano  conira  i Daci  sostenne.  Eutropio  suppone 
un  circuito  di  4 00  leghe  alla  provincia  romana  della 
Dacia  allora  costituita.  Si  stabilì  colà  un  propretore 
chela  governasse,  coree  da  alcune  iscrizioni  presso 
Grutero  apparisce  ; e nuove  fortezze  feee  edificare 
Trajano  per  contenere  nel  dovere  gli  abitanti  5 molte 
colonie  romane  stabilì  pure  in  quelle  provincic  • 
quindi  le  numerose  città  della  Ungheria  e-  della 
Transil  vauìa  che  romane  si  dicono  o antica- 
mente dai  Romani  abitate  ; c quindi  la  Colonia 
Vlpìa  Trajana  Augusta  Dacia  Sannite,  che  ora 
non  è se  non  un  villaggio  della  Transilvania  detto 
GrpdUch.  Molti  altri  monumenti  nell'  antica  Mesia 
e nella  Tracia,  conservano  la  memoria  del  soggiorno 


Digitized  by  Google 


* 


■Jftst- 


DigitizocJ-b; 


i a i 


CAPITOLO  XXII. 

di  Trajatio  in  quelle  provincie  •,  Trajanoprli  e 
Plotmopoli  nella  Tracia  , Marcìanopoli  m ila  Mcsia, 
che  da  Trafano  medesimo  si  dice  fabbricata,  da 
Gioinande , il  quale  ad  esso  pure  attribuisce  la 
fondazione  di  Nicopoli  in  memoria  delle  vittorie 
riportate  sui  Sarmati,  che  quello  scrittore  confonde 
sovente  coi  Dati.  Da  alcune  iscrizioni , riferite  da 
Olstenio  nelle  sue  note  a Stefano  Bizantino,  può 
raccogliersi  che  quella  città  fosse  posta  sul  confluente 
del  Danubio  col  fiume,  detto  Neste.  Trajano  trionfò 
una  seconda  volta  dei  Dati  ; molte  medaglie  furono 
allora  battute  per  eternare  la  memoria  di  quelle 
vittorie,  ed  al  popolo  si  diedero  spettacoli  continui 
per  i ai  giorni , e tra  gli  altri  un  combattimento 
di  fiere,  nel  quale  si  fecero  perire  10,000  di  quegli 
animali.  Plinio  sollecitò  certo  Caninio  a scrivere  la 
storia  di  quella  guerra  in  versi,  e . V ossio  , il  quale 
nulla  ba  risparmiato  invero  per  aumentare  il  numero 
degli  storici , ba  supposto , che  Trajano  stesso  il 
quale  , come  vedemmo  , dotto  non  era , molti  libri 
scrivesse  su  quell’  argomento.  Trajano  allora  as- 
sunse per  la  quinta  voha  il  nome  di  imperatore 
nel  <j.°  anno  della  sua  tribunizia  podestà. 
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Della  storia  di  Roma  dal  soogiogamemto  dei  Da  ci 

sino  alla  morte  di  Trajano. 

Conquista  dell',  Arabia  Petrca.  (Àicbrazione  de 
giuochi  Capitolini.  Via  aperta  da  Trajano  a traverso 
lepaludi  Pontine..  Altre  opere  pubbliche.  Congiura 
ordita  contro  Traiano.  Egli  passa  nell"  Onciite.  Cosroe 
eh ietle  la  pace.  - Adriano  passa  nella  Pannonia. 
Notizie  di  Servi  ano.  Trattative  di  Trajano  eoa  Par- 
timi asini.  Trajano  si  impadronisce  dell'  Armenia.  Pro- 
gressi ed  altre  conquiste  di  Trajano  nell'  Oriente. 
Di  lui  ritorno  in  Roma.  Notizie  dì  Lusio  Quieto.  - 
Lacuna  nella  storia.  Via  apeita  da  Trajano  da 
Benevento  a Brindisi.  Altri  avvenimenti  notati  in 
quel  periodo.  Partenza  di  Trajano  per  la  feconda 
guerra  partica.  Nuove  di  lui  toiùpiiste.  Ponti  co- 
strutti'sui  Tigri.  Presa  di  Ctesijbnte.  Nuovi  Onori 
accordati  a Trajano.  L Assiria  , la  Mesopotamia , 
V Armenia . ridotte  allo  stalo  di  romane  province. 
Trajano  visita  Babilonia.  Toma  in  Antiochia.  'Pre- 
muoio orribile  in  quella  città.  - Apri  mento  del  porto 
di  Ancona.  Trajano  visita  le  sue  conquiste.  Scende  nel 
g I/o  Persico.  Spedi zione  nell'  Arabia.  Disegni  di  Tra- 
jano sull'  India.  Bubellione  di  varj  paesi  conquistali. 
Sollevazione  degli  ebrei.  Questa  viene  complessa.  Os- 
servazione sulla  persecuzione  de  cristiani.  - Re  dato 
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ai  Parti.  Trajuno  torna  nelf  Arabia  ed  attoria 
gli  Agareni.  Abbandona  quell'  impresa , oppresso 
da  grave  infermità.  Si  riduce  a Seliiumte  e muore. 
Di  lui  disposizioni  riguardo  al  successore.  ■ A 1 riano 
è riconósciuto  imperarlo/ e;  - Istituzioni  ed  opere  ‘fmb- 
bliche  di  Trajano.  Avvenimenti  straordinarj • di  quel 
regno.  JS'uove  riflessioni  sulla  persecuzione  de'  cristiani. 

•.  - < . \ i . > 

T 

§.  r.  Il  trionfo  Daeico  fu  ancora  rallegrato 
dall’  avviso  giunto  della  conquista  dell’  Arabia  Pc- 
trea,  cl)o  Aulo  Corri.  Palma  governatore  della  Si- 
ria, sottommessa  aveva  al  romano  impero,  dopo  che 
da  lunghissimo  tempo  era  stata  governata  dai  suoi 
re.  Gli  abitanti  di  Petra  e di  Boslri,  cominciarono 
da  quell’anno  urta  nuova  et»,  perchè  in  quello 
riuniti  eransi  ai  Romani',  e la  fama  delle  conquiste 
di  Trajano  tant’ oltre  si  sparse,  che  lontani  popoli 
e fino  gli  Indiani , se  crediamo  a Dione , gli  spedi* 
rono  ambasciadori.  Cèreale  e Commodo  l'ero , padre 
di  Elio  Vero  thè  Cesare  fu  fatto  da  Adriano , ot- 
tennero nell’  anno  * seguente  'il  consolato,  e per  la 
sesta  volta  si  tìclebrarono  allora  i giuochi  Capitolini 
da  Domiziano  istituiti,  nei  quali  il  premio  della 
poesia  fu  aggiudicato  ad  unr'  fanciullo  di  i3  anni 
detto  Valerio  Pudente.  In  quell’  anno  medesimo 
Trajano  una  grande  strada  • aprì  in  mezzo  alle  pa- 
ludi Pontine  , che  da  aldini  fcredesi  la  via  Trajana 
rammentata  io  alcune  iscrizioni  presso  Occone  e 
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Grutero.  Elione  Cassio  soggiugne  die  fondere  fece, 
cioè  rifondere  e rinnovare , tetta  l i moni  ta  leg- 
gèra o attrita  dall’uso,  e multe  opere  rammenta, 
delle  quali  Roma  fu  abbellita  in  quell'  anno.  Ma 
quelle  opere  potè  forse  cominciare , non  compiere 
Trajano  in  quell’  anno , perchè  ben  presto  passò 
neir  Oriente.  Malgrado  le  virtù  di  questo  principe 
e l’ affetto  onde  era  dal  popolo  rimeritato , una 
congiura  fu  contra  di  esso  ordita  avanti  la  di  lui 
parteuz»  per  1'  Oriente  da  certo  Crasso  Fntgi , che 
usurpare  voleva  l’impero.  La  congiura-  fu  scoperta* 
il  senato,, al  quale  Trajano  lasciò  la  cognizione  di 
•quel  delitto,  esiliò  i colpevoli;  ma  Crasso  ebe  era 
stato  rilegato  in  un'  isola , essendone  dopo  alcun 
tempo  uscito,  fu  da  un  ministro  di  Adriano  ucciso 
senza  che  Trajano  ne  fosse  informato.  Passò  Tra- 
ino nell'  Oriente,  affine  di  accrescere  la  sua  gloria 
cól  soggiogamento  de’  Parti , sottp  il  pretesto  che 
Exedare  re  dell’  Armenia  ricevuto  avcvtì  la  corona 
dai  Parti , mentre  Tiridate  ricevuta  Ja  aveva  in 
Roma  stessa  da  Nerone.  Egli  è forse  'ptfr  questo 
motivo  , che  tra  le  accuse  portate  contra  T 'rafano , 
si  è detto  da  alcuni , aver»  egli  mendicato  talvolta 
troppo  facili  pretesti  per  guerreggiare.  Pacare , già 
amico  di  Decebalo , lasciato  aveva  un  figlio  detto 
Cosroe , che  allora  regnava  sui  Parti.  Si  rise  questi 
delle  minacce  di  Trajano  ; ma  vedendo  P impera- 
tore ben  risoluto , deputati  spedi  con  grandiosi* 
regali  onde  evitare  una  .guerra  sanguinosa , ed  an<v 
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nunziando  che  deposto  égli  aveva  Exeddre  , chiese 

a Trajano  che  d<l  regno  degli  Armeni  investisse 
Partamasìrì  di  lui  fratello.  Trajano  che  allora  tro- 
vavasi  ad  Atene , ricusò  i regali  , c rispose  che  la 
amicizia.  prov-:vasi  con  fatti  non  cou  parole  •,  che 
egli  passerebbe  nella  Siria,  e clic  colà  prenderebbe 
le  risoluzioni  più  opportune.  Passò  dunque  nell1  A- 
sia  , di  là  nella  Cilici»,  nella  Siria  ed  a Sdruci»  , 
e finalmente  ad  Auliochia  , ove  entrò  con  una  co- 
rona d"  ulivo  sul  capo. 

a.  I consoli  seguenti  Sara  e Senecione , il  primo 
per  la  terza  , il  secondo  per  la  seconda  volta  eletti , 
cedettero  ben  presto  i fasci  a Stirano  ed  a ServianOj 
sotto  i quali  si  videro  in  Homa  magnifici  giuochi  , 
celebrati  da  Adriano  allora  pretore,  che  al  cessare 
da  quella  carica  nella  bassa  Pannodia  rceossi  , e 
represse  i Sarmati , che  Eusebio  e S.  Girolamo 
accennano  essersi  sommessi  a Trajano.  Quel  consolo 
Selciano,  credcsì'Io  stesso  che  sposato  aveva  Pao- 
lina sorella  di  Adriano  ; e molto  vedesi  lodato  da 
Plinio.  Comandato  egli  aveva  le  truppe’  nella  bassa 
Germania , ed  era  passato  di  là  ndla  Pannonia. 
Grandemente  stimato  da  Trajano  , alcun  conto  non 
faceva  egli  di  Adriano  , e si  crede  , che  per  ogni 
mezzo  si  opponesse  alla  di  lui  adozione  3 dal  ebe 
narque  forse  che  Adriano  dopo  averlo  onorato  per 
lutto  il  tempo  della  sua  vita , lo  fece  mettere  a 
morte  negli  ultimi  momenti  di  quella,  npcnlre  era  già 
nonagenario.  Dai  Greci  vedesi  talvolta  detto  Seve- 
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riano.  Trajano  intanto  riceveva  deputazioni  e regali 
da  Abgaro  re  di  E lessa  nella  Meaopotamia  , e d.» 
altri  principi  dell"  Oriente.  Si  vide  un  cavallo  che 
si  prostrò  innanzi  a Trajano , essendo-  stato . da 
lungo  tempo  accostumato  a quell'  esercizio.  Una  let- 
tera, scrisse  pure  a Trajano  Partamasiri ; ma  assunto 
avendo , in  quella  lettera  il  titolo  di  re,  Trajanó  non 
rispose  ; in  una  seconda-  lettera  più  modesta  - chiese 
ailunque-  che  spedito  gli  fosse  M.  Oiunio  'governa- 
tore della  Cappadogia  per  entrare  seco  esso  in  trat- 
tativa. Trajano  che  già  trovavasi  in  cammino  colla 
sua  armata  , gli  spedi  soltanto  il  figlio  di  Oiunio , e 
continuò  il  suo  viaggio , impadronendosi  di  varie 
città  che  alcuna  resistenza  non  opposero.  A Sa  tuia 
nella  picciola 1 Armenia  (ir  raggiunto  da  Annidalo  re 
degli  Emociti  /popoli  della  Circassi;!  vicina  al  Ponto 
Ensino , è dei  Macheloni  poca  conosciuti  e forse 
delle  regioni  medesime  ; cd  amichevolmente  le  rice- 
vette onde  trarlo  al  suo  partito  , giacché  altri  prin- 
cipi ed  Abgaro  in  particolare  ? di  tutti  temendo  + 
trattavano  ni  tempo  stesso  coi  Romani  e "eòi  Partii 
Partamasiri  stesso- prescnt ossi  a Trajano  in  Elegia' 
paese  délF  Armenia  . e seco  condusse  numeróso  se- 
guito , lusingandosi- di  ottenere  'la  corona.  Giunta 
innanzi  al  trono  dell’  imperadorc  collocato  nel  cam- 
po . la  corona  depose  ai  di  lui  piedi  senza'  proferire 
alcuna  parola,  il  che  vedendo-  i ■ soldati  e giudi- 
candolo prigioniero- , tali  gHila  di  giojn  alzarono  , 
che  quel  re  si  diede  a fuggire;  vedendosi  però  cir- 
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con'l.  to  da  ogni  parte,  chiese  di  parlare  in  segreto 
a Trajano , l’titlenne.  , ma  gli  fu  negata  la  corona, 
laonde  incollerito  usci' dal  campo.  Trnjano  risalito 
sul  suo  trono  , lo  fece  richiamare  affinchè  in  pub- 
blico dicesse  ciò  clic  detto  aveta  in  segreto  , e quel 
re  allora  lagnossi -che  trattato  fosse  copie  cattivo-, 
mentre  venuto  era  volontario  a fare  omaggio  delia 
corona  . lusingandosi  che  gli  sarebbe  stala  accordata, 
corno  Nerone  praticato  ayeva  con  T iridate,  al  che 
rispose  Trnjano  , che  l’Arjncnia  era  provincia  de’ 
Romani , che  un  governatore  per  quella  eletto  avreb- 
be, e clic  ad  esso  era  libero  il  ritirarsi  ovunque 
volesse.  Una  scorta  ancora  gli  accordò  * affinchè  nò 
egli  , nè  i di  lui  seguaci  insultati  fossero  da  alcuno, 
nè  eccitare  potessero  nel  paese  ahipn  tumulto.  In- 
vano quel  re  fere  alcun  tentativo  pei1  mantenersi,  in 
possessione  di  quella  provincia  ; Trajano  se  ne  im- 
padronì , sebbene  alcuna  memoria  di  quella  guerra 
non  si-  sia  conservata.  I re  della  Iheria,  dei  Sarmati, 
del  Bosforo  e della  Colcliid»  , se  crediamo  ad  Eu- 
tropio-,  tutti  si  sottomisero  n Trajano  , il  quale  die- 
de altresì  un  re  agli  Albani  ed . un  principe  detto 
{irulimno  agli  Aprili  , la  di  cui  regione  confinava 
col  Ponto  Eusino,  w la  di  cui  capitale  detta  altre 
Volte  Dioscuriade  , noipinossi  in  appresso  Sebastopoli. 
Trajano.  lasciato  avendo  presidi  nella  Armenia,  ven- 
ne ad  Edcssa  , dove  fu  accolto  bop  magnificenza  da 
/tbgaro , ed  in  un  banchetto  , secondo  Pione  . Or- 
lando figlio  del  re  eseguì  una  dauza  nazionale.  Mo- 
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Stranino  pure  di  volere  abbracciare  il  partilo  di 
Trajatlo , Monete  capo  di  una  nazione  di.  Arabi  j 
Sporace  principe  dell’  Antemusia  o Aotemisia  , pro- 
vincia della  Mesopotamia  , Mearsape  re  della  Adia* 
bena  e Manisare  , altro  principe  di  quelle  regioni  ; 
ma -non  giudicarono  opportuno  di  unirai  ad  esso. 
Mearsape  gli  chiese  soccorsi  centra  Cosroe  ; ma  quel 
perirlo  una  parte  de' Romani  che  spediti  gli  furono, 
fece  trucidare,  gli  altri  ritenne  prigionieri  , tra  i 
quali  un  centurione  detto  Senzio.  Trajano  si  mosse 
tosto  a punire  quella  perfìdia  , e mentre  le  sue  trup- 
pe avTtcinavansi  ad  una  piazza  assai  forte  , Senzio 
e gli  altri  prigionieri  trovarono  modo  di  liberarsi  , 
ed  ucciso  avendo  il  comandante  della  piazza , le 
porte  aprirono  ai  loro  commilitoni.  T rafano  penetrò 
quindi  nella  Mesopotamia  , che  in  gran  parte  ridusse 
sotto  la  romana  obbedienza  col  solo  terrore  del 
sno  nome  ; ma  la  maggior  parte  della  Adiabrna 
rimaneva  al.  di  là  del  Tigri,  laonde  costruire  fece 
nn  ponte,  la  di  cui  memoria  si  ^conserva.  in  alcune 
medaglie  di  quel  principe.  Nisiba-e  Baine,  città  forti, 
opposero  nna  valida  resistenza , ma  furono  alfine 
occupate.  Nisiba.,  secondo  Giuseppe  Ebreo  appar- 
teneva alla  Adiabena  ; secondo  Dione  trova  vasi  al- 
lora occupata  dai  Parti.  Si  ignota  con  qual  mezzo 
Cosroe  troncasse  il  corso  alle  conquiste  di  Trajano  ; 
solo  Dione  narra  che.  Manisare  cedette  ai  Romani 
l’Armenia e quella  parte  della  Mesopotamia  che 
conquistata  avevano  ; il  che  ha  fallo  credere  ad  al- 
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i'Uu  critico  , che  nei  codici  siasi  introdotto  per  er- 
rore  il  nome,  dì  Manisan i invece  di  quello  di  Casroe 
<Hfo  solo/  arbitro  era  di  quella  cessione.  Ai{ietio  fat- 
tore acceiijia-  altresì  che  franano  oblili gò^quel  re  a 
consegnargli  ostaggi  -y  il  che  prova  che  tra  Cojroe  e 
Trafililo  alcun  trattato  fu  concbiuso  ,■  sebbene  la^  guer- 
ra dopo  alciin  tempo  si  riaccendesse.  Alcuni  attiri- 
buiscono  a , quell’  epoca  la  njedagliq  battuta  colla 
leggenda  allusiva  alla  pace  ed  al  ristabilimento  del 
re  dei  Parti.  Arriano  scritto  aveva  il  libri  della 
storia  partirà.,  elle  forse  il  ragguaglio  £opt#nevàno 
di  quelle  guerre  • ma  quegli  scritti  si  sono  perduti, 
come  pure  le  vite  di  Trajatno  scritte-  jìa  Mariti  ^fos- 
simo y da y'Fdbitf  Marcellino  , da  Aurelio  Pero  , da 
Stazio  f'alcnte  , da  A miniano  Marcellino  e da  Dione } 
non  rimanendo-  a noi  più  che  il  ^ompénrlio  d1 
fatto  da  ,Si filino.  Dubbio  è ancora , se  dopo  la  con- 
quista dell1  Armenia  tornasse  Trajdtto _ in  Roma  ; si 
crede  tuttavia  di  trovare  nelle  medaglie  alcuna  prova 
del  di  lui  ritorno  in  Roma  verso  l'anno  j-ia  dell'era 

* * ,r  , 1“  •*  1 vi  f * • *i;  % V V • 

Volgare  f ijj,  del  di  lui  regno  j e si  crede  die  egli 
ripartisse  per  la  guerra.©  in  quell'anno  medesimo 
o nel  seguente  j tale  qbneno  i l'opinione  del  nostro 
numismatico  Mezzabarfia.  In  quelli  guerra  èrasi  stra- 
ordinariamente distolto»  egrto  _ Lusio  Quieto  , nativo 
della  Mauritania  j.iilie  già  commutato  aveva  la  caval- 
leria avanti  Domi  si  ano. ^ e da  questi  o da  Nerva 
era  stato  congedato,  l^netf  uomo  intrepido  alfa  testa 

de’  suoi  .connajionali  servì  utilmente  Traiano  contea 
Stori  JfìtiTrql.  fX  Q 
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i Djcì  « con  tra  i Parti,  e fa  da  esso  eletto  con-* 
itolo  'e  poscia  governatore  della  Palestina  in  ricom- 
pensa di  una  segnalata  vittoria  riportata  sugli  ebrei 
della  Mesopotamia.  Si  attribuisce  pure  al  medesimo 
la  conquista  del  paese  dei  Mardi , popoli  situati 
sulle  rive  del  Mar  Caspiò".  ed  Ammìano  lo  annovera 
fra  i più  grandi  capitani  che  per  i Romani  guerreg- 
giassero. .Ss  disse  perfino,  ehe  Trajano  dubitasse 
alena  istante  di  nominarlo  7 benché  straniero  , suo 
successore  al  trono. 

3.  Sei  anni  corsero  quindi  , n'ei  quali  la  storia 
non  ci  ha  consegnato  sé  non  i nomi  dei  consoli  , 
Trebonì&no  Gallo  e-  Metetto  Br adita  • Corri.  Palma 
per  la  seconda  volta  e L.  Tulio  ; Priscinó  o Pri- 
sciano  ed  Óifilo,  Catpurnio  Pitone  e Fettio  Botano  ; 
Trajano  per  la  sesta  volta  e Sestio  Botano  ; Pub. 
Celto  per  la  seconda  e Clodio  Crispino  y Q.  Nonnio 
Osta  e P.  Manilio  Fopisco.  Altri  latti'  non  si  ré- 
'gislrano  in  quésto  perio  lo  se  non  ima  grande  strada 
da  Trajano  aperta  da  Benevento  fino  a Brindisi  • iB 
Panteon  che  fu' colpito  ed  in  parte  incendiato  dal 
fulmine  ; un  tremuoto  violentissimo  .che  Sobbissò  al- 
cune città  della  Galazia  , e la  solennità  còlla  quale 
si  dedicò  una  magnifica  piazza  di  Bontà , che  da  , 
Trajano  assunse  il  nome.  Durante  il  ' sesto  di  lui 
consolato  parti  Trajano  da  Roma  , come  da  alcune 
medaglie  di  quel  consolato  e dalle  lettere  consolari 
medesime  ha  dedotto  11  Noris  y e si  crede  che  egli 
andasse  in  Oriente  , perché  nel  XV  anato  del  di 
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lui  regnò  , Ailriaflo  che  «otto  di  lui  comandava  nella 
seconda  guerra  de’  Parti  , fu  creato  Arconte  di 

Atene.  Nel  XVIII  anno  del  suo  regno , grandi  vit- 

- ' 

tor.ìc  riportò  di  nuovo  Trajano  contra  i Parti , ed 
il  litolo  di  imperadoré  assunse  per  le  settima  , ot- 
tava e nona  volta , come  dalle  medaglie  o dalle 
iscrizioni  haund  dedotto  Goltzio  e GrUtero , sebbene 
ignoto  sia  ancora  il  motivo  per  cui  quella  guerra 
si  suscitasse.  Noto  è però  che  Trajano  consultò  in 
quel  tempo  1’  oracolo  di  EliopoK  nella  Fenicia,  onde 
sapere  se  tornato  sarebbe  in  Roma  , e ohe  quell’  ora- 
colo diede  una  risposta  ambigua  , che  poteva  in  qua- 
lupque  modo  interpretarsi.  Egli  si  incamminò  allora 
contra  i Parti,  che  stanziavano  al  di  là  del  Tigri  , 
ed  nn  ponte  di  battelli  gettò  su  quel  dome , fabbri- 
cati nelle  foreste  di  Nisiba  ed  a quel  fiume  con- 
dotti sui  carri.  I Parti  fuggirono , cosicché  egli  si 
rendette  ben  presto  padrone  dell1  Adiabena òd  an- 
che del  paese  ciré  Assiria  'nomavasi  , e la  città  di 
Ninive  sommise  , e le  piazze  di  Arbelle  e di  GaUr 
gamela  , famose  p«r  le  vittorie  di  Alessandro.  Inde- 
boliti" essendo  L'  Parti  ed  incapaci  a resistergli  , si 
innoltrò  fino  a Babilonia  , riguardata  altrevoHe  pome 
una  delle  maraviglie  del  ràondo,  ed  allora  quasi 
distrutta  •,  c£li  si  rendette  per  tal  mezzo  padrone  di 
tutta  l'Assiria  e della  Caldea.  Secondo  Dione , Volle 
vedere  la  sorgente  del  bitume  , che  impiegato  si  era 
come  cemento  nelle  mura  di  BnbiL/hia;  ma  quelle 
sorgenti , se  crediamo  a Rutti  io  , dovevano  trovarti 
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assai  lontane,  ciqc  nella  ^fojotamia  ;>e  Torse  non 
*i  scosterebbe,  /noi lo  dal  v^FO'j  chi  sospettasse  quel 
bitume,  cpndot^o  dalle  Rive, del  mare  Caspio  j d’oiido 
una  parto-  veniva  drgft  a^ii,Aj«h’j  , <ì  dove,*!  tro- 
vano ancora  oRgi  ’ì  ropi^isfiw,  W Sorgenti  .del  in- 
uline. éo  capale  intraprese  Jf^ano  ad  oggetto  di 
syarrepff  jj  Tigri  ^lVEu^ate,  e di  trasportarvi  così 
le  sue  navi  onde  assediare.  Ctesifoute  ; ma  mentre,  i 
lavoj  i erano  incominciali , si  fnrtobbc  che  V Eufrate 
era  molto  pii»  #U>  «Èri  Tigri  s °-si  aÌ*bar^°nò  rFd 
disegno;  Giuliano  però  , secondo  Ammiano  Marcel- 
lino , si  .servì  di  quel  .«gnal%,  inedesimp  per,  r ove. - 
«.forte  lc.acqu(ydcir  Eufrate  nel  Tigni,.  cawaie' 

portò  il  nome  di  'ffaarmacha,  o $»a  fiprne  - de»  re. 
Tminno  le  sue  navi  -fe»é  str  airi  nere  per  terra  fino 
ad  nm-laog^.O^  q«e  firn*»  ii  titwieinavano  ; gettò 
di  nuovo  «n  * ponte  «*1  Tievir.  '-JBfes*  ; Scienza  ® 
poco'dopp  CJtesi fonte,  ^pitale  deisti  edifl  Ap- 
presso dei’ Persi.  Allora  una  mieta  rmifwm*  .ottoni* 
del  titolo  di  Portico  cbé  già  a Ni*  ba«  aveva  acqui-1 
«tato.  Gosroè  fi  ut  gì  v p Trnjnno  sn[<»  si  impadronì 
della  di  lui  figlia  * del  tromq;  r«*d<?  eh*  djcevasi 
d’oto  unass;reió.  fl  senato  di-Retml  ».  aorprrt-p  da 
quelle  gloriose  azioni  r p-Trainno  qcrordAdientrare 
quantu  volte  «gli  vfth-sse-  trionfante..  nejla  capitale; 
Allora  so’  iògò  «Hi  i Marconi  adì  ed  i Q-rdnanj  , 
la  Antemisia.  detta,  da  Entropio  provincia  della  Per- 
sia . e tutta  la,»regio<to  rsitnnta  tra  Babilonia  e .le 
Indie.  A Babilonia  visitò  la  casa-,  ove  morto  era 
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A lessando» , e di  alcune  cerimonie  onorò  la’  di  lui 
memoria.  L1  Assiria  fu  ridotta  allo  stato  di  romana 
provincia  , come  fatto  «i  eri 'della  Armenia  e della 
IMesbpotamia^,  cosicché  1*  Armerò  romano  si  eslèsé 
fino  al  di  là  del  Tigri  f ed  a tutte  quelle  provincie 
si  TmpóJe  un  tributo  ahmiale.  i critici  piò  » « veduti 
giudicano  éompostó  in  'quell*  epoca'  e falsamente 
attribuito  a Lucityio' j il  diàlogo  di  Trifone  e Cvlzia 
che' finisce  colla  ‘ relazione  «Iella  presa  di  Siria  già 
capitale  della  Persia  , ed  ih  eòi  si-’ parla  "ancora  di  He 
iurursiòni  allora  frequenti  degli  Sciti.  JSclP  autunno 
'Trajano  tornò"  ad  AntibChia  5 ma  qiulHi  città  nelT  in- 
verno' fu  «piasi  interamente  rovinata  eia  ""un  orrih'ile 
trenmoto,  c trovandosi  essa  allóra  pie'na  di  truppe 
e di  stranieri-,  tutto  Pròspero",  goffrè  Diohiti  espri- 
me, ebbe  a soffrirne,  lì  tremuofo  * fu"  preceduto  , 
come  spesso  avviene,  da  alcune  violentissime  deto- 
nazioni e da  uh  rrrrfbife  rdinóte  sotlorraneb;  tnolfe 
persone  illustri  perirono , ’ fra  le  quali  il  epos  ole 
Pedone } Trajano  stésso  fu  ferito , e non  salvossi 
nella ' rovina  della  di  lui  casa,  se  non  clscendó  per 
una  finestra , nel  che  dice  Dione  essere  egli  stato 
assistito  dà  tm  uomo  di  ’ grandezza  straordinaria. 
Sotto  le  toinc  vivi  non  si  trovarono  se  non  una 
madre-  che  nutrita  ertisi  e nutrito  aveva  un  "bam- 
bino col  proprio  latte , ed  altrd  bambino  clic  la 
madre  morta  'poppava.  Sembra  che  quel  tremuoto 
fosse  uno  Je1  più  funesti  , menzionali  nella  storia. 

4 ■ Consoli  sedettero  nell'  anno  seguente  'E/ib  La- 
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mia  e A EU  ano  f 'eCp,  e fla  uu»  iscrizione  ili  quell’ an- 
no . XIX  del  regno.  Idi  Trajtmo , si  raccoglie  che,  il  sa- 
nato ed  il  popolo  romano  grazie  rendettero  al)'  irn- 
peradore  per  avere  aperto  il  porto  di  Ancona  al 
commercio  dell'  Adriatico  ; egli  volle  apparentemente 
accomiuinrc  a I quel  mare  il  benefizio  che  già  fatto 
aveva  al^Mediterraqro  col  porto  di  (Civitavecchia.  Alla 
primavera  Trajano  da  Antiochia  tornò  a rivedere  le 
sue  conquiste,  ove  tutto  tr.oyò  tranquillo  : imbarcatosi 
quindi  sull' Eufrate,  vedfere  volle  il  golfo  Persico,  da 
Dione  confuso  col.  mare  Bosso  q Eritreo;  ma  la  rapi- 
dità del  fiume,  il  mare  a cui  non  era  accostumato, 
/*  la  stagione  avversa,  posero  la  di  lui  vita  in  peri? 
colo.  LV  isola  tuttavia  formata  dal  Tigri  e nominata 
dagli  antichi  Mescne  occupò  , e . tributo  impose  al 
suo  re  dotto  flambile  }■  fu  ben  ricevuto  dagli  abi- 
tanti di  una  città  ppsta  alle  rive  del  Tigri , c se 
crediamo  a Dione , giunse  fino  all' Oceano  . sotto  il 
qual  nome  non  si  sa  bene  , se  quello  storico  com- 
prenda il  golfo  Persico  o il  mare  al  di  là  di  Ormust 
Si  crede  comunemente  che  in  quell’  epoca  si  impa- 
dronisse egli  dell'  Arabia  Felice.  Corri.  Palaia  la 
aveva  già  conquistata  e ridotta  allo  stato  di  roma- 
na provincia  ; ma  «i  suppone  che  Trajano  portasse 
più  in  là  quella  conquista  medtsima  , perché  Ar- 
ri mio  nel  suo  Periplo  del  mar  Bosso  narrava  di  avere 
trovato  un,  centurione  con  . alcune  truppe  tornane  , 
cd  un  gabelliere  clic  il  quarto  riceveva  di  tutte  le 
rapici  che  ^o!à  approdavano.  Egli  parlava  altfesi  di 
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una  città  delta  Arabia , e cognominata  Eudcipone  ; 
posta  al  di  là  dello  • stretto  di  Babehnan  lei , rovi- 
nata da  Cesare,  forse  da  Tiajano  , che  alcuni  sup- 
pongono trovarsi  nel  luogo  della  odierna  Aden  , 
indicata  vedendosi  nel  paese  dogli  Omenti.  Da  al- 
cune medaglie  ajlrpnde  si  raccoglie  ; elio  Trajano 
volle  conquistare  T Arai  da  in  persona;  Testo  & 
menzione  di  quel  fatto  , ed  Eutropio  dice  solo  clic 
la  riduzione  dell'  Arabia  in  protincia  , fu  una  delle 
ultime  azioni  di  quel  principe.  Festa  soggiugue  (he 
Trajano  conquistò  pure  la  provincia  dò’  Saraci  ni  ; 
ina  siccome  quol  nome  non  erff  ancora  conosciuto , 
opinano  i critici  giudiziosi,  che  in.  luogo  di  Saraceni 
debba  leggersi  nel  testo  Ósrftocni , abitatori  di  una 
provincia  della  Mesopotamia.  Si  mirra  che  Trajano , 
trovandosi  sul  mai*e  si  dolesse  di  non  essere  tut- 
tora in  età  giovanile  per  potere  estendere  come 
Alessandro  le  sue  conquiste  fino  alle  Indie ; ed 
Eutropio  dice  ché  una  flotta  0veva.  a quest’ oggetto 
disposta  pel  mar  Rosso , j clie  di  continuo  infor- 
inavnsi  dei  costumi  c del  modo  di  combattere  degli 
Indiani.  1 Romani  si  dissero  alcuna  volta  conquista- 
tori delle  Indie;  ma  ricrede  comunemente  clic  sotto 
quel  nome  1‘  Arabia  intendessero  ; il  senato  però  , 
vedendo  nelle  lettere  di  Trajano  nominati  di  con- 
tinuo popoli  ad  esso  sconosciuti,  cljfc  soggiogati  si 
erano  , potè  credere  che  fino  alle  bi  lie  esteso 
avesse  le  [sue  conquiste  j ed  onori  straordinarj  gli 
tOJi.Vl,  tra  i qtiali  quello  nnrora  di  uu  trionfo  per 
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ciascuno  dei  popoli’ che  sottomesso  aveva.  Si'  costrusse 
nella  piazza  che  -portava  il  di  lui  rionale  , un-  arco 
trionfale,  r initi  i Romani  fecero  a gara  preparativi 
per  solennizzare  • il  di  lui  -ritorno,'  Ma  egli  non  ri» 
vide  Roma'j  é tutte  le  nazióni  che  domàté  da  lui 
'dicevansi , si  • rnhetlarono  , c presso  che  tutti  tru-, 
cidarono  i presi  dj  ^ che  destinati  grano  a contenerle. 
Crii  ebrei  insorsero  iti  tutte  le  provinole  dell’ impero , 
ri  ciò  spinti  in  parte  dalla  assenna  dell’  imperatore , 
in  parte  dà!  -tremuolo  di  Antiorhia  j che  alcuni  im- 
postori rappresentavano  loro  come  un  certo  presa- 
gio deliri  caduta  dèli*  impero  romano.  Sollcvaronsi 
al  tempo  -stesso  iti  Alessandria  , in  tutto  1’  Egitto  , 

' nella'T.ibia  Cirenaica  ; e in  Egitto  si  formarono  ’ iti 
corpo  di  'truppa*,  g sconfissero  nel  primo  scontro 
ì Greci-  ma  «piesti  ritiratisi  in-  Alessandri^  tutti  gli 
ebrei  tagliarono  à pezzi  senza  distinzione  di  età  o 
di  sesit).  Gii  ebrti  di  Ciretie  desolarono  tutta  la 
pianura  dell’  Egitto  sotto  la  condotta  di  un  capo 
detto  JLucua  al  quarte  Eiisehi,o  dà  .il  nome  di  re  5 
Jìione  'nomina  quel  capò  AuArea  , e riferisco  cru- 
deltà’incredibili  di  que’ forsennati^  che  alcuni  -uomini 
•segavano  per- metà,  altri  gettavano  alle  bestie  fe- 
> roci  j altri  ' Obbligavano  "àd  Uccidersi  tra  J0V0  dopo 
avere  fattò  ad  essi  soffrire  tormenti  illuditi , divo- 
ravano la  carne  delle  loro  -Vittime  , le  .mani  si  la- 
vavano nel  doro  sangric  , fi  vestivano  di  pelli  uma- 
ne , ecc.  Dicesi  che  nella  sola  Libia  mettessero  a 
morte  auOjOòo*  uomini  c a50jOOO  in  Cipro , e che 
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Salàmina  incendiassero'  dopo  di  -averi-  con  crudeltà, 
tutta  propria,  dice  Diane , di  (piella  nazione,  truci- 
dati tutti  gli  aiutanti.  Traiano  fu  di  fatto'  obbligato 
dopo  alcun  tempora  ripopolare,  con  alcune  colonie 
la  Libia.  1 fe^Ji  risolvette  'di  punite  gli  ebrei  non 
come"  rivoltosi  , ma  cpme  mostri  nemici  del  genere 
.umano  ; nella  Libia  spedi  Mareio  Turbohk  con  oste 
numerosa  e con'  una  frotta  , o molti  ebrei  furono 
passati  a fil  di  spada  , sebbene. cara  costasse  quella 
vittoria  ai  Romani  ; nè  per  ciò  fu  compiuta  quella 
guerra , ebe  continuò  ancora  sotto  Adriano.  Ncl- 
1’  Sola  di  Cipro  i Romani  uniti  agli  abitanti  taglia- 
rono a qVeizi  lutti  i Giudei  , nè  più  permisero  che 
alcuno  ne  entrasse  in  appresso  nell’  isola  , mettendo 
a-  morte  anche*  colóro , die  'gettati  erano  célà  dalle 
tempeste.  Nella  Mes&potamia  furono  pure  vinti, -di- 
strutti in  grftn  pnrbe  e Cacciati  'dalla  provincia  gli 
ebrei  d<T”  Lusio  Quieto.  Ma?*  la  loro.  • aillevazione 
quella  fu  j '-'che'  le  regioni  nuovamente  conquistate 
da  \Trajano , tutte  recitò  alla  rivolta  * Lusio  Quieto 
ed  Appio  Massimo  furono  spediti  per  comprimerle  • 
ma  il  sechrtdó  fu  battuto  eri  ucciso  , c Lusio  non 
riuscì  che  à rlacqùistare  la  città  di  Niiiiba  e quella 
di  Edessà  che  Incenerì.  Brucio  Cloro  e Giulio  Ales- 
sandro y -altri  comandanti  romani, ’riacquistaroho  pure 
la  città  di  Selcucia  sul  Tigri  ed  alcune  altre  piazze 
rubellate.  Allora  Lusio  Tu  spedito  governatore  nella 
Palestina  , chè  pure  sembrava  disposta  alla  rivolta , 
e Trajano  per  la  decima  ed  ultima  volta  assujlsc  il 
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titolo  di  imperatore.  Alcuni  scrittori , i (piali  li.inno 
prodigato  a Trajano  i maggiori  elogi,  e tra  questi 
gli  Inglesi  scrittori,  della  storia  universale  , hanno 
trovato  , cerne  essi  diccelo  , >nconqepibile  , ^:hek  un 
principe1  tanto  .buoqo  e.  tacito  dolce , perseguitasse 
j cristiani.  (Questa  sorpresa  dee  cessale  dal  iripracuto 
che  si  osservi  non  essersi  mai  in  quell'  epoca  heq 
distinti  i cristiani  dagli,'  ebrei , e si  ponga  mente 
agli  orrori  che  gli  ebrei  commessi  avevano,  alla 
sollcvarionc  che  si  era  suscitata  per  cagione  loro 
in  tutto  l1  impero  , ed  alla  vastità  delle  prorincie 
che  e?sj  avevano*  coi  tumulti  loro  sottratte  al  ro- 
mano dominio.  Non  si  ha  che  a ricorrere  un  istante 
aj  testo  .di  Svetonio  , il  quale  scriveva  le  sue  storie 
poco  avanti  quell,  epoca,,  c parlando  dcj.  regùo  di 
Claudio , dice  che  cacciali  furono  da  Roma  i Giudei, 
impulsore  Chi  esta  aniline  tumultuantes.  Questo  basta 
a far  vedevo,  fhc  npn  bene  si  distinguevano  i cri- 
stiani > dagli  ebrei , e che  gli  insorti  tp  rottiti  forfè 
più  alI4  nuora  setta  che  pqù  all'  antica  n aziono, 
degli  ebrei  si  attribuivano,  N^ll’  incendio  di  Roma 
al  tempo  di  Nerone  si  sono  pure  veduti  i cri- 
stiani perseguitati  sotto  il  nome  di  e bici. 

5.  Ln  me/,7.0  a tutti  que  .tumulli  fedele  a Trajano  ' 
conservassi  Sembde  o.  j4 lambite  re.  di  Mesene  ; «d 
i Parti,  i quali  forse  ebrei  nou  avCVgno  tra  loro, 
non  si  mossero  per.  riacquistarle  la  loro  libertà.  Tra- 
jano o per  prevenire  qualuhqye  movimento  , o per 
compiacere  j Parti , risolvette  di  dare*  loro  un  re 
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della  nazione  medesima  ; .indù  dunque  a Crcsifonte, 
riunì  in  una  grande  pianura  le  sue  truppe  ed  i Parti, 
e salito  su  dì  un  trono  , incoronò  JPar torna spate  o 
Psamatcssiri  seccando  Sparzianó.  Quest1  uomo  rimase 
fedele  ari  Bomaqi , pna  deprezzalo  fu  dai  «noi  sud- 
diti y che  alcuna  autorità  iu  esso  non  riconoscevano. 
U re  dato  ai  Parti  forma  il  soggetto  di  alcune  me- 
daglie. Sótto  il  consolato  .seguente  di  Negro  «d 
jl promano , Truffino  si  incamminò  di  nuovo  verso 
I1  Arabia  per  muovere  guerra  agli  Agareni  , i quali 
non  si  sa  bene  ove  fossero  situati  , ma  nei  tempi 
dell1  ifnpero  greco  diedero  il  nome  agli  ArEd’'  cd 
ai  Saraceni  hv  generale.  Tramano  assediò  la  loro 
città , ebe  grande  non  era , riè  bella  secondo  Dione, 
ma  ricchissima  , perchè  si  adorava  ,m  quella  il  sole, 
e tutti  i popoli  recavano  colà  magnifici  donativi 
Trovavasi  su  di  udu1  alta  montagna  cinta  di  forti 
mura  ed  assai  .popolata;  il  suolo  tutto  alT  intorno 
era  iterile  e deserto , « forse  questo  f\s  il  motivo 
per  cui  uè  Truffino  nè  Severo,  in  appresso j non  riu- 
scirono ad  impadronirsene,  f rafano  còrse  gravissimo 
pericolo  d>  èssere  sorpreso  dai  nemici  ; benché  ve- 
stito da  semplice,  soldato  t ed  un  cavaliero  fu  uc- 
ciso ni  di  lui  Sanno,  i soldati  credettero,  che  venti 
{ariosi  f procelle  «i  suscitassero  ogni  qualvolta  cor- 
revano all’  assalto  ; la  cosa, piò  certa  è,  clic, nel 
campo  furono  orribilmente  travagliati  dalle  «losche. 
Trajano  cadde  allora  jpfermo , e sebbttoe  alcun  so- 
spetto vi  avesse  di  veleno  , si  disse  che  egli  era  nf- 
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fctto  da  idropisia  è-"  da  paralisi.  Voleva  egli  tornare 
nella  Nfesopo  tamia  , ma  vedendo  che  lo  stato  della 
di  lui  salute  peggiorava,  il  cornando  dell1  aj-tnata' con- 
fidò ad  Adriano , che  proposto  aveva  al  reggimento 
della  Siria,  ed  imbarcossi  ‘ per  l' Italia  j allora  sol- 
levaronsi  tutti  i-  pae'si  che  egli-  aveva  coqfpiistato  , 
ed' i Parti  cacciarono  il  nuovo  Iqro  re  , gli  Ar/rteni 
altro  re1  scegl ietterò  a lóro  talento,  e la  maggior 
parte  della'  MCSopbtàmia  ai'  Parti  si  riuni.  Giunto 
Trajano  a Sdinonie  nella  Cilicìa ,'  detta  in  appressò 
TrajanopoK,  fu  in  pochi  giorni  ridotto,  a morte  da 
una  violenta  dissenteria.  Egli  morì  al  principio  di 
agosto  dopo  mn  regno  di  49  anni  , 6 mesi,  e i5 
-giórni.  Si  volle  -occultare  per  alcun  tempo  quella 
morte  t,  Adriano'  però  Oe  fu  informato  il  .giorno  j 1 
di  quel  mese  “in  Antiochia’,,  e si  Cgce  dichiarare  im- 
peratore. Eutropio  sblo-  scambiò  ’Selinonte  con  Se- 
leticia,  ehc  lontana  era  troppo  dal  mare,  e non 
là  strada  di  Roma  : Selinònte  altronde  è indicata  in 
varie  iscrizioni1}  nei  versi  Sibillini  e-  mila  crònaca 
di  Alessandria,  come  hipgo’- della  morfè  - di-  Trhjano, 
11  di  hrf  cadàvere  'fu  abbruciato  Ì0f  quella  città , e 
le-  sue  ceneri  chiuse  in  - un’  urna  d’  oro , ftsrono  por- 
tate iu  Roma  da  Plotiha  di  Uii  moglie  'e  da  Alati- 
dia  di  lùi  nipote  , accolte  cóme'  iqjtrtonfp  e de- 
poste  sotto  la  celebre  di  lui  colonna.  Narrasi-  che 
Fidinone  di' lui  liberto  coppiere-  e forsè  segre- 
tario, morisse  il  giorno  la'di  agosto, -non  potendo 
sopravvivere  ad  mn  ottimo  ■ padrone.  Trajano  mori 
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improlf;  : alcuni  pretendono  <J»e  nomirtere  jym  v0" 
lesse  alcuu  successore  sull  esempio  di  Alessandro  5 
aliti  dicoqio  die  tìjc.ci  nomi  spedisse  al  senato  , ai- 
finchè  scelto  m:  fosse  il  migliore  ; c -pione  narra, 
che  ip  un  convito  gli  amici  pregasse  di  nominargli 
dieci  uomini  ^capaci  a regnare  ; altri  . come  Spar- 
zipno rnctlbno^  in  cqmpo  Ncrazio  Prisco famoso 
giureconsulto  , al  .quale  T impejradorj  raccomandasse 
un  giorno  le  prosinole,  al  xasct  che  egli  morisse  j 
altri  finalmente  prctt'ndono  ,•  cip*  disposto  fosse  a 
favore  di  Sri  ri  (ino  , di  Lvsio  Qiticjo  C di  Adriano. 
Certo  A,  «he  . A tir  inno  fu  prefritp  per  il  ' favore 
dL  Plotìna  , e si  disse  perfinp  che  quella  donna, 
Dientrg  Traiano , mor  va  o c'b,  morto  era  , avesse 
fatto  ad  alcuno  si  molti  re  la  <1.  lui  y-  re . c.  prenun- 
zi are  \e  parole  dejla  adozione.  p/rvre  nega  fallo, 
che  adullAlo  fosse  Adriano : ma  -suppone  firn  tutto 
eseguito  si  fosse  f er,  artifìcio  di  Plptina'e  <?i  Ta- 
ziano , .altra  Intere  ’di  Adriffnp  unitaivenle  all' im- 
pepados;^  ; sog(|ifJgnendjO  nnorfru  chj;  le  lctt<*rc  in- 
dirizzate ài -senato  per  la  adozione,  softoscd&f/fnnp 
da  ^Latina,  che.  mai  non  aveva  ^eseguito  lai  cosa. 
Dodo-ctio  ha  comlwttuto  Piotici,  fondandosi  sul  prin- 
cipio-. .che  Ad  nino  regnato  avesse.,  secondo  alcune 
iscrizioni  ed  «Iruni  antVlii  stópicK.  a?  arn*  » il  che 
non  potrebbe.  essere  yrro.  se  non  si  S|ht  ripasse  di 
un  anno.  In  data  del  di  lui  regno,  e qirodi  prove-» 
rebbe  che  fosse . stato  adottato  da  Trajano  ed  as- 
sunto come  collega  all  impero,  nn  anno  avanti  la  di 
lui  morte. 
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6.  Molle  istituzioni,  molte  roiulazioni  e molte 
opere  pubbliche  grandiose  , si  attribuiscono  a Tra- 
dotto. Secondo  Aurelio  Pittori  avrebbe  egli  stabili» 
to  il  primo  il  corso  regolare  dei  V eredarj  ó sia  del 
servizio  de1  cavalli  e dei  messaggieri,  che  ora  noi  di- 
ciamo delle  poste  j sebbene  dal  endice  Teodosiano 
possa  raccogliersi,  secondo  le  note  di  Gotofredo,  che 
invenzione  quella  fosse  di  Augusto , e che  Trajans 
la  avesse  sol fi  migliorata.  Una  grande  strada  apri , 
al  dire  di  Pittore  medesimo , dalla  estremità  del 
Ponto  Ausino  sino  alle  Gallie.  Molte  biblioteche 
eresse  in  Roma  , ed  un  teatro  ' presso  9 càmpo  di 
Marte  5 Ingrandì  11  'circo,  molli  antichi  edifizj  ri- 
staimi , molti  ne  fiondò  di  nuovi , ed  acque  abbon- 
danti oondusse  in  quelle  parti  della  città  che  ne 
mancavano.  Una  montagna  ftc’  egli  spianare  per 
r altezza  di  1 44  pi*:di , onde  formali  la  piazza  che 
portò  il  di  Vai  nome,  in, mézzo  alla  quale  trovpvasi 
la  colonna  Trajanà,  chè  còlla  altezza  sOa  indicava 
quella  delle  terre  che  si  erano  dovute  Sgombrare  dà 
quel  luògo.  Egli  sì  servì  dell’opera  di  un  .Architetto', 
detto  da  Dione  Apollodoro  ; secondo  Ciaccojiio ' do- 
veva trovarsi  in  cima  alla  colonna  là  stàtua  di  Tro- 
jan o con  tm  pomo  d*  oro  in  mano  , entro  il  quale 
erano  racchiuse  le  dì  14i  ceneri  ',  Entropio  però  p 
Vittorino , sepolto  lo  credevano  sotto  la  colonna 
medesima.  — * Si  osservò  che  sotto  il  di  lui  regno 
l'impero  fu  spesso  funestato  dai  tremuoti  , da  una 
peste  fatale  , dàlia  fame  e dagli  inccudj.  Roma 
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ebjbe  pure  a soffrire  per  lo  sttanpnffiento  ‘ elei  Te- 
vere , che  mollò  case  distrusse  , e medie  campagne 
devastò,  sebbene  Trajàtio  stesso  dn  grandissimo 'ca- 
nale avesse  fatto  scavare  per  prevenire  là  inonda- 
zione. Mesone  narra' che  una  donna  di  Alèssafadria 
Y , 1 V . 

si  Sgravò  in  un  parto  di  tre  maschi  e due  femmine, 

e òhe  Trajeuio  tulli  cjue’  figli  educare  fece’  a sue 
spese.  Plutarco  narra  parimenti , che  una  vestale 
della  Elvezia,  trovandosi  à cavallo,'  fi»  rovesciata  dal 
fulmine  é gettata  nuda  dalia  parte  opposta;  che  gli 
indovini  dissero  quello  essere  presagio  di  alcun  av-* 
veniracnto  sommamente  Vergognose  per  quel  corpo, 
e che  poco  dopo  lo  tóhiavo  di  un  'Cavalieri)  detto 
flutezio  svelò  , che  il  di  lui  padróne  e . molti  altri 
cavalieri , criminoso  commercio  ’mantenevafao  poo  tre 

*%  * c • 

vestali  dett§  Emilia,  Lèpida  e Marcia.  Queste,  se  pure 
non  vi  ha  confusione  nel  testò,  furono  punite  non 
meno,  che  i fóro-  amanti  5 riera  sull7, appoggio  dei  libri 
Sibillini  si  pretese  che  Espiato  non  fosse  if  delitto,'  e 
si  rinnovò  la  barbara  scena,  manifesto  indizio  della 
civilizzazione  ancora  Imperfetta, 'del  seppellimento  di 
duo  GsHi'e  due  Greci,  ck>è  due  maschi  e due 
femmine,  sotterrati  vivi  io  una  piazza  di  Roma.  Riesce 
singolare  il  Vedere,  che  i Romani  poco  prima  ave- 
vano richiesta  la  punizione  di  alcuni  Inglesi  , che 
sacrificato  avevano  un  Uomo  ai  loro  Id<lj  -,  il  che , 
senza  punto  migliorare  le  nostre  idee  intorno  ai 
costumi  dei  Romani , prova  che  nella  loro  maniera 
di  intendere , la  crudeltà  dà  essi  esercitata  verso,  i 
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Galli  ed  i Greci  sotto  tutto  altro  aspetto  riguarda 
vano  che  sotto  quello  di.  un,  sacrifizio,  di  vittime 
umane.  Molti  fatti  provano  clic  i cristiani  per- 
seguitai» fossero  sotto  quel  regno  in  varie  provincie 
dell’  impcrp  tuttavia  Trajano  non  è annoverato  da 
Tcctullifiitp  ■ trp  i persecutori,  nè  alcun  editto  egli 
promulgò  contra  la  religione,  de’  cristiani.  Io  non 
posso  neppure  intendere  conte  da  alcuni  si  sia  trat- 
to argomento  dalle  lettere  |-oa  c io3  del.  lib.  X 
di  Plinio  j per  credere  .che  quel  principe  i cristiani 
odiasse  , e che  prevenuto  fosse  contra  quella  re- 
ligione allora,  riguardata  come  mlova.  In  quelle  iet» 
tere  Trajano  finn  parla  .se  non  dei  voli , che  sciolti 
si  erano  agli  Dei  immortali  per  La  di  lui  salute 

* nel  giorno  in  cip. '3 spunto  aveva  egli  l’ impero,  j,  nè' 
altupa.  cosa,  « trqva  in  quelle  lettere  , che  riferire 
si  possa  al  nupvo  cylto.  È nessi  vero, 

lettera  -97  del.  libro  medesimo  , Plinio  dopq  avere 
parlato  dssaÀvConiusameute  della  innocenza  cd  an- 
che della  costanza  dei  cristiani jchiedc  consiglio 
sul  juoda  di  porre  un  freno  a quella  setta. o j. come 
egli  dice,  a quella  supersfTzione  , .<l»e  troppi*  dila- 
t ava  si  a pregiudizio  delle  Vecchie  divinità.,  cgsiccbè 
più  le  vittime  nou  trovavano  compratori  • al  clic 
Trajano . risponde , cbè  ricercare  , non  dovevansi  1 se- 

* guaci  di  quel  culto,  c solo  punir*  qualora  accu- 
santi fossero  e.  convinti , c ohe  loro  perdonare  po- 
tè va  si  se  peutiti  mostravansi  , esclusa  qualunque 

' denunzia  anonima.  Tutto  questo  attcsta  dolcezza1 
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e moderazione  in  Tra j ano , menti- c dalla  lettera  di  Pii* 
tiio  si  raccoglie  j thè  noto  l5  oggetto  solo  del  culto  si 
aveva  in  vista,  ma  temevasi  ancora  chfe  nelle  segrete 
adunanze  loro  alcuna  cosa  si  tramasse  contea  lo  sta- 
to, il  che  però  Plinio  trovato  'non  aveva.  Quell"  qomo 
dottissimo  dà  a sedere  nella  sua  lettera,  che  sebbene 
molte  indagini  fatte  aVesse  sn  varj  individui  di -quella 
setta,  tuttavia  non  bene  ne  conosceva,  nè  le  istitu- 
zioni, nè  le  pratiche,  nè  i riti,  nè  la  credenza,  uè  le 
opinioni;  meno  ancora  doveva  conoscerle  Trajano , e 
siccome  generahnentc  in  Roma  confondevamo  i cris- 
tiani cogli  ebrei  : e siccome  questi  cagionato  ave1* 
vano  grandissimi  disordini  in  tutto  1-  impero  , non  è 
meraviglia,  che  Trajano  con  alcuna  durezza  trattasse 
coloro-  che  un  fulto  diverso  professavano  da  quello 
do’ Romani  | giacché  egli  è pur  d'uopo  osservare, 
ciò  (Re  forse  non  si  è fatto  da  alcuno,  che  due  sole 
religioni  i, Romani  conoscevano,,  cioè  la  loro  propria, 
e qualunque  altra  che  straniera  fosse,  e che  solo  ri- 
gottavano  perché  straniera.  Si  narra  che  dopo  quella 
lettera  di  Plinio  la  persecuzione  continuasse  nulla 
Bitinia , ma  hou  si  conoscono  , nè  citati  furono 
giahimai  ordini  o decreti  di  Trajano  ; e forse  nelle 
provincie  più  lontane  , come  tuttora  avvieuo , molte 
cose  facevansi  .sena»  che  l’ imperadore  nc  fosse  infor- 
mato. Sembra  pure  e)ie  alcune  circostanze  di  quella^ 
persecuzione  esagerate  sicno  da  Eusebio  e da  Tertul- 
liano , cristiani  1"  uno  e l’altro,  ed  il  secondo  amico 
della  declamazione  anziché  della  storica  semplicità. 

Star,  £ hai.  Voi.  IX.  io 
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v Diala  storia  di  Roma  e deu.’  Italia 

DALLA  MORTE  DI  TrAJANO  SINO  A QUELLA  DI  ÀDRIANO. 

« 

' ' •*  r * ^ 

Origine  di  Adriano.  Di  lui  educazione.  Di  lui 
vita  privata.  Di  lui  studj  e progressi  nelle  lettere  - 
Adriano  pw.itrasi  da  principio  clemente , poi  crudele  1 
affabile , ma.  amico  dei  delatori.  Di  lui  liberalità. 
Saviezza  > dei  di  .lui  giudizj.  Della  patria  di  Salvio 
Giuliano,  famoso  giureconsulto.  Di  lui  editto  per- 
peluo.  - Modestia  ed  altre  virtù  di  Adrianò.  Vizj 
ad  esso  rimproverati.  Dì  lìti  condotta  colla  moglie 
Giulia  Sabina,  r Lettere  di  Adriano  al  Senato.  Co~ 
minciamento  ./ielle  di  luì  crudeltà.  Egli  abbandona 
tutte  le  conquiste  di  Trajano.  Torna  in  Roma.  As- 
sume i fàsci  consolari.  Condona  ai  privati  i debiti 
verso  il  tesòro.  - Guerra  di  Adriano  nelf  Illirio 
contea  i Sarmati  ed  i Rossolani.  Uccisione  di  persóne 
illustri  in  Roma.  Cambiamento  dei  prefetti  del  pre- 
torio. - Principio  dei  viaggi  di  Adriano.  Egli  visita 
la  Spagna , le  Gallie  ? la  Germania  , f Inghilterra. 
Costruzione  di  una  muraglia  in  qitella  provincia. 
Opere  pubbliche  costrutte  in  altri  luoghi.-  Si  tenta 
nella  Spagna  da  un  pazzo  il  di  lui  assassinio.  - 
Continuazione  de'  viaggi  di  Adriano.  Di  tui  opere 
nella  Grecia.  Soggiorno  in  Atene.  Flussaggio  nella 
Sicilia.  Di  lui  ritorno  in  Roma.  Trcmuoto  mila 
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Bitinta.  Generosità  di.  Adriano.  Di  lui  viaggio  in 
Africa.  Mòrte  e funerali  di  Plotina.  Nuovo  tempio 
eretto  in  Roma.  Morte  dell'  architetto  Apcrllodoro.  - 
Ailriano  torna  nelP  Oriente.  Conferisce  con  varj  re. 
Torna  nella  Siria  e nc/P  Egitto.  - Compilazione 
delP  editto  perpetuo.  Adriano  si  trattiene  nelP  Egitto. 
Di  lui  lettera  intorno  ai  cristiani.  Benefizj  da  esso 
compartiti  agli' Alessandrini.  Museo  di  Alessandria.  - 
Morte  di  Antinoo.  Divinizzazione  di  quel  giovane. 
Credulità  parziale  de'  pòpoli.  ' Adriano  torna  nella 
Siria.  Grande  sollevazione  degli  . ebrei , sotto  Barca r 
cheba.  Primi  tentativi  fatti  per  comprimerla.  Spedi- 
zione di  Giulio  Severo.  Presa  di  Gerusalemme.  Con- 
tinuazione della  guerra.  Totale  sconfitta  degli  ebrei. 
Distruzione  presso  che  intera  di  quella  nazione. 
Incremento  de'  cristiani.  R fabbricazione  di  Gerusa- 
lemme fatta  da'  Adriano..  - Guerra  contra  gli  Alani. 
Adriano  in  Atene.  Abbellisce  quella  città.  Altri 
benefizj  da  'Adriano  ai  Greci  compartiti.  Città  nuova 
nelP r isola  dì  Ddò.  - Adriano  torna  in  Roma.  Am- 
basciate da  ess’o  ricevute.  Fara*  mane  in  Roma.  Ma- 
lattia di  Adriano.  Adozione  di  Vero.  CaraNcre  di 
Vero.  Cariche  ad  esso  conferite.  Costruzione  della 
famosa  Viltà  Adriana  presso  Tivoli.  Crudeltà  eser- 
citate da  Adriano  in  quel  periodo.  Mortai  di  Ser- 
viano.  - 'Morte  di  Vero.  Adozione  di  T.  Antonino. 
Morte  di  Sabina.  La  malattia  di  Adriano  si  aggrava. 
Dì  lui  disperazione.  Egli  si  reca  a Baja.  Di  lui 
morte.  Onori  ad  esso  venduti  ad  istanza  di  Aulo* 
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nino.  - Opere,  pubbliche 'di  Adriano.  Villa  Adriana, 
Suo  ' mausoleo.  Città  da  esso  , fabbricate . - Leggi 
diverse,  e regolamenti  di  Adrùfipo.  Di  lui  condotta 
a riguardo  de"  cristiani.  - Notk  cronologiche. 

§.  i . ./4 * dri ano  ,•  figlio  di  Elio  Adriano  Afro 
cugino  di  Trajano  e di  Dornizìa  Paolina  di  illustre 
stirpe  di  Cadice,  usciva  da  una  famiglia  'originaria 
di  Italica  nella  ‘Spagna dove  i di  lui  antenati,  se- 
condo quello  che  egli  medesimo  narra  , eransi  tra- 
sportati dalla  città  di  Adria  nel  Piceno.  Nato  era 
egli  in  Roma  , secondq  Sparsiano , il  giorno  a4  di 
gennajo  dell’  anno  76  dell1  era  volgare , e solo 
Eutropio  , combattuto  per  ciò  da  Ctisaubotto , nato 
Io  suppone  ad  Italica.  Ai  nomi  -di  Elio  Adriano 
quello  aggiunse  di  Trajano , giugnendo  all1  impero. 
Orfano  alla  età  di  io  anni,  rimasto  era  sotto  là 
tutela  di  Trajano  c di  un  cavaliere  romano,  detto 
Taziano  da  ideimi,  da  altri  Aziono.  Tali  progressi 
fec’  egli  jielle  lettere  greche,  che  alla  età  di  i5  anni 
nominaVasi  il  giovane  greco.  Da  Domiziano  fu  eletto 
decemviro , c quindi  comandante  della  seconda  le- 
gione ausiliaria  che  nella  Mesta  condusse:  e colà, 
dice  Sparziano , un  astrologo  gH  annunziò  che  chia- 
mato era  • all'  impero , predizione  éhe  già  gli  era 
stata  fatta  da  uno  zio.  Fu  egli  destinato  dall1  armata 
a congratularsi  con  Trajano , allorché  questi  fu 
adottato  da  Nervo , e fu  il  primo  che  della  morte 
di  questo  imperadore  avvertisse  Trajano , benché 


Digitized  by  Google 


l 


:C  A P 1 T 0 L O XXIV.  1 4<> 

Serviano  che  nell’alta  Germania  comandava,  tentasse 
di  prevenirlo.  Trajano  la  ritenne  con  se  , e moglie 
gli  diede  Sabina  abbiatièa  della  di  lui  sorella  • ma 
tuttavia  non'gli  conferì  giammai  alcun  onore  straor- 
dinario. Contratti  aveva,  nella  gioventù  debiti  gran- 
diosi , e di  alcuni'  vizj  veniva  pure  accusato  , che 
però  compensati  erano  da  grandi  virtù.  Dolalo  di 
Una  memoria  prodigiosa  , egli  si  ricordava  perfet- 
tamente del  contenuto  di  un  libro  eh»  Ietto  avesse, 
per  quanto  astruso  nc  fosse  l’ argomento  ; i nomi 
riteneva  di  r tutti  i soldati  dell’  armata  ; in  tutte  le 
scienze  si  distingueva , e diccvasi  l’ oratore  il  più 
eloquente , il  migliore  poeta  t‘  il  ' grammatico  più 
illustre  del  suo  secolo.  Nón  igharo  delle  matema- 
tiche e della  medicina  , le  proprietà  conoscendo 
delle  erbe  e , de1  minerali , coltivava  anche  la  pittura 
e là  scultura , cantava  c suonava,  ogni  sorta  di 
istrumenti  ; ' solò  si  può  notare  pome  una  macchia 
in  questo  quadrò  , che  anche  della  astrologia  giu- 
diziaria occupatasi  e della  magia.  Si  narra  che  al 
tempo  stesso 'lettere  dettasse  a diversi  amanuensi, 
e che  gli  affari  dell’impero  meglio  conoscesse  di 
quello  ■ che’  un  privato  intèndere  potesse,  la  economia 
domestica.  Certo  è che  il  di  lui  palazzo  era  pieno 
sempre  di  filosofi-,  di  oratori , di  poeti , (fi  mate- 
matici ; ebe  gli  scienziati  singolarmente  favoreggiava , 1 
che  con  essi  compiacevasi  di  disputare , e versi 
cantava  all’  improvviso , sfidando  gli  altri  poeti.  Ri- 
prese un  giorno  Favolino  per  alcuna  frase  iiupor-  ’ 
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Urna  di  coi  si  era  servito , e quél  filosofo  confessò 
che  ingannato  si  era,  benché  con  buoni  esempj 
giustificate  potesse  il  > suo  detto  5 vedendo  quindi 
che  i di  lui  amici  ne  facevano,  le  maraviglie,  disse 
loro-  die  disputare  non  voleva  con  un  uomo  che 
trenta  legioni  aveva  al  suo  comando;  il  che  prova 
solo  che  dalla  filosofia  non  andava  disgiunta  ]a 
adulazione , e che  i filosofi  In  quella  età  divenire 
sapevano  cortegiani. 

3.  Cominciò  Adriano  * il  ?uo  regno  con  .alti  di 
umanità  e di  clemenza;  divenne  in  appresso -crudele 
e molti  fece  mettere  a morte  ingiustamente  ; quindi 
è che  alcuni  scrittori  lo  -rappresentano  come  prin- 
cipe clemente,  altri  come  naturalmente  crudele , e 
solo  disposto  sovente  a perdonare  , perchè  la  sorte 
temeva  di  Caligola , di  Nerone- , di  Domiziano.  Ta- 
ziano gli  suggerì  da  principio  di  far  perire  Beino 
Macro  governatore  di  Roma,  Lctberio  Alassimo  e 
Crasso  Frugi , dei -quali  i due  ultimi  Cospirato  ave- 
vano contivi  Trajano  , e trovavansi  allora  in  esilio  , 
allegando  che  -quelle  persone  avrebbono  potuto  su- 
scitare tumulti  ; ma  Adriano  rispose , se  crediamo 
a >Sparziano , che  attp  tirannico  sarebbe  stato  ,il 
punire  alcuno  per  delitto  che  egli  stesso  avrebbe 
probabilmente  commesso^  StJggiugne  quello  storico, 
che  incontrato  avendo  dopo  il  suo  avvenimento  al 
trono  uu  privato  di  lui  nemico,  gli  disse  semplice- 
mente: « eccoti  salvo  ».  Ma  Dione  narra  all'incontro 
clic  mai  perdonò  ad  Apollodoro  una  frase  di  di-. 
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Aprezzo  ) che  questi  proniuiziala  aveva  a di  lui  ri- 
guardo innanzi  a Trajàno.  Cogli  amici  conversava 
familiarmente,  c perfino  i suoi  liberti  visitava  nelle 
loro  malattie  } amava  coloro  che  con  libertà  gli 
parlavano , e spesso  mostrava  piacere  di  essere  cor- 
retto. Ad  una  donna  clic  chiedeva  giustizia,  rispose 
che  occupato  egli  era}  e domandando  questa  perchè 
dunque  egli  fosse  imperatore , la  ascoltò  all7  istante, 
e la  rimandò  soddisfatta.  Nulla  rifiutava  egli  di  ciò 
che  ragionevole  reputasse,  c molti  favori  accordava 
anche  non  chiesti  ',  ma  al  tempo  stesso  1'  orecchio 
prestava  ai  delatori,  il  clie  fatale  riuscì  a tutti  quasi 
i di  lui  favoriti.  La  di  lui  liberalità  era  senza  limiti, 
e quella  ancora  superava  di  Trajaiio.  Grandi  somme 
assegnò  al  mantenimento  de1  fanciulli  poveri  o ab-  * 
bandonati  dell'uno  o dell’ altro  sesso  5 pensioni  ac- 
cordò a tutti  i senatori  che  impoveriti  si  erano  senza 
loro  colpa}  donò  largamente  ai  cavalieri  .che  non 
trovavansi  ia  grado  di  sostenere  la  loro  dignità,  ed 
ai  governatori  delle  proyincie  ed  ai  comandanti  delle 
armate  donò  cavalli,  muli,  vesti  c danatoy  onde  aggra- 
vate non  fossero  le  proviucie.  Immensa  quantità  di 
grano  distribuire  faceva  annualmente  alla  plebe}  nella 
ricorrenza  delle  feste  di  Saturno  tutti  gli  amici  suoi 
ricompensava  con  donativi  della  laro  fedeltà,  e i 
doni  che  egli  faceva  ai  principi  stranieri,  superavano 
sempre  di  gran?  lunga  quelli  che  egli  ne  riceveva. 
Se  alcun  maestro  trovavasi  inabilitato  dulia  età  o 
da  malattia  a sostenere  la  sua  cariea , egli  gliela 
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faceva  onorevolmente  dimettere,  provvedendo  al  tem- 
po stesso  alla  di  lui  sussistenza,  il  che  può  riguaiv 
darsi  come  il  primo  esempio  in  Italia  delle  così 
dette  giubbilarioni.  Aè  Roma  solo  ebbe  a risentire 
gli  effetti  della  di  lui  ^liberalità;  tua  passato  avendo 
una  .gran  parte:  del  suo  regno  nel  visitare  le  diverse 
proviucie,  a tutte  accomunò  i suoi  benefizi.  Dione , 
non  sempre  favorevole  a spello  imperatore , lasciò 
scritto  clic  ingiusto  non  era  stato  giammai  al  grada 
di  appropriarsi  quello  che  non-  gli  apparteneva. 
Nulla  .ricevere  egli  volle  per  testamento  ila  coloro 
che  non  conósceva  e neppure  dagli  aulici , allorché 
questi  avevano  alcuna  prole*' Mostrò  sempre  rispetto 
grandissimo  per  il  senato  ,•  per  i consoli  e per  gK 
altri  magistrati,  ascoltando  i Jóro  consiglj , ed  in- 
tervenendo regolarmente  alle  assemblee  , allorché 
trovava»  in  Romanie  sentenze  (del  senato  dichiarò 
inappellabili , eri  amministrando  egli  stesso  hi  gitiT 
stizia  colla  maggiore  imparzialità;  si  conformò  sem- 
pre al  parere  dai  più  famosi  giureconsulti  ehe  allora 
trovavapsi  nella  capitale,  tra  i quali  si  nominano 
Già  ve  mio  Celso , Nerasio  Prisco  e Salvia  Giuliano. 
Quest’  ultimo  si  crede  di  patria  milanese  ,'  e quésto 
può  raccogliersi  da  un  testo  di  Sparsiano , net  quale 
è detto  che  'l’avo  paterno  di  Didio  Giuliano  era 
Insubre  milanesi.  Altri  lo  volle  tuttavia  Africano, 
ed  in  questa  opinione  concorsero  il  Reinesio  e l’ Ai- 
neccio.  Muratori  ha  sostenuto  in  questo  punto  di 
ftovia  la  causa  dei  Milanesi;  e ia  cosa  è posta  fuori 
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di  dubbio , qualora  si  ammetta  per  vera  una  iscri- 
zione riferita  dal  Muratori  medesimo  ilei  suo  Tesoro 
Tom.  I pag.  338  • monumento  onorevolissimo  per 
i Milanesi,  al  quale  Tiraboschi  non  ha  opposto  , 
che  debolissime  congetture.  Quel  Giuliano  fu  il 
compilatore  della  grand1  opera  dell1  Editto  perpetuo , 
nel  qnale  egli  compóse  un  regolare  sistema  di-giu- 
rispru  lenza,  raccogliendo,  esaminando  e confron- 
tando tra  loro  le  antiche  leggi  di  tutti  i pretori , • 
togliendo  ciò  che  vi  fosse  di  inutile  o ■ di  contrario 
al  dpou  diritto , e quello  aggiugoendo  che  avere 
potesse  in  avvenire  .afitorità  ne1  giudi  zj.  Quell’  opera 
servì  di  norma  e di  ingoia  a giudicare  fino  ai  tempi 
di  Costanlma , e nel  foro  ritenne  ancora  dopo 
quell1  epoca  alcun  vigore. 

3.  Lodato  fu  grandemente  Adriano , perchè  al- 
cun potere  non  accordò  ai  liberti , ed  anzi  punì 
severamente  poloro  che  influenza  affettavano  onde 
ottenere  donativi.  Nemico  del  fasto , tornava  egli 
dal  senato  in  lettigà , affinchè  dispensati  fossero  i 
membri  di  quel  corpo  dall1  accompagnarlo.  Nelle 
medaglie  stesse  non  assunse  d1  ordinario  i titoli  di 
impera&ire,  di  pontefice  massimo,  di  padre  della 
patria  ecc.  •,  innalzò  grandiosi  e difu  j , nè  ad  alcuno 
impose  H sup  nome  se  non  ad  ,un  tempio  dedicato 
a Trajano  j tuttavia  il  suo  nome  fu  dato  a diversi 
acquedotti,  ed  anche,  ad  alcune  città  che  altri  nomi 
avevano  da  prima.  Fuori  di  Roma  non  isfoggiò  mai 
il  treno  magnifico  di  iropcradore  • coi  soldati  viveva 
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come  semplice  soldato , grandissima  cura  prendevi 
della  militare  disciplina , e la  ristabilì  interamente , 
tutti  i torti  riparando  ebe  a quella  fatta  avevano 
alcuni  di  lui  predecessori.  Gli  si  rimproverava  solo 
una  curiosità  eccessiva , che  lo  spigneva  a indagare 
gli  affari  de’  privati,  alcun  tratto  di  impudicizia  ed 
il  vizio  della  superstizione,  dal  che  indotto  dicesi 
a perseguitare  i cristiani.  Questo  rimprovero  trovasi 
in  Animi  ano  Marcellino , e più  anc.ora-ucll^i  cronaca 
Eusebiana  e nell’  Apologetico  di  Tertulliano  ; ma 
questi  scrittori  convengono , che  egli } tenace  raan- 
ienitore  della  religione  dell’  impero , i cristiani,  il 
di  cui  culto  forse  non  conosceva,  riguardasse  solo 
come  nemici  del  culto  stabilito'  degli  Dei.  Si  dice 
che  la  caccia  amasse  eccessivamente , e che  di  sua 
mano  uccidesse  orsi , boni  ed  altre  bestie  feroci  ; 
che  una  città  fondasse  nella  Misia  detta  Adriano- 
tera  o caccia -di  Adriano,  perchè- colà  uociso  aveva 
Un  orso  ; che  i.  cani  cd  i cavalli  amasse  con  tale 
' trasporto  , ebe  fino  di  tombe  e di  epitaf}  gli  ono- 
rasse. U primo  fu  tra  gli  imperadori  che  lasciasse 
crescere  la  barba , il  .che  dicesi  che  egU  facesse 
per  nascondere  alcun  difetto  naturale  del  viso.  Giur 
Ha  Sabina  trattò  piuttosto  come  schiava  che  come 
moglie  , dichiarando  che  ripudiata  la  avrebbe  T se 
stato  fosse  semplice  privato  ; tuttavia  il  nome  le  ac- 
cordò di  Augusta  , allorché  egli  quello  assunse 
di  padre  della  patria  ; ma  alcuni  scrittori  suppon- 
gono che  in  appresso  perire  la  facesse  di  veleno. 
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Se  crediamo  ad  Aurelio  Vittore,  quella  donna  van- 
tavasi  di  non  dare  alcuna  prole  ad  Adriano 7 onde 
non  produrre  per  tal  modo  la  mina  del  genere 
umano. 

■ 4-  Siccome  Adriano  era  stato  dichiarato  impe- 
ratore ia  Antiochia , scrisse  al  senato  scusandosi 
di  avere  assunto  quel  titolo  senza  l'autorità  di  quel 
corpo  , perchè  d'orzato  dai  soldati  j e mentre  i se- 
natori pregava  ad  approvare  la  di  lui  elezione , 
chiedeva  al  tempo  stesso  che  decretato  non  gli  fosse 
alcun  onore  che  meritato  non  avesse  \ obbligavasì 
pure  a non  mandare  a morte  alcun  senatore , ed  a 
non  intraprendere,  cosa  .alcuna  importante  senza 
1'  avviso  del  senato.  Ai  soldati  tuttavia  che  eletto 
lo  avevano , una  ricompensa  accordò  maggiore  del 
doppio  di  quello  che  loro  era  stato  dagli  altri  im- 
peradori  conceduto,  e prefetti  del  pretorio  creò  Ta- 
ziano di  lui  tutore  C Simile.  Questi , uomo  distinto 
per  la  sua  probità  e la  sua  prudenza , non  accettò 
che  con  isteuto  , « tre  anni  dopo  ritirossi  alla  cam- 
pagna , ove  sette  amai  Visse  nel  riposo  ; questo  epi- 
tafìo  ponendo  Sulla  sua  tomba  : fui  sulla  terra 
76  armi , e sette  ne  ho  vissuto.  Taziano  tion  mo- 
stro ssi  cosi  moderato , e ai  di  luì  consigli  si  at- 
tribuirono^ le  uccìsioui  dì  varie  persone , ordinate 
due  anni  dopo  da  Adriano.  Lusio  Quieto , che  con 
tanta  gloria  servita  aveva  sotto  Trajano , fu  privato 
del  comando  dei  Màuritani , perchè  sospetto  di 
aspirare  alla  sovranità.  Tutte  le  conquiste  di  Tra - 
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jano  ftirono  abbandonate  ; Adriq.no  ritirò  le  sue 
truppe  dalle  provinole  poste  al  di  là  deH’  Eufrate , 
cosicché  queP  fiume  divenne  ancora  da  quella  parte 
1’  estremo  limite  dell1  impero.  Agli  ArVneni  permise 
di  scegliersi  un  re,  ai  Parti  di’  richiamare  Cosroe 
cacciato  da  Trajano , ed  a -Partamaspate  che  i Parti 
ricusavano,  accordò  la  'sovranità  sopra  alcun  po- 
polo vicino.  Voleva  .pure  ' Adriano  abbandonare  il 
paese  de1  Daci  ; ma  ne  fu  dagli  amici  dissuaso,  pei> 
chè  molti  cittadini  romani  ili  quella  provincia  di- 
moiavano 5 fece  tuttavia  demolire  il  ponte  clyj  Tra- 
jano costrutto  aveva  sul  Danubio , affinché  i Daci 
non  potessero  ' fare  continue  scorrerie  sulle  terre 
dell’  imperò.  Tranquillato  avendo  l1  Oriente , e dato 
un  nuovo  governatore ' alla  Siria,-  partì  Adriano  per 
Roma,  doVe  non  giunse  se  .non  Panno  seguente, 
e se  crediamo  ad  Epifanio , passò  a Gerusalemme 
c di  là  irì  Egitto  , ed  il  disegno  concepì  allora  di 
rifabbricare  quella  città  da  Tito  distrutta , il  che 
però  non  eseguì  se  non  negli  ultimi  anni  del  suo 
regno.  ,ln  Roma  assunse  per  la  seconda  volta  i fasci 
consolari  con  Fosco'  Salinatorc  che  sposata,  aveva 
una  di  Ini  nepote  5 ricevuto  fu  nell»  città  con  giója, 
ma  il  trionfo  ricusò  che  disposto  erasi  a Trajano  e 
che  il  senato  aveva  ad  esso  decretati».  Si  portò  in- 
vece in.  trionfo  P immagine  di  Trajano  , e da  Spar- 
ziano  può  raccogliersi  che  Adriano  stesso  la  por- 
tasse. Condonò  egli  al  suo  arrivo  tutti  i debiti,  che 
col  pubblico  tesoro  avevano  ì privati  di  Roma  e 
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dell’  Italia , c nelle  provincie  tutto  quullo  che  do- 
vuto era  da  i6  a»ni  addietro;  i titoli  de’ crediti 
furono  'abbruciati  nella  piazza  di  Trajano  ^ e gli 
scrittori  Inglcsi-thauno  .calcolato  che  quel  donativo 
ragguagliare  si  potesse  alla  sortirai»  di  7 milioni 
steriini.  Medaglie  furono  battute  in  memoria  di 
quella  graude  liberalità  jn  quell'  anno  e nel  seguente, 
ed  in  una  riferita  'da  Spartemio  e d?  alt1*  j vedesi 
Adriano  con  una  fiaccola  in  atto  di  incendiar^  le 
schede  dei  debiti  colla,  leggenda:  Tutta  la  terra  ar- 
ricchisce. ' 

5.  Consolo  per  la  terfca  volta  nell’ anno  seguente 
con  certo  Rustico , rinunziò  dopo  quattro,  mesi  i 
fasci  ,*  nè  più  volle  riprenderli.  I S armati  cd  i Ros- 
solani . parte  dei  Russi  odierni , fecero  in  quell’anno 
una  irruzione  nell’ ..Illùdo  5 Adriano  recossi  tosto 
nella  Mesia,  e que’  barbari  sconfissa  mentre  al  loro 
paese  tornavano.  Coloro  che  si  salvarono  attraver- 
sando a nuoto  ..il  Danubio  , spedirono  tosto  amba- 
sciadori,  ed  Adriano  accordò  loro  condizioni  ono- 
revoli venuti  quindi  qua’  popoli  a discordia  tra  di 
loro  , arbitro  elèssero  Adrkano  medesimo  , che  le 
loro  quei*ele  compose  qon  reciproca  soddisfazione 
delle  parti.  Egli  nominò  allora  Marzio  Turbone 
governatore  della  Pannonia  e della  Dacia*,  e la* sua 
armata  condusse  nell’  Illùdo,  d’onde  al  senato  scrisse, 
come  cospiratori  accusando  quattro  illustri  uomini 
consolari , Coni.  Palma , Publio  Celso , Donizio  Mi- 
grino e Lusio  Quieto.  U senato  sempre  alle  viltà  pro- 
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dive,  ordinò  che  messi  fossero  a morte  all1  istante, 
senza  che  neppure  consapevoli  fossero  della  accusa  j 
é siccome  alcuno  non  li  credeva  colpevoli , l1  odio 
del  pubblico  manifestossi  con  tra  Adriano , che  tor- 
nato rapidamente  in  iRoma , giurò  che  quegli  infelici 
erano  stati  trucidati  contra  di  lui  voglia  ; ma , come 
osserva  Dione , non  fu  creduto  da  alcuno.  Soggiugne 
Io  stesso  storico  che  molte  altre  persone  di  altis- 
simo merito  accusate  flirono  « condannate  come 
complici  della  sognata  cospirazione  j che  una  gene- 
rale costernazione  si  sparse  nella  città,  e che  Adriano 
fu  costretto  a pubblicare  un  editto.,  col  quale  vie- 
tato era  il  condannare  chicchessia  per  delitto  di  lesa 
maestà.  Adriano  bramava  fbrsc  di  far  perire  Ta- 
ziano , uomo  imperioso  che  troppa  autorità  arro- 
gavasi , e che  forse  cagionato  aveva-  quegli  ingiusti 
supplizj  ; ma  dissimulò  tuttavia  per  ah-un  tempo  il 
suo  sdegno  , e solo  indusse  Taziano  a rinunziare 
alla  sua  carica  di  prefetto  del  pretorio  , che  data 
fu  a Turbone , uno  dei  più  valenti  guerrieri  di  quel 
secolo } Taziano  ottenne  un  posto  nel  senato  , o 
gli  ornamenti  consolari.  A Situile , che  la  pref  ttura 
rinunziò  pure  in  quell1  anno  , fu  sostituito  Selticio 
Cloro.  1 . 

6.  Cominciò  allora  Adriano  i siloi  viaggi  e 
prima  recossi  nella  Campania,  dove  la  sua  liberalità 
mostrò  verso  tutti  gli  abitanti  più  poveri  delle  città 
poste  sul  di  lui  passaggio.  Consoli  eletti  furono 
C.  Atilio  Severo  e Tito  Aurelio  Fulvio  ^ che  sotto 


Digitized  by  Google 


capitolo  XXIV.  i5g 

il  nome  di  Antonino  Pio  succedette  ad-  Adriano 
nell’  impero.  Questi  continuò  i suoi  viàggi , dicendo 
cl>e  un  imperatóre  imitare  doveva  il  sole,  e rischia- 
rare tutte  le  regioni  della  terra , e quasi  1 7 anni 
constimò  in-  quel  lungo  suo  giro.  Visitò  da  .prima 
le  Gallie  , poi  là  Spaglia , la-  Germania , la  'Mauri- 
tania) 1’  Africa  propria,  la  Libia , la  Sicilia,  F A- 
caja,  l’Eubea,  la  Macedonia,  l’  Egitto  ed  in  par- 
ticolare la  città  di  Alessandria,  la  Palestina,  l’Ara- 
bia , la  Siria , la  Gilicia  la  Panfilia  , la  -Licia  , la 
Cappadocia  , la  Frigia  , 1’  Asia  propriamente  detta  , 
la  Bitinia  , la  Mesla  C la  Dalmazia:  Questi  viaggi 
sono  ricordati  da  varie  medaglie  giunte  fino  a noi, 
ed  esposte  o riunite  prima -d' ogn’akrq  dal  nostro 
Me.zzabarba  Birago } in  alcuna  però  non  è fatta 
menzione  dell’  Inghilterra , nè  dell’  Armenia,  nè  della 
Dacia  ; sebbene  certo  apparisca  altronde,  che  anche 
in  quelle  provincia  si  recasse  Adriano.  Nelle  Gallie 
visitò  tutte  le  principali  città  e le  fortezze  dai  Ro- 
mani stabilite,  beneficando  in  ogni  luogo  i poveri  j 
nella  Germania , ove  trovavasi  il  fiore  delle  truppe 
dell' impero,  fermossi  alcun  tempo  per  ristabilire  la 
antica  disciplina,  non  essendo  di  là  partito  se  non 
sotto  lì  consolato  di  -Anrtio  Vero , padre  dell’ im- 
peradore  Marco  Aurelio  e di  Augure  o Augu- 
rino , come  è nominato  nella  cronaca  di  Alessandria. 
Tornò  allora  Adriano  nelle  Gallie,  e di  là  secondo 
Sparziano  passò  in  Inghilterra , ove  mólti  abusi  ri- 
formò. I popoli  settentrionali  di  quell’  isola  dopo 
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la  partenza  di  Agricola  , scosso  avevano  il  giogo  , 
nè  Adriano  credette  opportuno  di  ricondurli  sotto 
la  romana  obbedienza.  Ma  affine  di  frenare  le  in- 
cursioni dei  Caledonj , costruire  fece  una  muraglia, 
clic  stendevasi  da  Eden , oggi  nel  paese  di  Cum- 
berland , fino  a ,Tyn  nel  Nortunaberland , il  che  se- 
condo l/sserio  e Canibdeno , porterebbe  uua  lun- 
ghezza di  80  .miglia  incirca.  In  altri  luoghi  dove  i 
barbari  non  erano  separati  dai  fiumani  se  non  da 
fiumi  o ruscelli , fece  pyre  costruire  una  Specie  di 
muraglia  o piuttosto  di  palafitta',  giacché  , dice 
' Sftarziano1  fu  questa  formata  con  grandi  pali  ficcati 
nella  terra  , e con  altri  per  lo  traverso  intrab  iati. 
Adriano,  punì  nella  Britanuia  alcuni  , che  mancato 
avevano  del  dovuto  rispetto  alla  imperadricc  j tra 
questi  contansi  Svctonio  Trarfqìiillò , che  alcuni  cre- 
dono lo  storico,  e Selticio  darò , dei  quali  il  primo 
perdette  la  carie;»  di  epistolografo  o segretario  del- 
l’ imperatore , il  secondo  quella  di  prefetto  del  pre- 
torio. fiipassò  quindi  Adriano  nelle  Galbe‘,  ed,  a 
Ni  me  3 fece  fabbricare  ini  magnifico  palazzo  in  onoro 
di  Piotino  vedova  di  Trujano.  Non  si  trova  più  ve- 
stigio di  quel  palazzo  ; ' ma  Sabnasio  attribuisce  ad 
Adriano  o adt  Antonino  l’ Anfiteatro  clic  tuttora  si 
vede  colà,  detto  l’Arena,  il  puutc  del  Gord , di  cui 
rimangono  alcune  tracce,  e molte  altre  antichità  di 
quel  paesU.  Dalle  Galli  e Adriano  reeossi  nella  Spa- 
gna ; passò  l’inverno  a Tarragona,  ristaurò  colà  il 
tempio  di  Angusto  fondato  da  Tiberio , ed  in  uua 
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Assemblea  generale  ridile  proviucie  o degli  stati , 
Compose  le  differenze , che  sollevate  si  ’ erano  a 
motivo  della  coscrizione  de’  soldati  per  le  armate. 
Mentre  passeggiava  a Tarrngona  in  un  giardino  , 
uno  schiavo  appartenente  al  padrone  del  giardino 
medesimo  , lo  assalì  con  una  spada  nuda  e tentò 
di  ucciderla  Adriano  lo  trattenne  , e lo  consegnò 
alle  guardie  che  giunsero  in  tempo  al  soccorso  j 
ma  udendo  che  quello  era  un  pazzo  , lo  fece  tosto 
rimettere  tra  le  mani  dei  medici.  Visitare  non  volle 
Italica  sua  patria  ; 'ma  la  onorò  di  grandissimi  pri- 
vilegi. Singolare  è un  discorso  riferito  da  Gellio  , 
nel  quale  Adriano  esposto  avrebbe  al  sepalo  , che 
Italica , Utica  ed  allrc  città  libere , chiedevano  i 
diritti  di  romane'  polonio  ; provando  egli  al  tempo 
stesso  con  buoni  argomenti  , clip  assai  migliore  era 
la  condizione  delle  città  libere,  che  quella  delle 
colonie. 

7.  Da  unà  antica  iscrizione  si  raccoglie , che 
consoli  sedendo  Aciliò  A viola  c Con*.  Pan  sa , 
Adriano  tornasse  in  Roma  ; ma  sotto  i Consoli  se- 
guenti  Arrio  Petino  e Vtntidio  Aproniano,  quell’  im- 
peradorc,  secondo  la  cronaca  di  Eusebio,  trovavasi 
ad  Atene , dove  costruire  fece  un  ponte , e vàrj  ri- 
pari o dighe  sul  fiume  Ccfiso  che  inondato  aveva 
la  città  di  Elcusr.  Da  Atene  passò  nell’  Oriente , 
dove  una  guerra  temeva  coi  Parti  j ma  in  una  con- 
ferenza fu  ristabilita  la  calma,  nè  si  .è  notato  dagli 
storici  se  quella  tenuta  fosse  eoa  Cosroe  0 con  al- 
Stor.  diluì.  Voi.  IX.  H 
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Irò  principe  .de1'  Parti.  Nel  consolato  seguente  di 
Icilio  Glabrione  e di  Bdlicio  Torquato , Adrian 0 
attraversò  l’Asia,  e recossi  a visitare  la  Cilicia , la 
Licia  , la  Paufilia , la  Cappadocia , la  Bilinia  c la 
Frigia;  templi,  piazze  pubbliche  ed  altri  grandi 
edifizj  erigendo  » Nicomedia,  a Nicea,  a Cizico  ed 
in  altre  città  considerabili  ;i  volle  quindi  percorrere 
le  isole  dell’  Arcipelago , e sotto  il  consolato  di 
Scipione  Asiatico  e Vellio  Aquilino  recossi  nella 
Acaja,  e P inverno  passò  in  Atene  , dove  ad  esem- 
pio di  Ercole  e di  Filippo  il  Macedone  , volle  es- 
sere iniziato  ai  mister)  Eleusini.  Presedette  colà  ai 
pubblici  giuochi  , colmò  gli  Ateniesi  di  lavori  , o 
quindi  parti  per  la  Sicilia  , ove  salire  volle  fino 
alla  sommità  dell’Etna,  onde  Vedere  -di  là  i raggi 
del  sole  nascente  colorati  a foggia  delP  iride  , come 
gli  era  stato  annnnziato.  In  Roma  non  tornò  se 
non  al  principio  dell’  anno  seguente  sotto  il  conso- 
lato di  Annio  Vero  e di  Vario  AmhibtUo.  Non  si 
menzionano  dagli  storici  avvenimenti  di  queir  anno, 
nò  dei  due  segnenti , ftei  quali  consoli  furono  Ti- 
ziano e Gallicano , Torquato  Asprma  ed  Annio 
Libone.  Ma  sotto  il  seguente  consolato  di  Gioven- 
zio  Colso  e Giulio  Balbo  Marcello , le  città  di 
Nicomedia , di  Cesarea  e di  Nicea  della  Bilinia 
furono  qu  ■ i interamente  rovesciate  da  un  tremuoto, 
e rifabbricate  ? proprie  spese  dall1  imperadore  ,•  che 
ottenne  quindi  sn  di  alcune . medaglie  il  nome  di 
ristauratorc  delta  Bitima.  Adriano  trovavasi  ancora 
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ìrl  Roma  al  principio  di  quell'  anno  ; ma  poco  dopo 
«partì  per  1'  Africa  , ove  sparse  le  sue  beneficenze  ; 
e gli  Africani  guardarono  come  un  prodigio  una 
pioggia  che  cadde  al  di  lui  arrivo,  mentre  alcuna 
non  ne  avevano  veduta  da  cinque  anni  addietro. 
Tornò  ancora  in  Roma  , e morta  essendo  in  qucl- 
1’  intervallo  Plotina  , cui  debitore  era  dell'  impero  , 
magnifici  funerali  le  celebrò , vestì  a lutto  per  nove 
giorni  , compose  versi  in  di  lei  lode  , e la  collocò 
tra  gli  Dei.  Durante  il  seguente  consolato  di  Fabio 
Calul  lino  e di  Flavio  Apro  ì si  eresse  in  Roma  un 
tempio  magnifico  in  onore  di  Venere  e della  città 
medesima  che  detto  fu  il  tempio  di  Roma  o della 
Fortuna  di  Roma;  e secondo  Ateneo  cambiò  Adriano 
in  quello  di  Romana  il  nome  della  festa  detta  Pa- 
lilìa , nella  quale  annualmente  solenuizzavasi  la  fon- 
dazione della  città.  Narra  Atnmiano , che  Adriano 
il  disegno  di  quel  tempio  mandasse  ad  Apollodoro  , 
affine  di  mostrargli  che  alcuna  cosa,  poteva  farsi 
seuza  di  lai,  e chiedendo  al  tempo  stesso  il  di  Ini 
avviso.  Rispose  Apollodoro  che  il  tempio  era  troppo 
basso  per*  la  ,stt«  destinazione  , e massime  in  con- 
fronto delle  statue  di  Venere  e di  Roma  , che  in 
esso  dnvevansi  collocare , e soggiunse  che  quelle 
divinità  non  avrebbono  potuto  levarsi  ed  -uscire , se 
loro  nc  fosse  venuto  il  pensiero.  Adriano , irritato 
da  quella  risposta  , mandò  in  esiliò  Apollodoro  , e 
dopo  alcun  tempo  sotto  mendicato  pretesto  lo  fece 
àiettere  a morte.  Se  vero  è questo  aneddoto , mentre 
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fa  grandissimo  torto  alla  supposta  clemenza  di  Adria- 
no , non  riesce  molto  onorevole  ai  romani  archi- 
tetti , • giacché  dal  racconto  di  Ammirino  sembra  che 
Adriano  «avesse  voluto  costruire  quell’  edilizio  senza 
1’  ajuto  de’  Greci. 

' - 8.  Risolvette  allora  Adriano  di  visitare  di  nuovo 
l’Oriente , e ripassando  per  Atene  recossi  nell’  Asia, 
dove  molti  templi  consacrò.  Nella  Cappadocia  com- 
però molti  schiavi  per  servizio  delle  truppe  ; a Cos- 
roe  rimandò  la  di  lui  figlia , che  era  stata  fatta 
prigioniera  da  Trajano  , e promise  ancora  la  resti- 
tuzione del  trono  d’oro  , che  però  non  fu  eseguita 
giammai.  Chiamò  ad  una  conferenza  tntti  i re  vicini, 
e comparvero'  a questa  Alalasse  re  dei  Laz| . Respingo 
re  degli  Abasci,  Spadaio  re  de’  Sanigi  , Staquinface 
re  dei  Zidreti  , situati  tutti  all’ oriente  ed  al  seren- 
inone del  Ponto  Eusino  , con  molti  altri  principi 
meno  considerabili.  Adriano  rimandolli  tutti  carichi 
di  Ticchi  donativi:  il  re  de’  Battriani  gli -spedi  una 
ambasciata  affine  di  strignere  alleanza  coi  Romani  ; 
solo  i re  della  Alliania  e dell’  iberia  ricusarono  di 
comparire  o di  inviare  ambasciadori , del  che  eb- 
bero a pentirsi , allorché  seppero  con  quale  libera- 
lità gli  altri  principi  erano  stati  trattati.’  Trovandosi 
Adriano  nella  Siria  , salire  vtdle  -sul  iponle  Cassio  , 
affine  di  offerire  colà  un  sacrifizio,. e di  vedere  il 
sole  nascente  ; ma  una  procella  insorse  in  quel  pun- 
to , ed  il  fulmine  cadde  sulla  vittima  e sul  sacerdote 
che  stara  per  immolarla.  Dalla  Siria  passò  nella 
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Palestina  , nella  Arabia  e torny  nell’  Egitto  ; e se 
crediamo  alla  cronaca  di  Aléssandriaj  in  quell'  anno 
del  regno  di  Adriano  il  colosso  di  Rodi  cominciò 
a traballare.  ' - • 

9.  -Consoli  eletti  furono  nell'  anno  seguente  Lana 
Ponziano  ed' Antonino  Rufino , e sotto  quel  consolato 
Salcio  Giuliano  compilò  il  celebre  «ditto  perpetuo , 
del  quale  si  é parlato  nel  §.  a ; cosi  nominato  per* 
ebè  servire  doveva  di  norma  a tutti  i governatori  , 
onde  la  giustizia  amministrata  fosse  con  metodo 
uniforme  in  tutto  >l’ impero.  Adriano  si  trattenne 
nell’ Egitto  tutto  quell’  anno  cd  il.  seguente,  nel  quale 
consoli  furono  Augurino  e Sergiano.  A Pt;lusio  volle 
vedere  il  sepolcro  di  Pompeo  il  grande  , e rovinoso 
trovandolo  , lo  fece  ristaurare.  Una  lettera  che  egli 
scrisse  da  Alessandria , e che  ci  è stata  conservata  » 
da  Flavio  Vopisco , serve  di  luminosa  conferma  a 
quello  che  io  ho  altrove-  esposto  sulle  varie  perse- 
cuzioni sostenute  in  quel  tempo  .dai  cristiani.  Adria- . 
no  assicura  in  essa  il  di  lui  cognato  Serviano  , che 
i cristiani , i pagani i samaritani  e gli  ebrei  non 
adoravano  tutti  se  non  un  solo  Dio,  che  era  it  loro 
proprio  interesse  } soggiugnendo  che  tutti  egualmente 
osservavano  gli  astri,  il  che  è forse  riferibile  alla 
osservazione  della  nuova  luna  per  la  celebrazione 
della  pasqua  degli  ebrei  e de1  cristiani  5 e che  un 
patriarca,  probabilmente  de’ cristiani,  recavasi  sovente 
in  Egitto.  Ben  si  vede  da  questa  lettera,  che  ancora  » 
ai  tempi  di  Adriano  non  distingue  vasi  il  culto  de' 
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cristiani  da  quello  degli  ebrei , e clic  tutti  si  con* 
fondevano  sotto  un  solo  nome,  per  il  che  riguardati 
erano  soltanto  come  dissenzienti  .dal  culto  e dalla 
religione  de1  Romani , nel  quale  senso  jntendevansi 
allora  i pagani.  In  quella  lettera  Adriaco  annunzia 
come  cosa  straordinaria  che  in  Alessandria  perfino 
i ciechi  professavano  o esercitavano  alcun  mestiere. 
Secondo  S-  Girolamo , Adriano  avrebbe  ristaurato 
quella  città  poco  meno  che  distrutta  dai  Romani , 
ed  a quegli  abitanti  avrebbe  accordato  i loro  antichi 
privilegi,  molti  nuovi  aggiugnendone.  Que’  cittadini 
si  sfogarono  in  rendimenti  di  grazie  } ma  non  si 
tosto  Adriano  fu  partito  , che  eon  sanguinosi  insalti 
lacerarono  la  di  Ini  memoria,  e quella  ancora  dei 
più  cari  di  lui  amici.  Nel  palazzo  di  Alessandria , 
che  occupava  secondo  alcuni  un  quarto , secondo 
altri  up  terzo  della  città , un  luogo  trovavasi  detto 
museo  , consacrato  alle  muse  ed  alle  scienze  , dove 
alloggiati  erano  gli  uomini  di  lettere  , divisi  in  v.ario 
classi  o £ette  , secondo  le  diverse  scienze  che  pro- 
fessavano , e soggetti  tutti  ad  un  capo  detto  pon- 
tefice e notainato  dallo  iraperadore  J stabili  incuto  che 
reputàvasi  fondato  da  Tolotmo  Filadelfo , quello 
stesso  che  raccolto  aveva  la  celebre  biblioteca.  Un 
secondo  museo  con  rendite  considerabili  era  stato 
aggiunto  da  Claudio  , e tra  i dotti  di  quel  tempo 
riguardavasi  come  cosa  onorevole  Tessere  ascritto 
come  socio  a quella  accademia  o , come  alcuna  volta 
dicevasi , a quella  tavola.  Adriano  visitò  quel  musco, 
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propose  diverse  quistioni  ai  letterati , e seco  essi 
disputò  , ed  ascrivere  fece  a quella  società  il  sofista 
Dionigi  che  molto  stimava  , ed  un  poeta  egiziano 
detto  Pancrazio.  Quel  museo  fu  poi  distrutto  da 
Caracolla  , rifabbricato  in  seguito  e demolito  inte- 
ramente /Ielle  guerre  civili  al  tempo  di  Aureliano. 

1 0.  Dall’  Egitto  passò  Adriano  nella  Libia  Ci- 
renaica , dove  un  lione  grandissimo  uccise  , terrore 
di  quella  provincia.  In  quell’  anno  perì  nell’  Egitto 
il  famoso  Antinofl  giovane  di  maravigliosa  bellesza, 
per  il  'quale  Adriano  nutriva  unu  passione  abbumi- 
nevole.  Adrinno  disse  egli  medesimo,  che  Antinoo 
caduto  era  nel  Nilo  mentre  con  esso  lui  , na- 
vigava su  quel  fiume , e che  si-  era  miseramente 
annegato  : ma  Dione  narra  all’  opposto  che  Adriano 
dato  alle  arti  magiche,  e di  nna  eccessiva  credulità 
a questo  riguardo,  ebbe  d’uopo  di  sacrificare  un 
uomo  alfine  di  prolungare  a se  stesso  la -vita;  ohe 
quell’  uomo  secondo  i magici  insegnamenti  doveva 
volontariamente  consacrarsi  alla  morte  , e che  altri 
non  trovandosi  disposto  a questo  sacrifizio,  Adriano 
fu  costretto  ad  accettare  la  genere  sa  offerta  di  An- 
tinoo * e Sparziano  soggiugne,  che  do  pianse  estinto, 
come  fatto  avrebbe  una  moglie  affettuosa  il  propria 
marito.  Forse  affine  di  temperare  il  suo  dolore  , 
volle  che  i Greci  una  divinità  formassero  dello  spento 
giovanetto  , ed  in  breve  tempo  la  Grecia  fu  piena 
di  statue  di  quel  Dio  , e templi  gli  si  eressero  in 
varj  luoghi , uno  magnifico  specialmente  a Mantiuea 
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nella  Arcadia  , nel  quale  istituì  Adriano  una  festa 
e giuochi  solcnui  ad  onore  dell'  amico  ; stabiliti  fu- 
rono parimenti  sacerdoti  e profeti,  probabilmente  pi- 
tonesse o indovine  che  oracoli  rendevano,  da  Adria- 
no medesimo  composti.  Se  crediamo  a Dione  , la 
adulazione  passò  fino  nella  astronomia,  perchè  avendo 
gli  astronomi  scoperto , o forse  creduto  di  vedere 
un  nuovo  astro’  nel  cielo , a quello  il  nome  diedero 
di  Antinoo.  I cristiani  e specialmente  S.  Giustino  , 
si  servirono  della  apoteosi  di  Antinoo  per  combat- 
tere la  divinità  di  altri  dei  numi  più  antichi  , ma 
forse  con  eguali  diritti  collocati  nel  cielo  ; ed  in 
appresso  si  distinsero  iti  questa  lotta  Egesippo  , Atc- 
n agora , Taziano , Teofdo  Antiocheno,  Tertidliano, 
i S.  Clemente  Alessandrino  ed  Origene.  Adriano  tut- 
tavia fece  celebrare  ad  Antinoo  magnifici  funerali , 
edificò  una  città  nel  luogo  dove  era  il  di  lui  sepol- 
cro , cangiò  quel  monumento  in  un  tempio  , e mi- 
racoli si  annunziarono  avvenuti  in  quel  <saptuario  , 
che  però  se  crediamo  ad  Origene  , alcuno  dei  pagani 
medesimi  non  ammetteva.  Saliti  essendo  intanto  al  con- 
solato in  Roma  Jbero  e Sisenna  , Adriano  tornò  peltri 
Siria , dove  rimase  ancora  sotto  il  seguente  consolato 
di  Scrviano  e di  G'iovenzio  V aro.  Allora  forse  scrisse 
Adriano  la  detterà  già  menzionata  a Serviano  sullo 
stato  dell'  Egitto  e di  Alessandria  , ed  alcuni  dona- 
tivi spedì  a Paolina  di  )ui  sorella  che  poco  ' dopo 
morì.  Quello  imperatore  che  tanti  onori  attribuiti 
aveva  ad  Antinoo , alcuno  noa  ne  fece  rendere  alla 
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sorella,  il  che  sorprese  altamente  il  senato  ed  il 
popolo.  Si  mosse  egli . nella  primavera  per  tornare 
in  Italia,  ma  divertì’  il  cammino  per  visitare  la 
Tracia  e la • Macedonia  e lungo  tempo"  f^rmossi  in 
Atene.  Rubellaronsi  allora  i Giudei , perchè  Adriano 
secondo  Dione  una  colonia  romana  stabilita  aveva 
a Gerusalemme,  perchè  a quella  città  il  nome  dato 
aveva  di  Elia  Capitolina,  e perchè  nel  luogo  del- 
1’  antico  tempio  un  nuovo  ne  aveva  eretto  a Giove. 
Spatriano  all’  opposto  dice  che  gli  ebrei  corsero 
alle  armi,  perchè  loro  vietata  si  era  la  circoncisione. 
Insorsero  essi  sotto  certo  Barcaeheba , che’  S.  Giro-  * 
ìamo  nomina  Coqueba.  o Coquibo , e che  Scaligero 
nominare  vorrebbe.  Corcò,  mentitore,  o Barco  Zeba , 
figlio  della  menzogna,  invece  di  che  ilieevasi  egli 
figlio  di  una  stella.  Gli  ebrei  lo  riguardarono  come 
il  Messia  liberatore  della  loro  nazione  , e lo  eles- 
sero re.  Egli  devastò  in  breve  tutta  la  Giudea  e la 
Siria  , perseguitando  principalmente  i cristiani , af- 
finchè con  esso  contra  i Romani  si  collegassero. 
Comandava  allora  nella  Giudea  Tinnio  Bufo , il 
quale  ricevuto  avendo  alcuue  truppe  di  rinforzo , 
attaccò  i»rubelli,  e grandissimo  numero  ne  fece 
passare. a fil  di' spada  senza  distinzione  di  età  o 
di  sesso.  Gli  ebrei  non  si  arrischiarono  a venire  a 
battaglia,  ma  nascosti  tenevansi  entro  grotte  o altri» 
sotterranei , d’  onde  uscivano  all'  improvviso  ad  as- 
salire i Romani , e molti  ne  distruggevano-  Adriano 
sprezzò  da  principio  quella  insurrezione  ; ma  ve- 
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dendo  che  il  numero  dei  rivoltosi  si  accresceva, 
perchè  molti  agli  ebrei  si  riunivano  ad  oggetto  solo 
di  saccheggiare,  Giulio  Severo  il  più  gran  capitana» 
di  quella  età  chiamò  dall’  Inghilterra  , onde  un’  ar- 
mata romana  comandasse  nella  Palestina.  Severo , 
temendo  il  numero  e la  disperata  risoluzione  dei 
rivoltosi , evitò  di  venire  a battaglia  ed  acconten- 
tossi  di  togliere  loro  i viveri , sperando  per  tal 
modo  di  soggiogarli.  Ma  gli  ebrei  si  impadrouirono 
di  Gerusalemme  , tutti  i Romani  trucidaudo  che 
colà  erano  stabiliti e Severo  fu  obbligato  ad  asse- 
diare di  nuovo  quella  città,  che  presa  fu  e ridotta 
iu  teucre.  Portano  le  tradizioni  degli  ebrei , che 
Bufo  passare  facesse  l’  aratro  sul  luogo  ove  altre 
volte  sorgeva  il  tempio , vietato  essendo  dalle  leggi 
romane  il  fabbricare  giammai  nel  luogo  ove  eseguita 
si  fosse  quella  cerimonia.  Narrasi  pure  che  una 
città  detta  Bcther,  non  lontana  da  Gerusalemme, 
opponesse  una  vigorosa  resistenza , e che  gli  asse- 
diati perissero  presse  che  tutti  di  farne.  La  presa 
però  di  quella  città  non  pose  fine  alla  guerra , che 
lunga  fu  ed  ostinata  al  dire  di  Dione , e secondo 
la  tradizione  degli  ebrei  durò  tre  anni  e mezzo. 
Alfine  i Romani  ottennero  una  vittoria  segnalata  e 
fecero  prigioniero  In  stesso  Barcocheba , del  qualo 
si  ignora  la  punizione:  cinquanta  piazze  conside- 
rabili e 985  borghi  furono  in  quella  guerra  distrutti, 
e Dione  porta  a 58o,ooo  il  numero  di  coloro  che 
per  mezzo  del  ferro  perirono , mentre  «numerabili 
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dicevansi  gli  ebrei  estinti  «laiJa  fante  e dalle  malattie. 

I vincitori  stessi  fecero  grandi  perdile ? cosicché 
Adriano  , il  senato  ragguagliando  delle  ultime  vit- 
torie f non  potè  servirsi  della  forinola  consueta , 
che  f armata  trovatasi  in  buono  stato » Tutti  gli 
ebrei  rimasti  in  vita , furono  venduti  come  schiavi 
in  una  pubblica  fiera  detta  del  Terebinto , al  prezzo- 
medesimo  dei  cavalli  * quc’  che  rimasero  invenduti , 
furono  condotti  a Gaia,  e colà  esposti  di  nuovo 
in  vendita;  gli  ultimi  superstiti  trasportati  furono 
nell'  Egitto , ove  perirono  o per  la  fame  0 sotto 
il  ferro  degli  abitanti  che  li  - detestavano.  Adriano 
proibì  con  editto  a tutti  gli  ebrei  di  njai  più  ri- 
mettere il  piede  in  Gerusalemme , e neppure  di 
avvicinarsi  a quella  città  - sotto  pena  della  vita;  eri 
alcuni  scrittori  cristiani  questo  divieto  estendono  a 
tutta  la  Giudea.  Gli  ebrei  non  risorsero  se  uon 
sotto  Giuliano , il  quale  forse  pei-  odio  de’  cristiani , 
accordò  loco  alcun  favore  ? cosicché  intrapresero 
perfino  la  rifabbricaziou*  del-  tempio.  Osservano 
alcuni  scrittori , che  quella  dispersione  totale  degli 
ebrei  riuscì  favorevolissima  alla  propagazione  del 
culto  cristiano , perché  da  prima  i vescovi  di  Geru- 
salemme uon  si  sceglievano  se  uon  tra  i cristiani 
circoncisi;  e tutti  gli  ebrei  convertiti  la  osscrvahza 
della  legge  mosaica  accoppiavano  coi  precetti  del 
vangelo.  Siccome  però  i Romani , coma-  io  notai 
altre  volte , non  distinguevano  giammai  gli  ebrei 
dai  cristiani;  questi  cojnpf esi  furono  nel  divieto  di 
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accostarsi  'a  Gerusalemme  , ed  allora  i cristiani  fe- 
cero proseliti  tra  i pagani , allora  si  emanciparono 
in  alcun  modo  dalle  discipline  ebraiche , ed  avanti 
la  rporte  di  Adriano  medesimo  seduto  aveva  S.  Marco 
vescovo  in  Alessandria  , cd  alla  di  lui  morte  gli  si 
era  sostituito  Cassiano.  Adriano  sulle  ruine  di 
Gerusalemme  innalzò  una  nuova  città  scftto  il  nome 
di  Elia  Capitolina,  nella  quale  estesa  maggiormente 
dalla  parte  del  settentrione,- fu  incliiuso  il  Calvario 
cd  il  sepolcro  di  Cristo.  11  nome  di  Elia  sussisteva 
ancora  al  tempo  di  S.  Giot’anni  Crisostomo  : quello 
di  Gerusalemme  era  presso  che  interamente  'scor- 
dato , c solo  < cristiani  lo  adoperarono , massime 
dopo  Costantino.  Nella  nuova  città  si  edificarono 
diversi  templi , ed  un  teatro  d’  Ordine  di  Adriano 
colle  pietre  degli  antichi  edifizj  ; si  eressero  colà 
statue  agli  Dei  e ad  Adriano  medesimo,  e si  po- 
polò la  nuova  città -con  ima  colonia  romana. 

li.  Compajono  in  quest’epoca  nuovi  popoli  ni- 
miei  dei  Knmani,  gli  Alani  o Messageti,  popoli 
della  Sarmnzia , i quali  dopo  la  guerra  giudaica 
«otto  la  condotta  di  un  re  detto  Farasmane  deva- 
starono orribilmente  la  Media  , invasero  1’  Armenia  , 
e si  Avanzarono  fino  nella  Cappadocia , dove  però 
non  rimasero  lungo  tempo , temendo  di  scontrarsi 
con  Mario  Arriano  governatore  di  quella  provincia. 
Onesti  sotto  i suoi  ordiài  aveva  truppe  di  diversi 
popoli,  guidate  da  certo  Senofonte',  e sono  giunte 
fiuo  a uoi  le 'istruzioni  che  Arriano'  date  aveva  per 
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il  governo  di  quell’  armata pubblicate  ad  Upsal 
nell’anno  1661.  Credesi  eh»  quello  -fosse  lo  stesso 
Arriano  , di  cui  abbiamo  un  periplo,  ojuna  navi- 
gazione del  Ponto  Casino  esposta  iti  una  Tetterà  ad 
Adriano.  Questo  imperadore  passò  ancora  ISuverno 
in  Atene  , e.  fu  iniziato  a nuovi  e più’  .grandi;  mi- 
steri -Eleusini,  che  Eusebio  celebrati 'pretende  solo 
nel  secondo  anno  di  ciascuna  Olimpiade.  Nelle  grandi 
feste  di  Bacco  1’  abito  assunse  di  Arcónte  (li  Atene , 
dignità  alla  quale  era  stato  eletto'  avanti  di  giugnere 
all’  impero , e molto  danaro  e molte  granaglie  di- 
stribuì in  quella  occasione  al  popolo.  J)ionc  sup-, 
pone  che  agli  Ateniesi  donasse  l’ isola  di  Cefalonia  5 
ma  da  una  iscrizione  pubblicata  da  Reinesio  si  rac- 
coglie, che  la  città  di  Pule  situata  in  quell'isola 
era  tuttora  autonoma  , cioè  governata  colle  'pro- 
prie leggi,  mentre  onori  rendeva  ad  Adriano  detto 
in  quella  iscrizione  Olimpico.  Certo  è ehe  egli  abbellì 
£tene  con  magnifici  edifi/.j.  che  una  biblioteca  eresse 
di  maraviglioso  lavoro  : c sebbene  alcune  di  quelle 
opere  fossero  state  nei  'di  lui  precedenti  viaggi  in- 
cominciate , egli  ne  fece  in  quello  incontro  la  so- 
lenne dedicazione.  Un  tempio  fece  pure  terminare 
in  onore  di  Giove  Olimpico , del  -quale  si  era  se- 
condo Filostrato  intrapresa  la  distruzione  da  5tio 
anni  addietro  , ed  in  quello  un  altare  consacrò  ad 
onore  di  se  stesso,  ed  ai  Greci  permise  di  dedicargli 
altro  tempio  detto  Panellenio.  Ateur  fu  allora  presso 
cke  tutta  rinnovata  j una  regione  della  città  prese 
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il  nome  di  Adrianopoli , ed  i viaggiatori  W'heler  , 
Chandler  e Dodweli  hanno  trovato  in  quel  luogo 
molte  vestigia  delje  opere  di  Adriano.  Da  un  de- 
creto relativo  alla  vendila  degli  olj , si  raccoglie 
che  la  giustizia  amministravasi  allora  in  Atene  dal 
senato  o dai  magistrati , libera  rimanendo  la  appel- 
lazione al  proconsolo  o all"  imperadore.  Gli  Ateniesi 
col  danaro  ottenuto  da  Adriano  una  città  fabbri- 
carono nella  isola  di  Deio , alla  quale  diedero  il 
nome  di  nuova  Atene , di  Adriano  Olimpico  : ed 
una  iscrizione  degli  Ateniesi  di  Deio  portata  a Ve- 
nezia , è stata  pubblicata  dal  Gruferò  , solo  monu- 
mento di  quella  città  interamente  distrutta.  Sembra 
che  a questa  època  medesima  debba  attribuirsi  la 
compilazione  di  un  nuovo  codice  fatta  sulle  leggi 
di  Draroiie  , di  Solone  e di  altri , e da  Adriano 
data  agli  Ateniesi  che  un  codice  chiedevano  , come 
particolarmente  viene  menzionato  nella  cronaca  di 
Cassiodoro.  Pof  tal  modo  diedero  per  la  pi-ima  volta 
leggi, alla  Grecia  gli  Italiani,  che  di  là  tratte  ave-' 
vano  le  prime  idee  di  legislazione , e le  basi  del 
primo  codice  che  compilossi  in  Roma. 

i».  Sotto  il  consolato  di  Lupereo  Ponziarto  e 
di  Rujo  Atiliiano  , tornò  Adriano  in  Roma,  dove 
una  ambasciata  ricevette  di  Fologeso  re  dell’  Ar- 
menia , che  lagnavasi  di  Farasmane  re  dell*  lb«*ria , 
ed  altra  dei  Giazigi  popoli  sarmati , che  la  confer- 
ma chiedevano  degli  antichi  trattati  tra  essi  ed  il 
popolo  romano  sussistenti.  Adriano  accolse  con 
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p ivo  re  gli  ambasciadori , li  condusse  al  senato , e 
loro  diede  risposte  soddisfacenti.  Giunse  pure  Fa- 
rasmane  colla  moglie  ed  un  figlio , e grandiosi  do- 
nativi portò  ad  Adriano  , che  a lui  ne  fece  ancora 
di  maggiori  ; si  accennano  tra  que1  donativi  5o  ele- 
fanti , e 5oo  uomini  destinati  a condurli.  Conviene 
credere  , che  Farasmane  si  sgravasse  da  tutte  le 
accuse  portate  contra  di  lui  da  Fologeso , perchè 
Adriano  ingrandì  i di  lui  stati,  gli  permise  di  sa- 
crificare nel  Campidoglio  ed  una  statua  equestre 
gli  eresse  ; narra  tuttavia  Spar  zi  ano , che , probabil- 
tnente  dopo  la  partenza  di  quel  principe,  Adriano 
fece  combattere  3oo  condannati  per  delitti  come 
gladiatori  o contra  le  hestie  feroci,  rivestiti  degli 
abiti  ricamati  che  FarasmOne  donati  gli  aveva.  Cadde 
allora  infermo  Adriano  di -una  malattia  di  languore, 
contratta  al  dire  de’  medici , perehè  soleva  cammi- 
nare di  contimio  col  capo  nudo  • quel  languore 
accompagnato  da  grande  emorragìa  al  naso,  degene- 
rando in  idropisìa , Io  determinò  a scegliersi  un 
successore;  pensò  egli  a Serviano  di  lui  cognato, 
«he  già  era  nonagenario , a Fosco>  abbiatico  di 
Serviano . a Pletorio  Nepate  di  Ini  amico,  a Term- 
tìo  Genti ano  illustre  senatore  ; ' ma  una  specie  di 
odio  concepì  contra  tutte  quelle  persone , perchè 
solo  dubitato  aveva  di  eievarie  all’  impero  ; e contra 
la  universale  aspettazione  elesse  Lelio  Aurelio  An~ 
nio  Cesonio  Commodo  Fero)  a tutti  que’ nomi  ag- 
giugnendo  quelli  di  Elio  e di  Cesare.  Xiato  di 
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famiglia  illustre,  dotato  era  di  un  aspetto  maestoso j 
possedeva  alcuni  talenti  ed  alcune  buone  qualità  ; 
tuttavia  riguardavasi  piuttosto  come  non  Indegno', 
che  come  capace  di  reggere  l' impero.  Puri  non 
erano  i di  lui  costumi , e si  suppose  perfino  che 
Adriano  adottato  non  lo  avesse  se  non  ad  infame 
condiziohe , su  di  che  Sparziano  dice  solo , clic  la 
cosa  non  si  seppe  giammai , essendosi  Adriano  e * 
Fero  impegnati  con  giuramento  al  segreto.  Grandi 
feste  celebrate  furono  in  Roma;  somme  considera- 
bili si  distribuirono  ai  soldati  ed  al  popolo  ; si 
diedero  grandi  spettacoli  nel  èirco;  ma  siccome  il 
nuovo  Cesare  era  di  una  debole  costituzione  ed 
aggravato  da  infermità  che  sempre  si  accrescevano  , 
cosicché  il  sangue  perfino  vomitata  ; Adriano  si 
penti  della  scelta  fatta , e disse  al  prefetto  del 
pretorio , che  perduto  aveva  molto  danaro  per  una 
adozione,  che  quella  non  era  di  un  figlio  ma  di 
un  Dio , alludendo  al  costume  de'  Romani  di  deifi- 
care tutti  i Cesari.  Quel  detto  fu  riferito  a Fero , 
e servi  ad  affrettare  la  di  lui  morte,  come  pure 
produsse  la  destituzione  del  prefetto.  Fero  intanto 
fu  eletto  pretore , e spedito  a governare  la  Panno- 

» 

nia , nella  quale  carica  molto  onorevolmente  si 
condusse.  In  una  iscrizione  riferita  da  Grutero  si 
vede  dato  a Fero  il  nome  di  imperatore,  il  che 
farebbe  credere,  che  egli  avesse  nella  Pannonia 
riportata  alcuna  vittoria  non  menzionata  dagli  sto- 
rici ; ma  Pagi  ha  suscitalo  alcun  dubbio  non  sulla 
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genuinità  , ma  sulla  retta  lezione  di  quel  monumento» 
Vero  fu  consolo  nell1  anno  seguente  con  Vetulen » 
Civica  Pómp^ano  di  lui  cógnafo  ; ed  Adriano  riti" 
rossi  a Tivoli , óve  costruire  fece  la  magnifica  villa, 
di  cui  rimangono  ancora  tanti  grandiosi  avanzi. 
Se  crediamo  ad  Aurelio  Vittote  , egli  si  abban- 
donò colà  a tutte  le  voluttà  più  obbrobriose,  corno 
Tiberio  fatto  aveva  in  Capri.  Siccomé  la  libidine 
rare  volte  va  disgiunta  dalla  crudeltà , egli  fece  in 
quel  tempo  mettere  a morte  diverse  persone,  alcune 
segretamente , altre  con  aperta  violenza.  Tra  questo 
perirono  il  venerabile  vecchio  Serviano  di  lui  co- 
gnato ed  il  di  lui  abbiatico  Fosco  in  età  di  soli 
1 8 anni,  come  sospetti  di  aspirare  all’  impero  ; e 
narrasi  che  Serviano  morendo , il  cielo  chiamasse 
in  testimonio  della  propria  innocenza,  e ad  Adriano 
per  punizione  della  sua  ingiustizia  augurasse  di 
bramare  inVano  la  morte  seuza  ottenerla , il  che 
realmente  avvenne.  Affine  di 'palliare  la  sua 'crudeltà, 
compiangeva  Adriano  la  disgrazia  dei  principi,  la 
di  cui  vita  è sempre  in  pericolo  ; motto  -che  egli 
apparato  aveva  da  Domiziano , e che  come  alcun» 
storico  osserva,  non  fu  mai  profferito  da  un  buon 
principe.  . 

ii.  Vero  fu  consolo  anche  nell’anno  seguente 
cOn  Celio  Balbino  Vibullio  Pioì  creato  da  AdrianO 
patrizio  , e che  ebbe  tra  i suo-i  discendenti  un  im- 
peradore.  Giulio  Severo  che  compiuta  aveva  la  guer- 
ra giudaica , ottenne  il  governo  della  Bitinia , nel 
Stor,  (T  luU,  V ol.  IX.  i a 
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quale  lasciò  fama  gloriosa  di  equità  e moderazioni'. 
Succedettero  a que’  consoli  Camerino  e JYigro  j ma 
al  principio  di  quell’  anno  F 'ero  tornato  in  Roma  , 
e sempre  infermo , sorbì  una  medicina , che  oadere 
lo  fece  in  profondo  letargo,  e morì  nel  giorno 
medesimo,  in  cui  pronunziare  doveva  un  discorso  di 
ringraziamento  per  i favori  , di  cui  era  stato  col- 
mato da  Adriano.  Dione  morto  lo  suppone  per  una 
violenta  emorragia.  Gli  si  celebrarono  funerali  so- 
lenni come  ad  impcradore , ed  Adriano  innalzare 
gli  fece  templi  e statue.  I^a  storia  non  rammenta 
che  con  orrore  le  lascivie  alle  quali  si  abbandonava, 
passando  egli  una  gran  parte  del  tempo  in  braccio 
alle  meretrici , e rispondendo  ai  rimpròveri  della 
moglie,  che  quello  di  sposa  nome  era  di  onore  non 
di  piacere.  Egli  aveva  seco  /’  atte  di  amare  di 
Ovidio  ,«d  i versi  di  Marziale , cd  il  di  lui  coc- 
chio era  sempre  Rancheggiato  da  numerosi  domestici 
con  ali  posticce  attaccate  ai  loro  abiti  , ed  a que- 
sti i nomi  attribuiva  di  Borea , di  Noto  , di  Aqui- 
lone ccc.  Sposata  aveva  la  figlia  di  Nigrino e 
da  quella  attenuto  un  figlio  detto  L.  fero  , che 
regnò  f>oi  con  M.  Aurelio.  Adriano  pensò  alla 
scelta  di  altro  successore  , ma  vedendo  che  1’  inde- 
bolimento del  suo  corpo  c del  suo  spirito  lo  espone- 
va‘al  disprezzo,  dichiarossi  in  favore  di  Tito  An- 
tonino»,  neon-dizione  che  egli  adotterebbe  Annio  feroì 
detto  dappoi  M.  Aurelio  e L.  Te.ro  figlio  del- 
1’  estinto  Cesare,  Antonino  chiese  tempo  a deliberare 
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se  accettare  dovesse  la  imperiale  dignità;  finalmente 
acconsenti  alla  adozione,  e questa  fu  celebrai»  colle 
consuete  cerimonie  il  giorno  a5  febbrajo  dell’  anno 
«37  dell’era  volgare  ed  accompagnata  dalla  con- 
cessione della  podestà  proconsolare  e tribunizia. 
Catillio  Severo , governatore  di  Roma,  la  sua  carica 
perdette  , sebbene  perpetua  , per  essersi  doluto  di 
quella  adozione , aspirando  egli  stesso  all’  impero. 
Mori  in  quel  tempo  Sabina  moglie  di  Adriano , ed 
alcuni  storici  non  hanno  lasciato  di  accusare  Adria- 
no di  averla  avvelenata  ó di  averla  si  fattamente 
maltrattata  , che  essa  da  se  medesima  acceterò  la 
sua  morte.  Adriano  pensò  tuttavia  a divinizzarla , 
poco  curandosi  che  nelle  regioni  celesti  abitasse, 
plirrbè  libero  fosse- dalla  noja  , clic  essa  col  sue” 
tristo  umore  gli  arrecava.  Ma  egli  stesso  andava 
giornalmente  decadendo,  ed  insopportabile  trovando 
la  propria  infermità  , ebbe  ricorso  alla  magia , e se 
crediamo  a Diotte,  trovò  un  mezzo  di  liberarsi  dal- 
la idropisia,  il  che  prova  bastantemente,  che  sotto 
il  nome  di  magia  si  copriva  alcuna  volta  la  scien- 
za delle  cose  naturali  ed  anche  la  medicina.  Ma 
qnella  malattia  ricomparve , ed  egli  abbandonossi 
talmente  alla  disperazione,,  che  molti  Senatori  fece 
mettere  a morte  e molti  altri  ne  avrebbe  fatti  perire, 
se  Antonino  incaricato  di  quegli  ordini  non  avesse  av- 
vertite quelle  persone  di  nascondersi.  Adriano  voleva 
ad  ogni  patto  affrettare1»!  suo  termine  ; più  volte 
&irse  una  spada  o un  veleno,  promettendo  impunità 
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e danaro  a chi  glielo  porgesse’  un  giorno  gli  Al  strap- 
palo di  mano  un  pugnale,  ed  il  di  lui  medico,  al  quale 
chiesto  aveva  imperiosamente  un  veleno,  si  diede  da 
se  stesso  la  morte.  I domestici  più  fidi  scongiurava 
egli  ad  ucciderlo , *^d  un  Giazigo  detto  Master 

sforzò  un  giorno  a promettergli  per  ciò  l’opera  suaj 
ma  quello  straniero  fuggì,  e non  ricomparve  se  non 
dopo  la  di  lui  morte.  Un  altro  fatta  gli  aveva  la 
eguale  promessa  , ma  avvertito  avendone  Antonino , 
questi  rerossi  dall’  imperatore  coi  prefetti  del  pre- 
torio per  pregarlo . di  sopportare  con  pazienza  la 
sua  infermità  , del  che  tanto  sdegnato  fu  Adriano  , 
che  tentò  di  far  uccidere  il  domestico  che  dato 
aveva  quell’  avviso.  Siccome  già  si  era  radicata  nel 
popolo  fino  dal  tempo  di  Vespasiano  la  opinione 
che  gli  imperadori  potessero  operare  prodigi , così 
si  sparse  in  quel  tempo  che  due  ciechi  erano  stati 
dà  Adriano  risanati.  Ma  Sparziano  , che  questi 

fatti  riferisce , osserva  che  Mario  Massimo  storico 
. 1 

più  antico,  gli  annunziava  come  miracoli  fìnti,  e solo 
da  Antonino  supposti  artificiosamente  per  incoraggiare 
Adriano  a sperare  la  sua  guarigione.  11  racconto 
circonstanziato  di  que1  pretesi  miracoli  , prova  evi- 
dentemente giusta  la  osservazione  di  Massimo  • non 
può  negarsi  tuttavia  che  quelle  circostanze  non  sieno 
modellate  sn  quelle  dei  miracoli  di  altra  natura  t 
che  dalla  posterità  furono  ammessi.  Adriano  passò 
da  Roma  a Baja  , dove  sprezzando  i dettami  de* 
medici,  il  di  cui  numero  diceva  fatale  agli  infermi  , 
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li  diede  a mangiare  e bere  anche  le  cose  piu  con- 
trarie al  regime  che  gli  era  stato  prescritto,  e cosi 
forse!  riuscì  ad  affrettare  la  sua  morte.  Convinto 
mostravasi  della  immortalità  dell1  anima  , « questo 
diede  a vedere  in  alcuni  versi  elegantissimi  , che 
egli  compose  e recitò  prima  di  morire,  e che  Spar- 
ziano  a torto  hà  affettato  di  disprezzare.  Morì 
Adriano  il  giorno  io  di  luglio,  vissuto  avendo  62 
anni,  5 mesi  e 17  giorni,  e regnato  20  anni  ed  11. 
mesi , sebbene  alcuna  centrovcrsia  sia  insorta  sulla 
frase  di  alcune  antiche  iscrizioni , le  quali  fanno 
menzione  del  22  anno  della  di  lui  tribunizia  podestà. 
Dodwello  aveva  per  ciò  immaginato  che  egli  fosse 
stato  adottato  da  Trajano  un  anno  avanti  la  di  lui 
morte  5 ma  Noris  , Pctavio , Pagi  ed  altri  eruditi 
osservarono,  che  quelle  iscrizioni  fatte  erano  in  pro- 
vincie  lontane  , nelle  quali  la  notizia  dcllà  morte 
dell1  imperatore  giunta  non  era  se  non  dopo  alcun 
mese,  e quindi  .'cominciato  crede  vasi  il  22  anno  del 
di  lui  regno.  Antonino , secondo  Sparziano,  giunse  in 
tempo  di  vederlo  spirare,  secondo  altri  arrivò  trop- 
po tardi  ; il  corpo  di  Adriano  fu  abbruciato  a 
Pozzuoli,  e le  di  lui  ceneri,  portate  in  Roma,  da 
Antonino  , furono  d;  poste  nel  magnifico  mausoleo 
che  Adriano  stesso  aveva  eretto  , pieno  essendo 
quello  di  Augusto.  Quel  senato  , che  tante  prove 
di  viltà  date  aveva  durante  il  régno  di  quel  principe, 
volle  dopo  la  di  lui  morte  censurarne  la  memoria 
ed  annullare  tutti  gli  editti  che  fatti  aveva.  Tutti  i 
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fenatori  si  opposero  alla  domanda  di  Antonino  t 
che  rcuduti  fossero  ad  Adriano  eguali  onori  come 
agli  altri  imperadori;  ma  risposto  avendo  Antonino T 
che  annullare  dovevasi  altresì  la  di  lui  adozione,  il 
senato  tutto  . accordò , e sorpreso  trovossi  dalla 
gioja  allorché  vide  ricomparire  molte  persone  che 
| estinte  credevansi  , e che  Antonino  aveva  nascoste. 
Dione  dice  altresì  che  il  senato  temeva  i soldati , 
tutti  affezionati  ad  Antonino  ; e quindi  Adriano  , 
benché  Vizioso  , crudele  e sanguinario  , fu  collocata 
tra  gli  Dei.  Antonino  uu  tempio  gli  eresse  a Poz- 
zuoli , e molti  onori  gli  fece  decretare;  ma  tempo 
stesso  chiese  al  senato  il  richiamo  di  tutti  colora 
che  esiliati  erano  da  Adriano , soggiugneudo  con 
figliale  pietà  che  quel  principe  ordinato  lo  avrebbe, 
se  più  lungamente  fosse  vissuto. 

i4-  Un»  cosa  dee  notarsi  particolarmente  ad 
onore  di  Adriano  , ed  è che  alcuno  degli  impera- 
tori non  costrosse  giammai  tanti  edifizj  pubblici  e 
privati.  Egli  fece  edificare  in  tutte  le  città  dell'  im- 
pero ; la  Grecia  era  piena  delle  di  lui  opere  come 
da  Pautania  si  raccoglie  ; moltissimi  acquedotti  fece 
costruire  , ed-  tjno  se  ne  accenna  cominciato  da 
esso  e finito  da  Antonino  nella  nuova  Atene,  che 
alcuno  ha  creduto  la  città  nuova  di  Deio,  altri  una 
città  della  Liguria.  In  Roma  Adriano  ristaurò  il 
Panteon,  il  tempio  di  Nettuno , la  grande  piazza  di 
Augusto , i bagni  di  Agrippa  ed  uu  numero  sor- 
prendente di  altri  edifizj  pubblici , che  sebbene 
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consacrati  rii  nuovo  , lasciò  sotto  il  nome  de’  loro 
primi  fondatori.  Immenso  era  il  palazzo  conosciuto 
ancora  sotto  il  nome  di  Pilla  Adriana  iu  Tivoli , 
ed  ornato  di  bellissime  pitture,  alcune  delle  quali 
rappresentavano  le  regioni  infernali.  Quelle  mine 
sembrano  tuttora  di  una  città  piuttosto  che  di  una 
villa } e questa  corrispondere  doveva'  ai  nQini  pom- 
posi , che  dati  erano  a quella  da  Adriano  stesso  , 
di  Liceo , di  Accademia , di  Pritaneo , di  Canopo  , 
di  Perde,  di  Tempe  mentre  alcuni  appartamenti 
portavano  il  nome  di  diverse  provincia.  Nelle  tavole 
di  qncsto  volume  si  sono  rappresentate  le  parti  princi- 
pali che  ancora  rimangono  di  quel  sontuose  edilizio. 
Adriano  fece  pure  costruire  un  nuovo  ponte  sul 
j T evere , indicato"  allora  col  di  lui . nome  e che  ora 
diecsi  Ponte  S;  Angelo , e presso  quel  pónte  eresse 
il  suo  mausoleo,  che  anche  al  tempo  di  Procopio 
riguardatisi  come  una  fortezza  quale'  3 al  presente, 
anziché  un  sepolcro.  Sulla  cima  di  quell'  edilìzio  in* 
vece  dell’ Angiolo  che  si  vede  al  presente  , era  po- 
sta una  quadriga,  le  di  cui  dimensioni  sono  certa- 
mente esagerate  da  Sparziano  , ma  essere  dovevano 
grandissime , e tuttavia , dice  quello  storico,  pic- 
ciolissima  essa  appariva  veduta  dal  piano  della  città. 
Numerose  sono  pure  le  città  che  egli  edificò  o ri- 
staurò  o ripopolò  con  nuove  colonie  • tra  queste  si 
annoverano  Cartagine  e Gerusalemme , alle  quali 
diede  il  nome  di  Elia  , Meursa , ora  Essck  nella 
Schiavonia , Stratonice  nella  Macedonia , Palanca 
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nella  Siria,  Neocesarea  nel  Conto,  Adrianopoli  nella 
Tracia  che  ancora  sussiste , Adriano  o Adrianopo- 
li nella  Libia  Cirenaica,  Antinopoli  nell' Egitto  , A- 
drianotera  nella  Misia  ed  Adriano  nella  provincia 
medesima , se  pure  non  è la  stessa  che  Adriano- 
tera. 

i5.  Le  leggi  di  Adriano  sulla  militare  discipli- 
na si  mantennero  lungo  tempo  in  vigore  ; citate 
veggousi  sovente  da  V egezio , e Vossio  pretende 
che  i libri  dell'  imperatore  Maurizio  , altro  non  sie- 
no  che  un  compendio  delle  costituzioni  militari  di 
Adriano.  11  primo  forse  aggiunse  egli  a tutte  le 
compagnie  de’  soldati , muratori , architetti  ed  altri 
operai , che  capaci  fossero  a costruire  edifizj  , ed 
anche  ad  ornarli.  Gotofredo  suppone  Adriano  au- 
tore di  un  nuovo  codice , a cagione  dell’  editto  per- 
petuo pubblicato  al  di  lui  tempo , che  formò  la 
base  del  diritto  romano  fino  al  comparire  del  codi- 
ce Teodosiano.  Spar  siano  cita  varie  leggr  di  Adria- 
no medesimo , e Porfirio  racconta  sulla  fede  di 
certo  Pollante , che  ad  Adriano  deetsi  la  proibizio-' 
ne  generale  di  immolare  vittime  umane,  il  che  tut- 
tora praticavasi  in  alcune  provincie  dell’  impero. 
Tuttavia  si  continuò  in  Africa  ad  immolare  fanciulli 
a Saturno , il  che  solo  fu  vietato  dal  proconsolo 
Tiberio , che  crocifiggere  fece  i barbari  esecutori 
di  quel  rito  ; e a sacrificare  vittime  umane  a Diana 
nelle  vicinanze  di  Roma,  il  che  però  è riferito  solo 
dagli  scrittori  cristiani,  che  più  odioso  rendere  va* 
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levano  per  questo  mezzo  il  paganesimo  , ed  onora- 
re maggiormente  Costantino.  Adriano  abolì  gli  er- 
gastoli , dove  si  tenevano  gli  schiavi  alla  campagna; 
che  alcuni  moderni  scrittori  hanno  voluto  tradarre 
per  manifatture  dai  Romani  stabilite  } e che  invece 
altro  non  erano  clic  depositi  di  schiavi , i quali  si 
facevano  lavorare  alle  terre  , e tra  i quali  si  inchiu- 
devano talvolta  molti  uomini  liberi , che  sulle  stra- 
de pigliavansi  con  violenza,  e che  chiudi  in  quelle 
case  si  facevano  attendere  alle  opere  più  faticose , 
senza  che  mai  se  ne  avesse  notizia.  Secondo  Pan- 
vinio  e donnone , Adriano  avrebbe  pure,  diviso 
nuovamente  le  provincie  dell’  impero  } ma  da  Spar- 
zìano  altro  non  si  raccoglie  , se  non  che  l1  Italia 
ripartisse  in  quattro  divisioni,  confidate  al  governo 
di  quattro  uomini  consolari.  Diocleziano  , se  crede- 
re si  può  a Lattanzio , aveva  suddivise  le  provincie 
in  frazioni  innumerabili  affine  di  tenerle  più  sogget- 
te , e forse  questo  trasse)  in  errore  Pony  inio.  Se- 
condo Aulo  Gellie,  Adriano  dopo  avere  esaminate 
le  opinioni  degli  antichi  filosofi  e dei  medici  nel. 
caso  di  una  donna  che  partorito  aveva  1 1 mesi  do- 
po la  morte  del  marito  , dichiarò  che  anche  dopo 
quel  periodo  il  figlio  doveva  dichiararsi  legittimo. 
Molto  si  è parlato  , ed  alcuna  cosa  si  è già  detta 
in  questa  storia,  relativamente  «Ila  persecuzione  dei 
cristiani,  che  Sulpizio  Severo  annovera  per  lac  quar- 
ta ed  ordinata  dice  da  Adriano.  Tuttavia  molti 
padri  della. chieza  non  ne  fannp  alcuna  menzione, 
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e certamente  Adriano  non  pubblicò  contra  ! cri» 
stiani  alcun  editto  , lasciando  solo  che  si  eseguis- 
sero le  leggi  già  vigenti,  avverse  a tutti  coloro  che 
professavano  una  religione  diversa  da  quella  dello 
stato.  Eusebio  stesso  narra  però,  che  convinto  della 
innocenza  de’  cristiani  per  le  apologie  ad  esso  indi- 
rizzate da  Quadrato  e da  Aristide , troncò  egli 
stesso  il  corso  a qualunque  persecuzione  5 . e Lam- 
pridio  narra,  che  volle  perfino  erigere  un  tempio 
a Cristo  , dal  che  fu  stornato  solo  da  un  oracolo 
poi-tante  che  se  il  Dio  de1  cristiani  alcun  tempio 
otteneva , abbandonati  sarebbouo  ben  tosto  quelli 
delle  altre  divinità. 

16.  Molta  confusione  trovasi  pelle  tavole  crono- 
logiche di  Blair  da  Tiberio  in  avanti.  Sotto  quel 
regno  registrato  viene  Columella  scrittore  di  mate- 
v rie  agrarie , che  Gorì  solo  più  tardi.  Sotto  1'  anno 
33  dell'  era  volgare  si  nota  la  crocifissione  di  Cristo , 
che  secondo  il  computo  cronologico  sarebbe  allora 
morto  nella  età  di  38.  anni  ; e sotto  l' anno  seguen- 
te si  registra  il  suicidio  , onninamente  incerto  , di 
Ponzio  Piloto.  Nell’  anno  precedente  alla  morte  di 
Tiberio  si  colloca  la  -conversione  di  S.  Paolo , e 
nel  terzo  anno  di  Caligola  scritto  si  suppoue  1'  e- 
vangelo  di  5.  Marco  5 ma  strano,  è il  vedere  il  no- 
me di  cristiani  dato  ai  seguaci  di  Cristo  nell'  anno 
seguente , senza  che  si  indichi  nè  in  qual  luogo  , 
nè  in  quale  mo  lo  fosse  loro  questo  titolo  attribui- 
to } certo  è che  sotto  quel  nome  conosciuti  non  fu- 
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rouo  nell'  impero  romano  , dove  anzi  venivano  essi 
sovente  confusi  cogli  ebrei.  Già  abbiamo  veduto  ncU 
l'anno  medesimo  della  morte  di  Caligola  accennato 
S.  Pietro  } e strano  sembra  pure  il  vedere  solo  nel 
seguente  anno  accennato  Asinio  Pollione , che  Bo- 
rito era  sotto  Augusto , e notata  nell'  anno  succes- 
sivo la  comparigioue  di  S.  Paolo , un  anno  avanti 
che  S.  Marco  scrivesse  il  suo  vangelo.  Nell'anno  5i 
dell'  era  volgare  si  registrano  ad  un  tempo  Agrip- 
pina imperatrice,  S.  Giovanni  l’ Evangelista  e Carac- 
taco  re  dei  Britanni  condotto  a Roma  in  catene  , e 
nel  seguente  si  nota  un  concilio  degli  Apostoli  in 
Gerusalemme  , mentre  Corbulone  governatore  era 
della  Armenia.  Sotto  il  regno,  di  Nerone  non  si  ac- 
cenna Seneca  poeta  e filosofo,  che  nominato  sj  era 
Solo  sotto  Claudio  , mentre  forse  in  esilio  trovavasi 
nella  Corsica , e si  riuniscono  in  un  fascio  Persio , 
Petronio , Lucano , Q,  Curzio , Plinio  e Giuseppe 
lo  storico,  alcuni  dei  quali  vissero  in  epoche  molto 
disparate.  $.  Paolo  si  fa  condurre  incatenato  io  Ro- 
ma nell’  anno  62  , nono  del  regno  di  Nerone  , in 
cui  si  nota  pure  l' incendio  di  Roma , e solo  dopo 
due  anni  si  accenna  una  prima  persecuzione  dei 
cristiani,  che  realmente,  corno  già  si  vide , fu  di- 
retta coulra  gli.  ebrei.  Nel  giorno  29  di  giugno 
dell’  anno  66  si  nota  il  martirio  di  S.  Pietro  e 
S.  Paolo  ; e già  si  avvertì  quanto  incerte  sieno  le 
successioni  dei  pontefici  S.  Lino  e S.  Cleto  o 
Anacleto } dopo  i quali  si  registralo  S.  Clemente  /, 
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S.  Evarìsto , S.  Alessandro  /,  S.  Sisto  e S.  Telesforo , 
i quàli  fiorirono  sotto  Adriano.  Sotto  il  regno  di 
Ottone  si  collocano  Giuseppe  Ebreo  altrove  nomi- 
nato; Frontino  che  matematico  dire  si  poteva  o al- 
meno maestro  dell'  arte  militare  , e si  è nominato 
come  letterato;  Silio  Italico  ed  Asconio  Pediano 
clic  collocare  potevasi  in  epoca  posteriore;  Marziale 
che  avrebbe  potuto  registrarsi  da  prima  ; come  pu- 
re Apollonio  di  Tiana  e V.  Flocco , si  collocano 
sotto  Domiziano  con  Epitteto , con  Quintiliano , con 
S.  Ignazio  , con  Tacito  e Giovenale  , e con  certo 
A grippa  di  Bitinia  matematico , ed  uno  Stazio  Na- 
poletano poeta , che  se  quello  fosse  di  cui  ci  ri- 
mangono le  opere,  doveva  pure  essere  collocato  in 
epoca  anteriore.  Male  a proposito  è altresì  indicata 
una  seconda  persecuzione  dei  cristiani  ' nell’anno  <)4 
dell’  era  volgare , penultimo  di  Domiziàno , la  quale 
non  ebbe  luogo,  o incominciò  molto  avanti  quell’ e- 
pnea.  Compare  sotto  Trajano  un  Menelao  matema- 
tico poco  conosciuto,  con  Plinio  il  giovane,  Dione 
Crisostomo  oratore,  Filone  isterico,  Plutarco  gran- 
dissimo letterato  e filosofo , ed  accennato  solo  nelle 
tavole  come  biografo  ; Svctonio  , Eliano  e Floro } 
dei  quali  i cinque  ultimi  riserbare  potevansi  al  re- 
, gno  eli  Adriano.  Si  introduce  pure  gratuitamente 
una  terza  persecuzione  dei  cristiani  sotto  l’anno  107 
dell’  era  volgare  , e quattro  anni  prima  si  era  sup- 
posta inviata  da  Plinio  proconsolo  della  Bitinia  a 
Trajano  una  relazione , o come  è detto  nelle  tavole, 
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una  memoria  intorno  ai  cristiani  medesimi,  la  quale 
finalmente  si  riduce  ad  un  solo  cenno  inserito  in 
una  lettera  confidenziale.  Sotto  il  regno  di  Adriano 
compajono  Favorino  filosofo,  ( o piuttosto  gftmma- 
tico  ) Flegone  Tralliano  , Aristide  , oratore  greco  , 
Aquila  interprete  delle  sacre  scritture,  il  giurecon- 
sulto Salvia  Giuliano , il  geografo  Tolomeo , di  cui 
si  è forse  affrettata  la  menzione  ; Marcione , contro- 
versista  e detto  eresiarca  , ed  Arriano  filosofo  ed 
istorico.  Sabina  viene  nominata  imperadrice  nel- 
l’ anno  medesimo  della  elevazione  di  Adriano , e. 
nel  seguente  si  nomina  Marcio  Turbone  governatore 
della  Giudea  j ed  nna  quarta  persecuzione  si  accen- 
na diretta  contra  i cristiani,  la  quale  se  pure  ebbe 
luogo  , non  avvenne  se  non  di  là  ad  alcuni  anni  ; e 
da  quelle  tavole  parrebbe  ebe  Adriano , il  quale 
tatto  l' impero  visitò , partito  non  fosse  da  Roma 
se  non  nel  1 o anno  del  suo  regno  , andato  fosse 
solo  nelfÀsia  e nell1  Egitto , e soggiornato  avessa 
colà  sette  anni  continui.  Nell’  anno  però  1 a 1 del,- 
1’  era  volgare  , e quinto  del  regno  di  Adriano  me- 
desimo , si  era  notata  la  costruzione  della  famosa 
muraglia  tra  Carlyle  e Newcastel  nella  Britannia , 
ordinata  da  quell’  imperadore , e nel  seguente  si 
era  collocato  Severo  governatore  di  quella  provincia. 
Nell1  anno  126  si  suppone  giunto  al  pontificato 
S.  Telesforo'j  nel  segueute  si  nomina  Aatinoo  come 
ministro , il  quale  fu  solo  un  infame  favorito.  Di  là 
a due  anni  si  fa  comparire  Cosroe  re  dei  Parti,  c 
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nel  successivo  si  accenna  la  rifabbricatone  di  Ge- 
rusalemme. Nell5  anno  seguente  si  registrano  Barco - 
clu-ba  e la  seconda  rubellione  degli  ebrei  , compressa 
nell’  arfto  1 36  , nel  quale  si  fa  pure  menzione  di 
Commodo  Vero , come  nel  precedente  si  era  fatta  di 
Flavio  Arpionò  governatore  della  Cappadocia.  Nel- 
1’  anno  1 3y  si  fa  succedere  S.  Igino  a S.  TelesJbrot 
e Hello  stesso  anno  ultimo  del  regno  di  Adriano , si 
fa  comparire  in  Roma  Farasmane  re  della  Armenia. 
— Da  Aurelio  Vittore  può  raccogliersi  ? clic  Adria- 
no nel  principio  del  suo  regno  emulare  volesse  li 
pietà  e la  saviezza  di  Numa  collo  stabilire  cerimo- 
nie , leggi . scuole  e maestri  ; che  un  Ateneo  fon- 
dasse per  gli  esereizj  delle  arti  liberali  ; ebe  il  cullo 
introducesse  in  Roma  di  Cerere  Eleusina  , e che 
grande  amatore  di  statue  e di  quadri  , molte  di 
queste  opere  raccogliesse  ne’  suoi  palazzi , le  quali 
lascive  essendo  alcuna  volta  , diedero  motivo  alle 
voci  sparse  intorno  la  di  lui  impudicizia.  — Secondo 
la  cronaca  di  Cassiodoro , la  persecuzione  de’  cris- 
tiani sarebbe  cessata  sotto  il  consolato  di  Tiberio 
e Silano  , ed  in  quell1  anno  sarebbe  stato  Adriano 
nominato  padre  della  patria. 
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CoNTINCAZIONE  DELLA  STORTA  LETTERARIA  DELI.’  ITALIA. 
SINO  ALLA  FINE  DEL  REGNO  DI  ÀDRIANO. 

I 

' , . / I 

Letterati  vissuti  sotto  Trajano.  Frontino.  L'arte 
militare  ridotta,  allora  a sistema.  - Tacito.  Di  lui 
notizie.  Di  lui  opere.  Stile  di  quello  storico.  Accuse 
portate  contro  Tacito  e sue  discolpe.  - Notizie  di 
Plinio  il  giovane.  Di  lui  opere.  Di  lui  virtù  civili  e 
domestiche.  - Pompeo  Saturnino.  Claudio  Pollione. 
Musonio  Basso.  Virginio  Romano.  Iseo.  Rufo  Efesio. 
Altri  poeti.  Vicende  della  poesia  sotto  Trajano.  - 
Scritti  di  Adriano.  Di  lui  versi.  Di  lui  opere  mi- 
litari. - Flegone  Tralliano.  Di  lui  eccessiva  credulità. 
Racconti  favolosi.  - Favorino.  Altri  Greci  illustri.  - 
Notizie  di  Epitteto.  Arriano.  Di  lui  opere.  - Plu- 
tarco. Scuola  da  esso  tenuta  in  Roma.  Di  lui  opere. 
- Marco  e Caninio  Celeri , sofisti.  Polentone  sofista. 
Altri  sofisti  e letterati  Greci.  V arj  Eliani.  - No- 
tizie di  Svetonio.  Di  lui  opere.  - Notizie  di  Floro. 
Di  lui  storia.  Altri  letterati  di  Róma.  - Apicio. 


§.  i.  Mola  illustri  letterati  fiorirono  sotto 
Trajano , il  che  alcuni  scrittori  attribuiscono  alla 
dolcezza  del  di  lui  governo  , che  agli  spiriti  lasciò 
ampia  libertà  di  svilupparsi  ; ed  il  coltivamento  in- 
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coraggiò  delle  scienze  e delle  lettere  ; ma  se  1’  oc- 
chio si  volge  imparzialmente  a tutti  i regni  anteriori, 
si  vede  chiaramente , che  i buoni  studj  piglialo  ave* 
vano  fino  dal  tempo  di  Augusto , e forse  avanti  il 
di  lui  avvenimento  all’  impero,  un  incamminamento 
così  felice  e così  determinato  verso  la  prosperità 
delle  lettere  , che  nè  la  stolidezza  di  alcuni  pria- 
cipi , nè  la  tirannia  o la  barbarie  di  altri  potè  com- 
primerli , %d  impedire  che  Roma  fosse  allora  in  Ita- 
lia il  centro  dei  lumi  e del  sapere.  Fiorirono  , o 
piuttosto  morirono  in  gran  parte  sotto  Trajano  , 
per  lo' che  sono  sotto  quell*  epoca  registrati,  Giulio 
Frontino  , Corri.  Tacito  , , Pk'nio  il  giovane , Pompeo 
Saturnino , Titinio  Capitone ,,  Claudio  Pollione  , 
Virginio  Romano  ed  altri  molti  , dei  quali  non  si 
sono  fino  ai  nostri  tempi  conservate  le  opere.  Fron- 
tino fu  eletto  pretore  nel  primo  anno  del  regno  di 
Vespasiano  , ma  rinunziò  il  dì  seguente  quella  di- 
gnità a Domiziano  ; comandò  con  onore  le  armate 
in  Inghilterra  fino  alla  destinazione  di  Agricola  a 
quel  comando  , il  che  ha-  fatto  credere  che  console 
fosse'  stato  da  prima , come  lo  fu  in  appresso  sotto 
Nerva  e sotto  Trajano  5 egli  era  augure  , ed  ebbe 
per  successore  Plinio  il  giovane  , il  che  muove  a 
dubitare  che  morisse  nel  quarto  anno  del  regno  di 
Trajano  medesimo.  Pretendono  alcuni  , che  fosse 
grandissimo  giureconsulto  5 valente  era  certamente 
nel  mestiere  delle  armi  , e solo  il  difficile  Tacito 
dice  che  grand1  uomo  egli  era  per  quanto  le  occa- 


Digitized  by  Google 


capitolo  XXV.  tt)3 

sioni  e la  propria  di  lui  sicurezza  lo  permettevano. 
Accorda  egli  tuttavia  , che  domò  i Siluri  , popoli 
bellicosi  , e tanto  più  difficili  a superarsi,  quanto 
clic  cinti  erano  da  montagne  asprissime;  ed  ancora 
ci  rimangono  i di  lui  quattro  libri  degli  stratagemmi 
militari  , che  probabilmente  compose  sotto  il  regno 
di  Domiziano  , da  esso  grandemente  lodato  in  quel- 
1’ opera  , benché  da  alcuno  si  creda  che  quel  la- 
voro intitolato  fosse  a Tra j ano.  Una  osservazione 
è sfuggita  alla  maggior  parte  dei  critici , ed  è 
clic  solo  in  quell'  epoca  cominciato  forse  aveva 
1’  arte  militare  a non  essere  più  una  semplice 
pratica  che  da  una  generazione  all’  altra  tramanda' 
vasi,  c da  uno  ad  altro  comandante;  ma  divenuta 
era  allora  una  scienza  sistematica,  fondata  su  co- 
stanti principi  , c su  di  una  serie  di  precetti  , il 
che  per  avventura  non  vediamo  fatto  da  alcuno  de’ 
latini  avanti  quell’  epoca , sebbene  già  più  volte 
fosse  stata  quella  materia  dottamente  trattata  dai 
Greci.  Solo  Tegezioj  scrittore  di  data  molto  poste- 
riore , immaginò  alte  Frontino  copiato  avesse  in 
gran  parte  un  libro  di  Catone , che  a noi  non  è 
giunto , e che  forse  non  era  se  non  un  manuale 
per  la  condotta  de’  consoli  alle  armale.  Eliano  parla 
ancora  di  altro  scritto  , in  cui  Frontino  raccolto 
aveva  tutto  quello  che  in  proposito  della  militare 
disciplina  si  trova  in  Omero.  Sotto  JYerva  fu  prepo- 
sto Frontino  alla  direzione  degli  acquedotti  di  Roma, 
ed  allora  compose  il  trattato  degli  acquedotti , che 
Star,  d' Dal.  Fol.IX.  >3 
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ancora  ci  rimane  con  altri  piccioli  opuscoli  sopra 
diverse  materie , riuniti  per  la  prima  volta  da  Scri- 
verlo nella  collezione  degli  scrittori  militari  pubbli- 
cata in  Anversa  nell’anno  1607.  Solo  si  è con  ra- 
gione tolto  a questo  , c ad  altro  Frontino  poste- 
riore attribuito  , il  trattato  delle  colonie  , da  Scr 1- 
Otrio  messo  in  fascio  cogli  altri,  nel  quale  si  parla 
di  Adriano  non  solo,  ma  di  Severo , di  Antonino, 
di  Commodo  e di  altri  impcradori  che  più  tardi  re- 
gnarono. 

2.  Tacito  , detto  da  alcuni  il  più  srande  ora- 
tore , il  più  avveduto  politico  , il  migliore  isterico 
dei  suoi  tempi , era  figlio  di  altro  Coni.  Tacito 
procuratore  della  Galli»  Belgica;  ma  alle  grandi  di- 
gnità dello  stato  non  salì  se  non  sotto  Vespasiano , 
Tito  e Domiziano.  Pretore  fu  sotto  quest’  ultimo, 
console  sotto  Ncrva  ; la  figlia  sposò  di  Agricola  « 
JJpsio  opina  che  prole  ne  ottenesse , perchè  l’ im- 
peratore Tacito  si  diceva  di  lui  descendente.  Sup- 
pongono alcuni  che  esiliato  fosse  da  Domiziano  , il 
che  però  non  si  appoggia  ad  • altro  argomento  se 
non  alla  circostanza  che  egli  già  da  quattro  anni 
trovavasi  assente  da  Roma  , allorché  morì  Agricola. 
Plinio  il  giovane  fu  non  meno  l’ ammiratore  che 
1’  amico  di  Tacito , e dalle  lettere  Pliniane  si  rac- 
coglie , che  egli  pubblicasse  alcune  orazioni  ed  al- 
cuni versi  , che  più  non  rimangono  , una  sola  tro- 
vandosi ancora  delle  di  lui  lettere  tra  quelle  di 
Plinio  medesimo.  La  di  lui  celebrità  è abbastanza 


Dìgitized  by 


CAPITOLO  XXV.  I()5 

fóndala  sulle  di  lui  opere  storiche.  Sembra  che  egli 
pubblicasse  la  sua  descrizione  della  Germania  du- 
rante il  secondo  consolato  di  Traja.no  ; e forse  già 
da  prima  , cioè  al  principio  di  epici  regno  , scritto 
aveva  la  vita  di  Agricola.  Una  storia  scritta  aveva 
Tacito  dall’anno  69  dell’ era  volgare  fino  all’ anno  96, 
ma  di  questa  a noi  non  è rimasta  se  non  la  nar- 
razione delle  cose  avvenute  nell'  anno  69  ed  una 
parte  di  quelle  dell’  anno  susseguente.  Gli  annali 
intraprese  egli  a scrivere  dopo  quell’  epoca  ; comin- 
ciando dalla  morte  di  Augusto  fino  al  regno  di 
Galba  5 ma  molte  lacune  trovansi  sfortunatamente 
in  quegli  annali.  Egli  stesso  ci  indica  che  dolce 
trattenimento  della  sua  vecchiaja  fare  soleva  la  nar- 
razione dei  regni  di  JS'erva  e di  Traiano , e quella 
ancora  del  regno  di  Augusto  5 ma  già  al  tempo  di 
S.  Girolamo  non  si  conoscevano  che  gli  annali  e 
la  storia  j che  trenta  libri  formavano , dei  quali 
cinque  soli  a noi  rimangono  della  seconda  e sedici 
dei  primi.  Lo  stile  di  Tacito  è nobile  e conciso  5 
si  vede  in  esso  un  uomo  zelante  della  pubblica  li- 
bertà , amico  della  sua  patria , nimico  acerrimo  della 
tirannia.  Questo  è forse  il  primo  storico  , che  scri- 
vendo con  matura  riflessione  , ricondotto  abbia  gli 
avvenimenti  alla  loro  prima  origine  } c smascherato 
in  ogni  luogo  1’  artifizio  e l’ inganno  , sebbene  con 
molto  studio  celati.  Potrebbe  dirsi  che  egli  aveva 
uno  stile  tutto  proprio } che  ottimamente  accordavasi 
colle  materie  che  egli  prendeva  a trattare  ; quello 
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stile  diveniva  più  conciso  a misura  che  egli  invec* 
chiava  , e per  questo  più  diffuso  egli  appare  nella 
storia  , che  non  negli  annali , il  che  forse  ha  dato 
luogo  alla  accusa  di  alcuni  moderni,  che  rinfacciata 
gli  hanno  una  frequeute  oscurità.  L’ imperadore  Ta- 
cito , secondo  Vopìsco  , ordinò  che  quelle  opere 
collocate  fossero  in  tutte  le  pubbliche  biblioteche  , 
e che  ogni  anno  dieci  copie  se  ne  facessero  a pub- 
bliche spese  5 il  che  mentre-  generare  dee  alcuna 
sorpresa , che  una  gran  parte  di  que’  libri  siasi  per- 
duta , può  renderei  ragione  in  alcun  modo  della 
perdita  di  tante  altre  opere  preziose  , per  le  quali 
pigliate  non  furono  quelle  precauzioni.  11  dialogo 
degli  oratori  che  trovasi  unito  alle  opere  di  Tacito , 
viene  più  comunemente  dai  critici  attribuito  a Quin- 
tiliano o a tutt1  altro  scrittore.  Bajrle  ha  rimpro- 
verato a Tacilo  di  avere  talvolta  denigrato  la  con- 
dotta anche  innocente  di  alcuni  principi,  attribuendo 
loro  disegni  odiosi , che  forse  non  avevano  ; questa 
accusa  è stata  pienamente  tolta  di  mezzo  da  Gordon 
nei  discorsi  che  egli  ha  premesso  alla  sua  tradu- 
zione di  Tacito.  Brotier}  illustre  editore  di  Tacito , 
ha  pure  preso  nella  sua  prefazione  a scusare  quello 
storico  tanto  dalla  imputazione  di  malignità , mo- 
strando che  solo  censurare  si  poteva  da  uomini  cor- 
rotti e corruttori , quanto  dai  difetti  opposti  alla  di 
lui  latinità.  Ma  egli  è caduto  pure  in  gravissimo 
errore , a Tacito  rimproverando  di  avere  scritto 
cose  false  dei  cristiani , assurde  degli  ebrei.  Non 
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osservò  quel  critico  erudito,  che  Tacito  alcuna  idea 
non  ebbe  della  credenza  , nè  del  culto  cristiano  , 
come  alcuna  a que’  tempi  non  se  ne  aveva  in  Roma; 
e che  confondendosi  da  esso , come  da  tutti  gli  al- 
tri scrittori  di  quell’  epoca , i cristiani  coi  giudei , 
che  certamente  non  tenevano  nel  romano  impero  la 
condotta  più  decente  , più  regolare  , nè  più  tran- 
quilla, e che  infetti  erano  di  abbominevoli  supersti- 
zioni; non  è strano  il  vedere  accagionati  gli  ebrei 
di  molti  delitti , che  ad  essi  generalmente  si  impu- 
tavano. Brotier  ha  altresì  scolpato  Tacito  dalla  ac- 
cusa di  ateismo  e di  empietà  ; ma  noi  non  faremo 
con  esso  le  maraviglie , che  in  que’  tempi  in  cui 
tuttora  dominava  il  politeismo , un  Dio  solo  non 
adorasse  , e molto  meno  che  egli  non  abbracciasse 
la  luce  nascente  della  cristiana  verità. 

3.  Tra  le  glorie  di  Como  si  riferisce  quella  <fì 
avere  dato  i natali  a Plinio  il  giovane.  Municipio 
era  quella  città  presso  al  Lario , che  Plinio  per 
ciò  suo  appellava,  e intorno  al  quale  ville  amenis- 
sime possedeva.  Disse  alcuna  volta  suoi,  forse  con- 
nazionali o concittadini , i Veronesi , solo  perchè 
adottalo  da  Plinio  il  vecchio  di  lui  zio,  che  Veronese 
era  forse  come  alcune  iscrizioni  lo  dicono.  Trova- 
vasi  egli  in  età  di  18  anni  , allorché  accadde  la 
grande  eruzione  del  Vesuvio,  e quindi  nel  primo 
anno  del  regno  di  Tito  ; nato  era  dunque  nel  sesto,  e 
non  nell’ottavo  anno  del  regno  di  Nerone , Con  tanto 
fervore  applicossi  allo  studio  della  eloquenza  sotto 
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Quintiliano , che  eoa  Tacito  giunse  a primeggiare 
in  quell’  arte.  Guerriero  fa  nella  prima  gioventù  5 
pretore  sotto  Domiziano  e sotto  Trajano  con- 
solo , augure  e governatore  del  Ponto  e della  Bi- 
tinia  ",  non  cessò  mai  tuttavia  dal  trattare  le  cause 
nel  foro  , il  che  egli  faceva  con  somma  liberalità  , 
nulla  mai  dai  clienti  accettando.  Delle  di  lui  orazioni 
altro  a noi  non  rimane  se  non  il  panegirico  di  Tra- 
jano , del  quale  si  è già  fatta  menzione.  Vossio  lo 
ha  creduto  scrittore  di  storie  sull’  appoggio  di  un’ 
antica  iscrizione  ; ma  Sidonio  Apollinare  ci  informa, 
che  Tacito  non  si  indusse  a scrivere  le  sue  storie , 
se  non  dopo  avere  inutilmente  sollecitato  Plinio  a 
tale  impresa , ed  ancora  tra  le  lettere  pliuiane  una 
se  ne  trova  indirizzata  a Capitone  , nella  quale  Plinio 
si  scusa  dallo  assumere  quello  incarico.  Questo  ba- 
sterebbe a distruggere  la  opinione  di  que’  critici , i 
quali  capricciosamente  hanno  voluto  attribuire  a Pli- 
nio le  vite  degli  uomini  illustri , che  corrono  sotto 
il  nome  di  Corn.  Ncpote..  Parla  egli  bensì  sovente 
delle  sue  poesie , ma  queste  perirono  ",  ci  rimane 
nullameno  la  preziosa  raccolta  delle  sue  lettere  in 
dieci  libri , che  grandemente  illustrano  la  storia  di 
que’  tempi.  Da  quelle  lettere  si  raccoglie  , che  uo- 
mo d’onore  egli  era,  probo,  disinteressato  e libe- 
rale- che  una  biblioteca  donò  alla  sua  patria,  con 
una  rendila  unita  affine  di  mantenerla  , e di  nutrire 
ancora  c di  sostenere  nello  studio  delle  lettere  i 
fanciulli  poveri  dell’  uno  c dell’  altro  sesso } clic 
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concorrendo  tutti  i piovani  di  Conio  a Milano  per 
causa  degli  studj  , giacché  maestri  in  Como  non  si 
trovavano  , i suoi  concittadini  indusse  a contribuire 
una  somma  per  lo  stipendio  de’  maestri , ed  egli 
soscrisse  per  un  terzo  , dicendo  che  tutto  ancora 
avrebbe  somministrato  del  proprio  , se  temuto  non 
avesse  gli  abusi  ordinar)  delle  fondazioni.  A Quin- 
tiliano donò  grandiosa  somma , affinchè  dotasse  la 
figlia  ; altra  nc  accordò  a Marziale  , allorché  questi 
ritirossi  nella  Spagna  5 altra  a certo  Firmio  , p tcliè 
cavaliere  romano  diventasse.  Ad  una  illustre  roma- 
na detta  Corellia  , che  una  villa  desiderava  sul  lago 
di  Como  , una  ne  fece  vendere  da  un  suo  liberto  , 
che  ereditata  egli  aveva,  ad  un  prezzo  molto  infe- 
riore al  vero  , ed  invano  Corellia  studiossi  di  farne 
ricevere  a Plinio  il  prezzo  totale.  Vedendo  un  amico 
carico  di  debiti , tutti  i creditori  pagò  del  suo  e 
si  sostituì  in  luogo  dei  medesimi , ed  allorché  Cal- 
vina figlia  di  quell'  amico  defunto  repudiare  volle 
la  successione , Plinio  la  pregò  a non  disonorare 
la  memoria  del  padre , e tutti  i titoli  di  credito  le 
consegnò  , sebbene  già  una  sommà  considerabile  lo 
avesse  assegnata  in  dote.  Piene  sono  le  lettere  di 
Plinio  medesimo  di  questi  tratti  di  generosità , che 
egli  è pur  dolce  il  vedere  collegati  coll’  ingegno  e 
col  sapere.  Incerto  è 1’  «ysoca  della  morte  di  lui , 
ma  sembra  tuttavia  che  egli  vivesse  lungamente  sotto 
il  regno  di  Trajano  , se  pure  a Trajafio  medesimo 
non  sopravvisse. 
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4.  Pompeo  Saturnino , da  me  altrove  nominato  , 
vedesi  grandemente  lodato  da  Plinio  come  oratore, 
poeta  ed  istorico  , e sembra  che  Plinio  stesso  co- 
stituito lo  avesse  giudice  delle  proprie  opere  5 ma 
gli  scritti  di  Saturnino  sono  perduti  da  lungo  tem- 
po , come  quelli  pure  di  Titinio  Capitone , il  quale 
secondo  Plinio  medesimo  la  storia  scriveva  della 
morte  degli  uomini  illustri  , forse  di  quelli  che  estinti 
erano  da  Domiziano  , c con  versi  elegantissimi  ce- 
lebrava le  azioni  degli  uomini  di  inerito  più  distinto. 
Capitone  da  Trajano  o da  Ncrva  ottenne  di  innal- 
zare nella  pubblica  piazza  una  statua  a Silano  , da 
JVerone  mandato  a morte  ) e taluno  ha  creduto  di 
vedere  in  Lattanzio  citati  alcuni  libri  da  Capitone 
scritti  sugli  spettacoli.  — Claudio  Pollione , lodato 
pure  da  Plinio , scritta  aveva  la  vita  di  un  di  lui 
protettore  «letto  Musonio  Basso.  Questo  Musonio 
da  alcuni  è creduto  un  filosofo  sofista,  che  Stra- 
bono supponeva  vivente  .al  tempo  di  Pompeo  il  gran- 
de , e Stralone  ha  pure  menzionato  un  Asinio  Pol- 
lione scrittore  delle  cose  rimarchevoli  di  Musonio  , 
ma  forse  Strabono  ha  confuso  Asinio  con  Claudio , 
ed  il  Musonio  benefattore  di  Claudio  e vivente  sotto 
Trajarn  , con  altro  che  insegnato  aveva  in  Roma  al 
tempo  di  Pompeo.  ■ — • Plinio  loda  ancora  tra  i suoi 
conlcjnporanei  Virginio  Ramano  , autore  di  comme- 
die c di  altri  componimenti  poetici  ; Iseo  sofista 
greco  , celebre  oratore  che  fiorì  in  Roma , benché 
nato  nella  Siria,  c la  palma  colà  ottenne. della  elo- 
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qoenza.  Sembra  che  Iseo  lasciasse  alcune  declama- 
zioni secondo  l’uso  di  que’  tempi  , che  però  si  sono 
perdute.  — Vossio  suppone  pure  viventi  sotto  Tra- 
iano due  celebri  poeti  greci , Serapione  amico  di 
Plutarco  e Rufo  Efesio } autore  di  sei  libri  su  le 
piante  o su  le  erbe , che  citati  veggonsi  in  epoca 
posteriore  da  Galeno  e da  altri  medici.  Da  tutti 
que’  fatti  sembra  potersi  raccogliere , che  sotto  il 
lungo  regno  di  Trajano  decaduta  fosse  la  poesia , 
giacché  alcun  grande  poeta  non  si  cita  tra  gli  scrit- 
tori latini  di  quella  età;  e che  gli  studj.de’ Romani 
rivolti  si  fossero  in  quell’  epoca  principalmente  al 
coltivamento  ed  alla  pratica  della  eloquenza  } ed  alla 
composizione  delle  istorie. 

5.  Di  Adriano  si  narra  , che  egli  stesso  molte 
opere  scrivesse  in  verso  ed  in  prosa  sopra  varj 
argomenti , e tra  le  altre  un  poema  intitolato  la 
Alessandriade , del  quale,  il  settimo  libro  vedesi  ci- 
tato da  alcuni  antichi  scrittori  ed  anche  da  Dione. 
Sparsiano  dice  che  composti  aveva  alcuni  libri  sotto 
il  titolo  di  Catacriani , nei  quali  studiavasi  di  imi- 
tare Antimaco  , forse  Antimaco  Colofonia , che  egli 
preferiva  ad  Omero  ; ma  Sparziano  stesso  que’  libri 
tacciava  di  oscurità.  Un  dialogo  è stato  pubblicato 
da  Frobenio , nel  quale  Adriano  ed  Epitleto  sono 
introdotti  a ragionare  , ed  il  primo  propone  al  se- 
condo gravissime  difficoltà  ; ma  mancano  gli  ar- 
gomenti , onde  giudicare  della  genuinità  di  quello 
scritto.  Alcuni  versi  greci  e latini } che  di  Adriano 
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ci  sono  rimasti , conservati  in  parte  da  Sparzian» 
stesso  j sebbene  da  questo  trattati  con  disprezzo  , 
provano  che  egli  era  poeta  non  inelegante.  Fozio 
ha  lodato  le  di  lui  declamazioni  ; Aulo  Gellio  sem- 
bra accennare  un  di  lui  libro  di  discorsi , che  ver- 
sare doveva  sopra  materie  grammaticali  ; cd  è opi- 
nione di  molti  che  Adriano  fosse  il  vero  autore  di 
nn  trattato  del  modo  di  ordinare  le  armate  in  bat- 
taglia , che  è stato  pubblicato  sotto  il  noine  del 
console  Maurizio  o Orbizio  ì e che  forse  non  è 
stato  composto  se  non  in  epoca  molto  posteriore  , 
parlandosi  in  esso  dei  Francesi  , dei  Turchi  c degli 
Schiavoni.  Si  pretende  che  Adriano  scrivesse  in  più 
libri  la  propria  vita , ma  che  vergognandosi  di  dif- 
fondere le  proprie  lodi , pubblicare  li  facesse  sotto 
il  nome  de1  suoi  liberti  , alcuni  dei  quali  distinti 
erano  nelle  lettere. 

6.  Flegone  Tralliano  era  uno  di  que’  liberti  , 
ed  ancora  si  conserva  alcun  frammento  dei  libri 
che  egli  scrisse  su  coloro  che  vissuto  avevano  lungo 
tempo , e sulle  tose  straordinarie  o maravigliose, 
Flegone  perù  visse  lungamente  anche  sotto  Anto- 
nino , e Sviila  gli  attribuisce  una  descrizione  della 
Sicilia  , tre  libri  delle  feste  de’  Romani , una  descri- 
zione dei  luoghi  celebri  di  Roma  e sedici  libri 
delle  Olimpiadi.  Una  sola  di  queste  ci  è stata  con- 
servata da  Fozio  • ed  è la  Olimpiade  167,  dalla 
quale  si  raccoglie  che  a ciascuno  di  que’  periodi 
quello  scrittore  notava  gli  avvenimenti  più  ragguar- 
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fievoli  .'li  tutta  la  terra , e che  quell1  opera  grandis- 
simo lume  arrecherebbe  alla  storia  , se  giunta  fosse 
infino  a noi.  Fozio  però  accusa  Flegone  di  avere 
inserito  molte  cose  inutili  e raccolto  pazzamente 
tutti  gli  oracoli  ; il  che  è tanto  . più  probabile , 
quanto  che  nei  frammenti  che  ci  sono  rimasti  , vc- 
desi  quello  scrittore  non  esente  dal  vizio  di  una 
eccessiva  credulità.  Nel  X((I  libro  di  quell1  opera 
credettero  alcuni  scrittori  cristiani  di  avere  trovato 
alcuna  menzione  delle  tenebre  avvenute  all*  epoca 
della  morte  di  Cristo.  Parlò  egli  certamente,  e parlò 
a lungo  della  distruzione  di  Gerusalemme;  e se  cre- 
diamo a Svititi  in  otto  libri  aveva  egli  compendiate 
tutte  le  sue  Olimpiadi  , ed  in  due  la  storia  dei  vin- 
citori nei  giuochi  Olimpici.  Per  convincersi  della 
credulità  di  quello  storico  , non  si  ha  che  a leggero 
la  descrizione  dell1  ippocentauro,  pigliato  vivo  iu  una 
montagna  dell1  Arabia  , il  quale  spedito  fu  dal  re  di 
quel  paese  ad  Adriano , ma  mori  in  viaggio  , ed 
imbalsamalo  portossi  in  Roma , dove  Flcgone  invi- 
tava a recarsi  tutti  gli  increduli  per  vederlo  , seb- 
bene alcuno  scrittore  non  ne  faccia  menzione.  Il 
solo  S.  Girolamo  parla  di  un  Ippocentauro  trovato 
da  S.  Antonio  Anacoreta  nel  deserto , e che  gli 
indicò  cortesemente  la  strada  che  tenere  doveva. 
Flegone  narra  altresì  , che  una  fanciulla  morta  da 
sei  mesi , tornò  nella  propria  casa  , mangiò  , parlò 
e fece  tutte  le  funzioni  di  una  persona  viva , ma 
morì  di  nuovo  all1  avvicinamento  dei  genitori  ; c Flc- 
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gone  soggiugne  di  avere  visitato  il  sepolcro  dove 
tutti  gli  individui  trovnvansi  della  famiglia  , c voto 
avere  rinvenuto  solo  il  posto  della  fanciulla. 

j.  Favorino  , maestro  di  Aulo  Gellio , nativo 
di  Arles  nella  Provenza , ebbe  in  Roma  fama  di 
grandissimo  filosofo  e sofista.  Discepolo  era  stato 
di  Dione  - Crisostomo , ed  oltre  Gellio  ebbe  per 
uditore  anche  il  celebre  Erode  Attico.  Molti  libri 
scrisse  egli,  citati  dagli  antichi;  ma  i critici  ancora 
della  antichità , trovavano  il  di  lui  stile  mancante 
della  gravità  ad  un  filosofo  conveniente.  Ottenne  per 
alcun  tempo  il  favore  di  Adriano  ; ma  perduto  aven- 
dolo, soffrire  dovette  la  mortificazione  di  vedersi  pre- 
ferite persone  prive  di  qualunque  merito.  All'udire  la 
di  lui  disgrazia,  gli  Ateniesi  corsero  ad  atterrare  una 
statua , che  innalzata  gli  avevano , del  che  informato 
il  filosofo , disse  freddamente , che  Socrate  stesso 
avrebbe  voluto  rimanere  illeso  con  si  lieve  insulto. 
Favorino  visse  nella  più  intima  amicizia  con  Plu- 
tarco , che  alcuna  delle  sue  opere  gli  indirizzò  , e 
mori  probabilmente  verso  la  fine  del  regno  di  An- 
tonino. — Altri  Greci  fiorivano  allora  in  Roma  ; 
Galeno  parla  di  certo  Demetrio  d1  Alessandria  scolaro 
ed  imitatore  di  Favorino  , il  quale  in  Roma  dispu- 
tava pubblicamente  ogni  giorno  su  tutti  gli  argo- 
menti che  gli  si  proponevano.  Dionigi  di  Mileto 
altro  filosofo  e discepolo  di  /reo,  da  Adriano  fu 
Crealo  cavaliere  romano , e governatore  di  una  pro- 
vincia : ma  al  pari  di  Favolino  perdette  egli  pure 
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la  grazia  dell’  imperadore.  Eliodoro  doveva  altresì 
essere  un  letterato , che  dalla  incostanza  di  Adriano 
precipitato  dal  favore  che  da  prima  godeva , diede 
argomento  ad  alcune  lettere  ingiuriose  di  quel  prin- 
cipe , menzionate  da  Sparziano.  Dione  nomina  un 
Eliodoro  epistolografo  o segretario  di  Adriano , clic 
forse  potrebbe  essere  il  medesimo. 

8.  11  più  celebre  di  tutti  i greci  filosofi  che  in 
Roma  fiorivano,  era  Epitteto , da  Gellio  dello  il  più 
grand’  uomo  che  vantare  potesse  la  setta  degli 
stoici.  Nativo  di  Gerapoli  .nella  Frigia  , e schiavo 
alcun  tempo  di  Epafrodito  , liberto  ed  ufGciale  delle 
guardie  di  Nerone , quello  stesso  forse  a cui  Giu- 
scjjpe  Ebreo  ha  indirizzato  la  maggior  parte  delle 
sue  opere  ; ottenne  probabilmente  la  sua  libertà , ma 
visse  assai  povero } uscito  di  Roma  allorché  cacciati 
ne  furono  tutti  i filosofi , ritirossi  a Nicopoli  nel- 
l’ Epiro  , d’onde  tornò  solo  dopo  la  morte  di  Do~ 
miziano , e visse  secondo  alcuni  fino  al  tempo  di 
M.  Aurelio  ; su  di  che  però  move  alcun  dubbio  il 
detto  di  Aurelio  medesimo  , che  avventuroso  tenevasi 
di  avere  letto  gli  scritti  di  Epitteto  , non  di  avere 
con  esso  conversato.  Quel  filosofo  riduceva  a due 
punti , che  in  greco  ed  in  latino  in  due  parole  ri- 
stringonsi , tutta  la  sua  filosofia  : gustine  et  abstine , 
con  che  indicava  doversi  soffrire  con  pazienza  lo 
sciagure  , é godere  con  moderazione  i piaceri.  Seb- 
bene non  ammogliato , nimico  mostravasi  del  celi- 
bato, che  alcuni  filosofi  affettavano.  Molte  opere 
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compose  , delle  quali  a noi  non  rimane  che  il  solo 
Etichi  ridio , che  tradurre  non  si  potrebbe  nella  no- 
stra lingua  se  non  col  vocabolo  di  manuale , e che 
come  un  tesoro  può  riguardarsi  di  morale  filosofìa. 
Arriano  però  un  voluminoso  libro  composto  aveva 
dei  soli  detti,  che  letteralmente  raccolti  aveva  di  Epit - 
telo.  Questo  Arriano  era  di  Nicomedia , e chiaro  in 
Roma  per  la  sua  eloquenza,  ed  appellato  sovente  un 
nuovo  Senofonte  ■ giunse  a tutte  le  diguilà  e fino  al 
consolato,  per  il  che  si  erede  da  alcuni  quel  Flavio 
Arriano,  che  sotto  Adriano  governò  la  Gappadocia, 
e gli  Alani  respinse:  Secondo  Vossio  , fiorì  egli  in 
Roma  sotto  Adriano  , Antonino  e Marco  Aurelio  , 
e secondo  Temistio  , fu  uno  dei  primi  ministri  di 
Trajano.  I'  discorsi  familiari  di  Epittcto  raccolse  egli 
in  otto  libri , dei  quali  quattro  soli  ci  sono  rimasti; 
in  altri  dodici  compilato  aveva  le  arringhe  a le  de- 
clamazioni di  Epitteto  medesimo , e scritta  aveva  la 
di  lui  vita.  Secondo  Fozio  , scritta  aveva  pure  una 
storia  della  Bitinia , altra  degli  Alani  ed  altra  dei 
Parti.  Sette  libri  abbiamo  ancora  delle  spedizioni  di 
Alessandro  da  esso  descritte  , che  Fozio  trovava 
le  migliori  tra  le  relazioni  delle  gesta  di  quel  con- 
quistatore*, in  altri  dieci  libri  stese  aveva  le  vite  dqi 
successori  di  Alessandro , ed  nn  libro  aveva  pure  com- 
posto sulle  Indie,  che  alcuni  hanno  supposto  l'ottavo 
della  storia  di  Alessandro  medesimo.  Luciano  solo  gli 
ha  attribuito  la  vita  di  un  celebre  ladro  detto  Tele- 
hoc.  Noi  conserviamo  ancora  la  di  lui  descrizione 
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delle  coste  del  Ponto  Eusino  , e quella  delle  coste 
del  mar  Rosso  ‘ alcuno  però  ha  mosso  dubbio  clic 
quelle  opere  sicno  di  uno  scrittore  più  antico  , con- 
temporaneo di  Plinio  il  vecchio.  Unito  alle  di  lui 
opere  trovasi  uno  scritto  sull’  ordinamento  de1  sol- 
dati per  una  battaglia,  cd  a questo  si  aggiungono  le 
istruzioni  da  esso  date  ai  diversi  comandanti  nella 
guerra  contra  gli  Alani. 

9.  Non  meno  dei  letterati  illustri  che  in  Roma 
principalmente  fiorirono  , debbonsi  pure  tra  i fasti 
della  italiana  letteratura  annoverare  la  scuola  pub- 
blicamente tenuta  in  Roma,  c le  opere  scritte  di 
Plutarco , sebbene  nato  a Cheronea  nella  Geozia. 
Scolaro  di  Ammonio  filosofo  Egizio,  insegnò  pub- 
blicamente in  Roma  sotto  Domiziano , ed  alcuni 
pretendono  che  precettore  fosse  di  Traiano , seb- 
bene altri  osservino  che  eguale  a un  dipresso  era  di 
età,  e che  Trajano  ignaro  delle  lettere,  i suoi  studj 
aveva  rivolti  solo  all’arte  della  guerra.  Ottenuti  avreb- 
be, secondo  alcuni,  da  Trajano  gli  onori  consolari,  c 
sarebbe  stato  Ingiunto  a tutti  i magistrati  dell’  lllirio 
di  nulla  intraprendere  senza  il  di  lui  parere.  Dopo 
la  morte  di  Trajano  ritirossi  nella  Beozia , ove 
diverse  cariche  sostenne  ; uno  ilei  di  lui  figli  una 
tavola  compose  delle  storie  del  padre , ed  un  di 
lui  r.epole  fu  precettore  di  M.  Aurelio.  Note  sono 
le  opere  numerose  di  Plutarco,  che  tradotte  furono 
in  tutte  le  lingue  moderne;  le  di  lui  vite  hanno 
un  grandissimo  merito,  sebbene  alcuni  critici  il  di 
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lui  stile  accusino  conte  non  puro.  Alcune  opere 
sono  state  a Plutarco  attribuite , che  a tutt’  altri 
forse  appartengono  ; ma  all’  inco^Vo  molte  si  sono 
perdute  di  quelle  che  egli  scrisse,  come  può  rac- 
cogliersi da  Gelilo , da  Origene , da  Eusebio , da 
Eunapio , da  Teodoreto  e da  altri  antichi  scrittori. 

1 o.  Menzionati  veggonsi  .sotto  Adriano , Marco  e 
Caninio  Celeri , non  si  sa  bene  se  fratelli  o in  altro 
modo  parenti  , famosi  sofisti  ed  autori  di  alcune 
declamazioni  • e questi , come  apparisce  dal  nome  , 
Romani  erano  probabilmente  o per  lo  meno  Italiani. 
Polentone , altro  celebre  sofista  , nativo  era  di  Lao- 
dicea  , ma  una  scuola  assai  frequentata  tenne  in 
Smirne,  e solo  più  volte  fu  spedito  ad  Adriano  , 
dal  quale  grandiose  somme  ottenne  per  gli  Sinirnei. 
Abbenchè  filosofo , della  amicizia  di  Adriano  appro- 
fittò per  arricchirsi  , c per  isfoggiare  un  lusso,  che 
T invidia  ed  il  biasimo  di  molli  gli  concitò.  Narrasi 
che  insolente  fosse  ; che  una  somma  ragguardevole 
rimandasse  ad  Erode  Attico , che  udito  aveva  una 
di  lui  declamazione  , affine  di  ottenere  una  somma 
maggiore  ; che  Antonino  stesso  colla  sua  rusticità 
offendesse,  e che  il  re  del  Bosforo  amico  delle  let- 
tere, vederlo  non  potesse  a Smirne  se  non  recandosi 
egli  stesso  alla  di  lui  casa  , e portandogli  il  dona- 
tivo di  dieci  talenti.  Filostrato  narra  , che  tormen- 
tato dalla  gotta  , volle  essere  chiuso  ancora  vivente 
nel  sepolcro  de’ suoi  avi,  affiorile  il  sole  non  lo  ve- 
desse ridotto  al  silenzio,  — Svida  cita  altresì  sotto 
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Trnjano  ed  Adriano  , Tolomeo , Chennio  , Zenobio} 
Cef ideane  e Dionigi  A Alicarnasso 5 e Fozio  accenna 
del  primo  , cioè  di  Tolomeo  , un’  opera  intitolata 
Storia  Mirabile , nel  quale  genere  , delle  cose  cioè 
sorprendenti  è prodigiose  , veggonsi  esercitati  molti 
ingegni  di  quella  età.  Zenobio  tenne  scuola  in  Roma 
sotto  Adriano , e voltò  in  greco  le  istorie  di  Sal- 
lustio. Si  conservano  ancora  di  esso  alcuni  pro- 
verbi , sebbene  il  nome  di  lui  veggasi  cambiato  al- 
cuna volta  in  quello  di  Zenodoto.  Cefaleone , ritirato 
nella  Sicilia  , scrisse  al  tempo  ili  Adriano  una  storia 
ebe  cominciava  con  Nino  e finiva  con  Alessandro t 
11  Dionigi  nominato  da  Svi  da , non  era  lo  storico 
celebre,  che  scritto  aveva  la  storia  romana  al  tempo 
di  Augusto  , ma  bensì  un  di  lui  descendenle  detto 
il  Musico  e l1  Atticista , perchè  alla  musica  singo- 
larmente crasi  applicato,  ed  un1  opera  composta 
aveva  tra  l’ altre  in  36  libri,  nella  quale  parlava  di 
tutti  i generi  di  poesia , di  tutti  i poeti , dei  suo- 
natori e dei  diversi  strumenti  musicali.  Sotto  il  re- 
gno di  Adriano  scrisse  pure  Erennio  Filone  un  li- 
bro su  quel  regno  medesimo  , dodici  sulla  scelta 
dei  libri  , il  che  ci  annunzia  già  nata  iu  que’  tempi 
una  scienza  bibliografica  ; trenta  altri  libri  sulle 
città  e sulle  persone  illustri  da  ciascuna  città  pro- 
dotte , nel  che  sembra  aver  dato  un  modello  a 
Quenstcdt  e ad  altri  moderni , che  scrissero  della 
patrie  degli  uomini  illustri j opera  che  ridotta  fu  in 
compendio , come  Svola  accenna , da  certp  Elio 
Stor.  Aitai.  Voi.  IX,  i{ 
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Sisero  A tari  co.  Secondo  Origene  scritto  avrebbe 
Un  libro  contra  gli  ebrei,  e secondo  Fossio  tra- 
dotta in  greco  la  storia  fenicia  scritta  in  quella 
lingua  da  Sanciti  iatone , della  quale  Eusebio  ci  ha 
conservato  alcun  frammento  , come  alcun  passo 
ha  recato  della  storia  della.  Fenicia , scritta  da  Fi- 
lóne medesimo.  Di  ,lui  discepolo  fu  Ermippo  di  Be- 
rito  , che  molto  favore  ottenne  presso  Adriano , 
sebbene  figlio  di  uno  schiavo,  ed  una  storia  scrisse 
dei  sogni ; ad  un  Ermippo  Sniirnco  più  antico  attri- 
buendosi il  libro  dei  Legislatori , citato  da  Origene. 
Paolo  di  Tiro  lasciò  pure  alcuni  libri  iutorno  alla 
rettorica , c da  Adrifliw  ottenne  il  titolo  di  metro- 
poli alla  sua  patria;  Leandro  Aicanore  allcssandrino, 
figl  io  di  Ermia  ed  autore  di  molti  scritti  gram- 
matici ed  istorici , viene  pure  da  Svida  collocato 
sotto  Adriano.  Comparve  ancora  in  Roma  sotto 
questo  imporndore  Diogeniano  di  Eraclea  , scrittore 
egli  pnre  di  grammatica  c di  geografia,  dei  di  cui 
lumi  ha  sovente  profittato  Esichio  nel  suo  lessico  \ 
e secondo  Fossio  , sarebbe  vissuto  in  quel  tempo 
Giasone  d’  Argo  autore  di  una  storia  della  Grecia 
fino  alla  morte  di  Alessandro.  Un  Eliano  indirizzò 
«ertamente  ad  Adriano  il  libro  ebe  ancora  si  con- 
serva sull’ordine  e la  disposizione,  delle  armate;  ma 
altro  Eliano  visse  pure  di  là  ad  un  secolo  , nò  ben 
si  saprebbe  decidere  se  a questo  , oppure  a quello 
attribuire  si  debbano  la  storia  degli  animali  e la 
Faria  istoria-,  opere  che  ancora  ci  rimangono  sotto 
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il  nome  «li  Eliano  , e molte  altre  cbe  rammentate 
sono  dagli  antichi  scrittori , nè  piìi  ora  si  trovano. 
Sembra  però  da  un  attento  esame  di  quegli  scritti, 
che  la  storia  degli  animali , e la  varia  istoria  pos- 
sano ragionevolmente  attribuirsi  ad  un  Eliano  più 
recente  cbe  1’  autore  della  tattica  , tanto  più  che  in 
que'  libri  si  ravvisa  nn  gusto  particolare  per  le  co- 
gnizioni naturali,  che  dopo  Plinio  più  forse  alcuno 
non  aveva  coltivato  in  Roma  , e che  obbliatc  veg- 
gpnsi  all’  epoca  di  Trajitno  e di  Adriano  , c delle 
quali  solo  si  ravvivò  il  gusto  nei  secoli  posteriori. 

il.  Fin  qui  si  è parlato  per  la  maggior  parte 
di  dotti  Greci,  che  in  Roma  fiorirono  ; ma  al  regno 
di  Adriano  debbono  riferirsi  due  celebri  storici  la- 
tini Svctonio  e Floro.  Svctcwio  Tranquillo , figlio  di 
Svctonio  Lene , cavaliere  romano  , cbe  una  legione 
comandava  alla  battaglia  di  Bedriaeo , nacque  presso 
a poco  in  quell’  epoca , c giovanetto  era  tuttora 
vent'  anni  dopo  la  morte  di  Nerone.  Plinio  il  gio- 
vane era  sommamente  a Svelonio  affezionalo  per  la 
sna  probità  , per  la  sna  saviezza , per  la  sua  eru- 
dizione. Svelonio  ottenne  col  favore  di  Plinio  la 
carica  di  tribuno  , che  poco  dopo  cedette  a Cesai  - 
nio  Silvano  di  lui  parente , del  che  Plinio  lo  com- 
mendò. Svelonio  fu  marito,  ma  non  padre,  sebbene 
Plinio  da  Trajano  ottenesse  a di  Itti  favore  i di- 
ritti , che  le  leggi  accordavano  ai  padri  di  tre  figli. 
Sotto  Adriano  la  carica  sostenne  di  segretario  o di 
epistolografo  , che  però  pardc^.?  per  avere  mancato 
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di  rispetto  a Sabina.  Svida  lo  riguarda  come  uh 
grammatico  latino , ed  un  libro  gli  attribuisce  sui 
giuochi  dei  greci , due  altri  sugli  spettacoli  dei  Ro- 
mani , due  sulle  leggi  e sulle  consuetudini  di  Roma; 
uno  della  vita  di  Cicerone,  un  catalogo  degli  uomini 
illustri  di  Roma,  e gli  otti  libri  che  ancora  abbiamo 
della  storia  dei  dodici  Cesari.  Scritta  aveva  pure 
una  storia  dei  re  di  Roma  in  tre  libri  , dei  quali 
Paolino  aveva  fatto  un  compendio  in  versi.  Prisciano 
cita  una  di  lui  opera  della  istituzione  degli  uffizj  , 
che  quella  è forse  delle  leggi  e delle  consuetudini , 
ed  otto  libri  sui  pretori.  I Greci  stessi  facevano 
gran  conto  degli  scritti  di  Svctonio 5 S.  Girolamo 
prese  ad  imitarlo  nel  suo  libro  degli  uomini  illustri, 
e forse  un  frammento  delle  vite  di  Svetonio  è quello 
che  ci  rimane  degli  illustri  grammatici  , poeti  ed 
oratori.  Più  moderna  è senza  dubbio  la  vita  di  Pli- 
nio il  vecchio,  che  tra  le  di  lui  opere  alcuna  volta 
«i  racchiude.  Vopisco , lodando  la  sincerità  di  Svetonio, 
Io  ha  collocato  tuttavia  molto  al  disotto  di  Sallustio , 
di  T.  Livio , di  Tacito  e di  Trogo  Pompeo  ; S.  Gi- 
rolamo, benché  di  lui  ammiratore  per  alcun  riguardo, 
inorridito  dei  di  lui  racconti,  lo  disse  tanto  infame 

e 

nella  sua  storia  , quanto  i principi  da  esso  rammen- 
tati stato  lo  erano  nella  loro  condotta. 

13.  Floro  era  probabilmente  Spagnuolo  , e da 
alcuni  si  crede  della  famiglia  stessa  di  Seneca , adot- 
tato però  da  un  Floro.  Sotto  Tiberio  fioriva  nelle 
Gallie  un  Giulio  Floro , che  la  eloquenza  insegnava 
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con  grandissima  fama , ma  difficile  sarebbe  il  pro- 
vare , che  quello  fosse  lo  storico , vedendosi  questi 
scrivere  sotto  Traja.no } e forse  lottare  con  poetiche 
piacevolezze  con  Adriano  medesimo.  Il  compendio 
della  storia  romana  di  Floro  che  ancora  abbiamo 
e che  giugne  fino  ad  Augusto , annunzia  certamente 
un  ingegno  poetico  j il  solo  rimprovero  che  a quella 
scrittore  può  farsi , è di  avere  trascurata  o rove- 
sciata tutta  la  cronologia , il  che  forse  serve  ad  il- 
lustrare il  poetico  di  lui  ingegno  ed  a provare  la 
identità  dello  storico  col  poeta.  Credettero  male 
a proposito  alcuni , che  1’  opera  di  Floro  un  con»- 
pendio  fosse  delle  storie  di  T.  Livio  ; ma  in  molti 
luoghi  que1  due  scrittori  non  si  trovano  d’  accordo  ; 
Vossio  tuttavia  sembra  dubitare  , che  gli  estratti  o 
i somraarj  che  si  trovano  in  capo  a ciascun  libro 
di  Livio  ? sieno  l1  opera  di  Floro.  Se  lo  storico  era 
lo  stesso  ebe  il  poeta , questi  era  certamente  un 
discolo  , perchè  avendo  egli  detto  in  un  poetico 
bisticcio  , non  volere  egli  essere  Cesare  per  andare 
tra  i Britanni  e soffrire  i geli  della  Scizia , Adriano 
gli  rispose  in  egual  metro ì non  volere  egli  essere 
Floro  per  girare  le  taverne  ed  essere  divorato  dalle 
pul  ci.  — Aulo  Gelilo  fa  menzione  di  Terenzio 
Scauro  celebre  grammatico  e maestro  di  Adriano 
e (li  Castricio  maestro  di  Scauro  , ma  ipn  sem- 
bra che  nè  1'  uno  nè.  1’  altro  pubblicassero  alcuno 
scritto.  11  figlio  di  Scauro  fu  precettore  di  Z.  Fera, 
ed  un  di  lui  abbiatico  o pronepote  lo  fu  di  Ales- 
sandro Severo. 
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i3.  A!  regno  di  Adriano  può  più  probabilmeule 
che  ad  altri  ascriversi  Apicio  Celio , sebbene  alcuni 
morto  io  suppongano  negli  ultimi  anni  di  Trajano  , 
altri  vissuto  lo  credano  Sotto  Angusto  e Tiberio. 
Olao  Sorridi  io  e Fabricio  con  buoni  argomenti  lo 
hanno-  ai  regni  di  Trajano  e di  Adriano  rivendi- 
cato , sebbene  tre  diversi  Apicii  veggansi  menzio- 
nati negli  antichi  scrittori.  Di  questo  ci  rimangono 
dieci  libri  drlP  arte  della  cucina , i quali  trovati 
furono  al  tempo  di  Nicolò  V da  un  Ascolano  nel- 
l'isola Mcgalom.  Checché  si  dica  dello  stile  di  quel 
dotto  cuciniere  , che  alcnno  ha  preteso  di  riferire 
alla  cti  di  argentò  , alili  a quella  di  bronzo , certo 
è che  la  di  lui  opera , come  Borrichio  si  esprime  , 
è abbastanza  erudita , concisi  e curiosissimi j giac- 
ché sì  vede  un  uomo  che  si  è tenuto  stretto  al  suo 
argomento  , senza  far  pompa  né  ricerca  di  parole. 
Preziosissimo  riesce  questo  libro , perché  i maggiori 
lumi  ci  somministra  sulla  economia  domestica,  sulla 
dietetica  ed  anche  sulla  lussuria  e ghiottoneria  dei 
Romani.  Sì  raccoglie  inoltre  da  quel  libro , ciò  che 
da  altri  difficilmente  si  otterrebbe,  quali  fossero  gli 
ordinar)  condimenti  de’  Romani , quali  gli  erbaggi 
ed  i legumi  di  cui  più  SoVcute  si  servivano,  quali 
i selvaggiumi , i pesci,  i molluschi  eh1  essi  prefe- 
rivano ’,  quale  il  diverso  uso  che  essi  facevano 
delle  parti  degli  animali , quali  i modi  di  conser- 
vare le  carni  , i pesci , i frutti  , i legumi  , 1 trini 
ed  altri  liquóri,  quali  le  loro  salse  moltiplici,  quali 
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le  vivande  loro  più  ricercate  > quali  le  loro  confet- 
ture, quali  finalmente  le  droghe  e spezieric,  che  da 
lontani  paesi  si  procuravano.  Una  sola  cosa  accen- 
nerò io  a questo  proposito,  siccome  importantissima 
per  la  storia  e per  i costumi  di  quella  età , ed  è 
che  mollo  più  artificiosa  , molto  più  raffinata  e 
molto  più  ricca  di  preparazioni,  era  la  scienza  della 
cucina  di  que’  tempi  in  confronto  dei  nostri , e eleo 
da  quel  solo  libro  può  raccogliersi,  cl»«  siccome  in 
altri  oggetti , così  anche  nelle  delizie  della  mensa 
salito  era  allora  ad  altissimo  grado  il  lusso  de'  Ro- 
mani nella  ricerca  dispendiosi!  delle  vivande  più 
squisite. 
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CAPITOLO  XXVI. 

Della  storia  di  Roma  e dell’  Italia 

DURANTE  IL  REGNO  DI  A NTONINO. 

Famigfia  di  Antonino.  Di  lui  vita  privata.  Di 
lui  virtù,  e moderazione.  - Bontà  da  esso  mostrata 
dopo  il  di  lui  av  venimento  all'  impero . Titolo  di 
Pio  ad  esso  attribuito.  - Altri  titoli  ad  esso  accor- 
dati. Oracolo  consultato  in  Cartagine.  Scarse  notizie 
della  di  lui  vita.  Di  lui  ammirabile  condotta.  Di 
lui  liberalità  e rigorosa  giustizia.  Di  lui  istitu- 
zioni, saggi  regolamenti , opere  pubbliche.  - Dolcezza 
di  Antonino  a riguardo  di  alcuni  cospiratori.  Egli 
evita  a tutto  potere  le  guerre.  Rispetto  ad  esso  di- 
mostrato dalle  straniere  nazioni.  - Successioni  di 
consoli.  Morte  di  Faustina.  Notizie  di  Erode  Attico.  - 
Solhvazioni  nella  Britannia  e nelle  Galli  e , solle- 
citamente compresse.  Favori  accordati  a M.  Aurelio. 
Celebrazione  dei  giuochi  secolari.  Successione  di  con- 
soli. Notizie  dei  due  Quintili!.  - Apologia  di  S.  Giu- 
stino. Inondazione  ed.  incendio  in  Roma.  Sventure 
di  altre  città.  Generosità  di  Antonino.  Altri  consoli. 
Morte  di  Antonino.  Onori  ad  esso  venduti  dopo  la 
morte.  - Note  cronologiche. 

§.  i.  T Ja  famiglia  di  Tito  Antonino , secondo 
Giulio  Capitolino , originaria  era  di  Nimes  nella 
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Linguadocca;  ma  secondo  Aurelio  Pittore,  stabilita 
a Lanuvio  o Lavinio  nella  campagna  di  Roma. 
Come  burella  , diccvasi  quella  stirpe  antichissima, 
ma  illustrata  non  era  colle  cariche  se  non  di  re- 
cente , e l1  avo  di  quell’  imperadore  detto  Tito  Au- 
relio Fulvo , aveva  il  primo  ottenuta  la  dignità  con- 
solare di  cui  era  stato  investito  anche  il  di  lui 
padré  dello  stesso  nome.  Consoli  però  ed  altri  avi 
distinti  contava  Antonino  dal  lat.o  materno)  e con- 
sole era  stato  due  volte  Arrio  Antonino,  uno  dei 
personaggi  più  virtuosi  di  Roma , padre  di  Arria 
Fculil la  di  lui  madre.  Nato  era  Antonino  in  Lavinio 
nell’  anno  86  dell’  era  volgare , ed  i nomi  portava , 
secondo  Capitolino,  di  Aurelio  Fulvio  Bojonio  An- 
tonino , mentre  nelle  antiche  iscrizioni  trovasi  il 
nome  di  Fulvo.  Amato  fu  nella  giovinezza  da  molti 
parenti , che  erede  lo  istituirono , cosicché  ricco 
trovossi  oltremodo.  Appassionato  era  per  la  vita 
rustica  ; si  indusse  tuttavia  ad  accettare  alcuna  ca- 
rica , che  onorevolmente  sostenne  ; nell'  anno  i ao 
fu  consolo,  quindi  governatore  di  una  quarta  parte 
dell’  Italia  e proconsolo  dell’  Asia , ove  la  stima  e 
l’ affetto  universale  si  conciliò.  Tornato  in  Roma , 
fu  da  Adriano  collocato  nel  suo  privato  consiglio, 
che  ora  direbbesi  il  consiglio  di  stato.  Sposato  aveva 
Annia  Galena , avola  paterna  di  M.  Aurelio , e 
due  figli  e due  fighe  ottenute  ne  aveva,  la  maggiore 
delle  quali  sposato  aveva  Lamia  Silano,  e credcsi 
per  un’  antica  iscrizione  riferita  da  Mabillon , nomi- 
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nat;i  Aurelià  Fculilla  ; la  seconda  detta  Anm'a  F<nt- 
tcina , nn  cugino  spo$ò  detto  Afàrctì  A metto.  La 
storia  non  fa  menzione  de’  maschi  , il  che  ha  fatto 
credere  ad  alcuno  che  morti  fossero  in  teucra  età. 
Antonino , affabile  per  natura,  tutti  ascoltava  cor» 
tesemente;  la  pompa  odiava  'ed  il  fasto  $ nei  ban- 
chetti medesimi  magnifico  appariva  senza  lusso  . e 
' mai  Don  mostrossi  sollecito  di  mendicare  il  popolare 
favore.  Osservatore  «Salto  delle  leggi  e delle  ceri- 
monie , offeriva  egli  stesso  come  sommo  pontefice  i 
sacri lìzj  , che  i di  lui  predecessori  offerivano  col 
ministero  de1  sacerdoti , ed  a tutti  gli  alti  pubblici 
«li  religione  interveniva,  profondo  rispetto  mostrando 
alla  divinità , per  il  clic  il  senato  un  monumento 
onorevole  gli  decretò , del  quale  la  iscrizione  è 
riferita  da  iìcintsio , ed  allude  alla  di  lui  assiduità 
nello  assistere  alle  pubbliche  cerimonie.  Semico 
della  adulazione , alcuno  egli  non  adulava  5 come 
amici  non  ammetteva  se  non  uomini  conosciuti  per 
la  virtù  loro  J non  prestava  orecchio  ai  calunniatori , 
nè  mai  si  lasciò  dominare  dalla  gelosia  e dai  so- 
spetti. Inclinato  per  natura  alla  clemenza  anche  verso 
» più  tristi,  nulla  fece  egli  Irei  di  lui  regno,  dicono 
gli  storici , ebe  recare  potesse  offesa  ad  alcuno. 
Proconsolo  dell’ Asia,  andò  ad  alloggiare  sulla  sera 
nella  casa  del  sofista  Polentone , la  più  bella  e la 
più  ricca  di  Smirne j ma  tornato  essendo  Polentone 
a notte  avanzata , c lagnato  essendosi  acremente 
deir  arrivo  importuno  di  quelT  ospite,  uscì  egli  da 
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quella  casa  nella  polle  medesima,  e recossi  altrove 5 
nè  lasciò  tuttavia  di  accògliere  cortesemente  il  filo- 
sofo nel  proprio  palazzo  dopo  il  suo  innalzamento 
all1  impero.  Ad  Un  commediante  perù  clic  dolevasi 
di  essere  stalo  da  Polentone  cacciato  dal  teatro  di 
chiaro  giorno,  rispose  che  egli  era  sialo  cacciato 
di  notte , c che  ad  alcuno  portato  non  ne  aveva 
lagnanza. 

2.  Piangendo  Antonino  la  morte  di  quello 
che  chiamato  lo  aveva  al  trotto  , ed  osservando  al- 
cuni colligiani  che  le  lagrime  facevano  torto  alla 
maestà  di  un  principe  , egli  disse  iorò  , che  Uè 
la  filosofia , nè  la  dignità  imperiale  estinguere  non 
dovevano  nell1  nomo  i sentimenti  della  natura. 
Narrasi  che  entrato  nella  casa  di  certo.  Valerio 
Olitalo , e vedendo  in  quella  bellissime  colonne  di 
porfido,'  chiedesse  dove  le  avesse  pigliate,  al  che 
rispondendo  quel  brutale , che  in  casa  d1  altri  si 
doveva  essere'  sordi  e muti,  Antonino  punto  non 
se  ne  offendesse , e tollerasse  altresì  altri  motti 
impertinenti  di  quell' uomo  ricco  ed  andiizioso.  Chia- 
mato aveva  egli  da  Callide  lo  stoico  Apollonio  per 
essere  precettore  di  AI.  Aurelio , e quei  filosofo 
condotti  aveva  seco  lui  vaij  discepoli,  tutti  Argo- 
nauti , dice  elegantemente  Luciano  , che  il  vdo  d’oro 
Cercavano.  Apollonio  , avvertito  d1  ordine  di  Anto- 
nino di  recarsi  dal  gióvane  principe,  rispose  orgo- 
gliosamente , che  allo  scolaro  correva  P obbligo  di 
recarsi  dal  maestro , su  di  clic  Antonino  chiese 
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solo , se  forse  >1  filosofo  riguardava  come  più  lungo 
viaggio  il  passere  dalla  di  lui  casa  al  palazzo  che 
il  passare  da  Calcide  a Roma*,  e ad  Aurelio  ordinò 
di  recarsi  da  Apollonio.  Molto  si  è parlato  dei 
motivi,  che  Adriano  indotto  avevano  ad  adottare 
Antonino  • ma  probabilmente  come  scrive  Dione , 
Adriano  lo  adottò , perchè  più  atto  d1  ogni  altro 

10  credette  a governare  l’ impero.  Antonino  ricevuto 
aveva  da  Adriano  il  titolo  di  Cesare , la  podestà 
proconsolare  e Jla  tribunizia } e se  ammettere  si 
possono  come  genuine  alcune  medaglie  riferite  da 
Goltzio , il  titolo  di  imperadore  ottenne  pure  vivente 
Adriano  , che  fino  a quell’  epoca  solo  al  sovrano 
«rasi  attribuito.  Imposta  gli  si  era  nella  adozione 
medesima  la  condizione  di  adottare  egli  a vicenda 
M.  Annio  Vero  e L.  Commodo  figlio  di  Vero  Ce- 
sare, adottato  già  da  Adriano  e ad  esso  premorto, 

11  che  Antonino  adempì , per  quanto  credesi , nel 
giorno  stesso  della  sua  elevazione.  L'  oro  coronario 
rifiutò  generosamente , che  le  città  d' Italia  come 
tributo  agli  imperadori  eletti  offerivano , e dalie 
altre  città  dell'  impero  solo  la  metà  ricevette  di 
quella  specie  di  imposta.  Già  si  è veduto  quanto 
egli  sollecito  si  mostrasse  onde  accordati  fossero  i 
consueti  onori  alla  memoria  di  Adriano ; e forse 
per  quest’  atto  di  pietà  filiale  o per  quella  mo- 
strata al  di  lui  suocero  nella  sua  vecchiaja,  il  nome 
glorioso  ottenne  di  Pio,  e questo  nome,  consacrato 
sulle  medaglie  di  quel  principe , fu  concordemente 
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ammesso  dagli  storici  Pausatila  lasciò  scritto,  die 
quel  titolo  non  bastava,  e che  come  Ciro  quello 
meritava  di  Padre  del  genere  umano.  Commodo  e gli 
imperadori  seguenti  il  titolo  ambirono  di  Pio , il 
quale  , dice  Pausania  medesimo  , non  servì  più 
volte  che  a mostrare  quanto  essi  ne  fossero  indegni. 

3.  11  senato  gli  aggiudicò  tosto  il  titolo  di  Au- 
gusto ^ ed  Augusta  dichiarò  Faustina  di  lui  moglie } 
altri  onori  decretare  gli  voleva  quel  corpo,  ma 
Antonino  tutti  li  rifiutò,  e quello  ancora  di  Padre 
della  patria , che  solo  assunse  nell1  anno  seguente. 
Si  pretende , che  giunto  al  trono,  facesse  per  mezzo 
del  proconsolo  dell’Africa  consultare  la  Dea  Celeste , 
che  si  adorava  e che  oracoli  rendeva  in  Cartagine, 
sul  di  lui  regno  e sullo  stato  dello  impero.  Il  sa- 
cerdote, come  al  solito,  rispose  in  termini  tanto 
oscuri,  che  nulla  si  comprese ; ma  siccome  in  quella 
ambigua  risposta  trovavasi  otto  volle  il  nome  di 
Antonino , così  si  inferì  che  otto  anni  sarebbe  egli 
vissuto , e siccome  ne  sopravvisse  ventitré , si  spiegò 
1’  oracolo  in  tempi  posteriori  col  dire  che  otto  im- 
peradori portato  avrebbono  il  nome  di  Antonino. 
Poco  %i  conosce  in  generale  della  storia  di  quello 
imperadore  , perchè  troppo  credulo  e sovente  con- 
fuso ne1  suoi  racconti  apparisce  Giulio  Capitolino  5 
perdute  sono  da  circa  nove  secoli  le  memorie  di 
Dione  che  ad  Antonino  si  riferivano  , e solo  alcuni 
cenni  rimangono  nel  compendio  di  Sifilino.  Certo 
è che  giunto  al  trono  visse  come  privato,  gli  amici 
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guardò  colla  stesse?  occhio  di  tenerezza  , non  volle 
essere  servito  giammai  se  non  dagli  schiavi , mollo 
rispetto  mostrò  al  senato  cd  all1  ordine  de'  cava- 
lieri , e giunse  persino  a rendere  conto  al  senato 
ed  al  popolo  di  tutto  qiìello  che  egli  faceva  per 
Io  bene  dello  stato.  Come  semplice  privato  chiese 
alcuna  volta  per  se  e per  i di  lui  figli  il  con- 
solato , il  die  prova  all'  evidenza , che  libero  tor- 
nato era  al  popolo  il  diritto  delle  elezioni.  Ad 
esso  attribuisce  il/.  A urelio  il  pensiero,  che  anche 
sul  trono  vivere  si  poteva  da  privato  , risparmiare 
le  guardie  , gli  abili  sfarzosi  e molti  attributi , 
riguardati  coinè  inseparabili  dalla  dignità.  Antonino 
diminuì  la  maggior  parte  delle  imposizioni , cd  agli 
esattori  ingiunse  di  usare  moltissima  dolcezza,  di- 
cendo amare  egli  piuttosto  di  vedere  voto  l’ travio 
che  non  pieno  a detrimento  di  un  oppresso.  Una 
gran  parte  del  privato  suo  patrimonio  donò  ai  cit- 
tadini indigenti . e lagnandosi  di  quella  liberalità 
Faustina  , le  disse  che  un  imperadore  nulla  doveva 
avere  del  proprio,  e solo  procurare  il  pubblico 
vantaggio.  Governatori  delle  provinole  non  elesse 
giammai  se  non  uomini  probi  e virtuosi , e questo 
egli  fece  anche  a riguardo  di  altre  cariche,  non 
togliendole  giammai  a coloro  die  con  soddisfazione 
del  popolo  le  sorreggevano.  Donando  le  ricchezze 
sue  proprie,  molto  accrebbe  il  pubblico  tesoro;, 
alcune  pensioni  da  Adriano  accordate  a persone 
immeritevoli  soppresse,  dicendo  clic  divorare  non 
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<fo  vevano  la  repubblica  uomini  che  ad  essa  alcun 
servizio  non  rendevano.  Perdette  in  rotai  modo  il 
suo  stipendio  un  poeta  lirico  detto  Mesotnede , che 
solo  il  favore  di  Adriano  ottenuto  aveva  per  aver 
cantato  Antinoo.  Antonino  non  fu  tuttavia  accusato 
di  avarizia  , perchè  liberale  era  del  proprio;  non 
accettò  giammai  le  eredità  di  coloro  che  prole  ave- 
vano , • ed  ai  digli  f«:ce  restituire  i beni  che  per 
delitti  erano  stati  ai  padri  loro  confiscati , quella 
porzione  solo  eccettuata  , che  servire  doveva  di 
. compenso  alle  provincie  depredate.  Bare  si  videro 
ancora  sotto  fi  dì  lui  regno  le  confische;  sparire 
fece  egli  la  truppa  infame  dei  delatori  ; sempre  mo- 
strossi  disposto  a soccorrere  le  città  o le  provincie 
per  casi  fortuiti  danneggiate,  e siccome  la^ romana 
cittadinanza  ai  padri  accordavasi  talvolta  e non  alla 
loro  descendcnza,  cosicché  i figli  greci  rimanevano, 
al  dire  di  Pau sanitt , e vedevano  i beni  loro  appresi 
dal  fisco  ; così  Antonino  per  solo  principio  di  uma- 
nità volle  che  i figli  anche  in  qqel  caso  continuare 
potessero  nel  godimento  del  patrimonio  paterno. 
Privilegi  e generosi  stipendi  accordò  egli  a tutti 
coloro  che  nelle  diverse  provincie  alla  educazione 
della  gioventù  si  applicavano;  alcuni  senatori  munì 
del  danaro  necessario  per  sostenere  le  loro  cariche, 
e sebbene  ron  occhio  di  indifferenza  guardasse  i 
gìnocbi  e gli  spettacoli,  somme  grandiose  accordò 
per  la  loro  celebrazione  onde  accontentare  il  popolo. 
Sì  osserva  glie  portato  non  era  da  alcun  gusle 
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naturale  a fabbricare , e tuttavia  molti  edifizj  in 
Roma  eresse  ed  altrove.  Un  porto  costruire  fece  a 
Gaeta  5 quello  ristaurò  di  Terracina;  compiere  fece 
il  magnifico  mausoleo  di  Adriano , ed  a Loria  nella 
Toscana , non  molto  lungi  da  Roma,  un  grandioso 
palazzo  innalzò,  perchè  colà  era  stato  educato,  ed 
in  quel  luogo  medesimo  morì.  Somme  considerabili 
assegnò  per  lo  ristaurò  di  antichi  edifizj  rovinosi 
delia  Grecia,  della  Jonia,  della  Siria  e dell’  Africa j 
ed  il  borgo  di  Pallanzio  nella  Arcadia  trasformò  in 
una  città  esente  da  qualunque  tributo,  perchè  un’ 
antica  tradizione  portava , che  Evandro  con  una 
parte  degli  abitanti  di  quel  paese  una  città  fabbri- 
cata avesse  nel  luogo  ove  si  vide  in  appresso  sor- 
gere Roma. 

. « 

4.  Promesso  aveva  al  momento  della  -sua  eleva- 
zione di  non  mettere  a morte  alcun  senatore , e 
tanto  esattamente  quella  promessa  osservò  , che  un 
senatore  convinto  di  parricidio  rilegò  solo  in  uu1  i- 
sola  deserta.  Accusati  furono  di  cospirazione  Attilio 
Taziano  e Prùdano \ il  primo  si  uccise  da  se  stesso, 
il  secondo  dal  senato  fu  proscritto  , ed  Antonino 
grandissima  cura  prese  del  di  lui  figlio  , nè  volle 
essere  informato  dei  nomi  de’ congiurati , al  senato 
dicendo  non  essergli  grato  il  mostrare  al  pubblico 
che  molti  non  lo  amassero.  Se  modo  vi  aveva  ad 
evitare  una  guerra , egli  guardavasi  dall1  intrapren- 
derla, e dire  soleva  che  la  salvezza  di  un  cittadino 
preferiva  alla  distruzione  di  mille  nemici.  Con  questo 
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fcicizo  l' amore  ai  conciliò  non  solo  dei  sadditi  , 
che  quale  protettore  e quale  padre  lo  riguardavano  , 
ma  quello  ancora  dei  nemici  di  Roma , che  persuasi 
della  di  lui  equità  o della  di  lui  moderazione  , 
arbitro  lo  eleggevano  nelle  loro  contese  con  Roma 
medesima.  Il  re  dei  Parti  che  levata  aveva  formula- 
bile  oste  ed  invasa  1’  Armenia  , con  universale 
sorpresa  al  ricevere  una  lettera  di  Antonino  con- 
gedò le  sue  truppe  e ritirossi  ; i re  della  Ircania  , 
dei  Battilani  ed  alcuni  re  dell'  Indie,  ambasciadori 
gli  spedirono  , amicizia  chiedendo  ed  alleanza. 
Farasmane  , re  dell’  lberia , recossi  personalmente 
m Roma  e maggiori  onori  rendette  ad  Antonino 
di  quelli  che  renduti  aveva  ad  Adriano.  Alcuni 
Armeni , i Lafcj  ed  i Quadi , benché  popoli  inde- 
pendenti , ricevettero  i principi  che  Antonino  loro 
assegnò.  Si  giunse  in  Roma  a paragonarlo  ed  a 
preferirlo  a Nnma  a cagione  della  profonda  tran- 
quillità di  cui  si  ebbe  a godere  durante  la  maggior 
parte  del  suo  regno  ; e Capitolino  sogghigno  ebe  il  * 
popolo  e 1’  armata  per  più  di  un  secolo  tanto  ve- 
nerarono il  di  lui  nome  , che  riguardare  non  vole- 
vano alcuno  come  imperadorc,  che  quel  nome  non 
portasse  , il  che  indusse  Severo  ad  equiparare  quel 
nome  a quello  di  Augusto. 

5.  Morto  era  Adriano  nel  consolato  di  Canteri -> 
no  e di  Nigro  , ai  quali  succedettero  Antonino  me- 
desimo, consolo  per  la  seconda  volta  e Cajo  Bruttio 
Presente'.  In  quell’  anno  egli  diede  la  figlia  Annia 
Stor.  di'  hai.  Voi.  IX.  i5 


Digitized  by  Google 


2l6  libro  II.  parte  III. 

Faustina  in  moglie’  a M.  Aurelio  che  Cesare  dichia- 
rò , e che  a richiesta  del  senato  propose  per  con- 
solo nell’anno  seguente.  Varie  iscrizioni  rammentano 
i J>ene6zj  da  Antonino  in  quell’  anno  medesimo 
accordati  a diverse  città  , ed  una  riferita  da  Pan- 
vinio  rammenta  il  compimento  e la  dedicazione 
dell’  acquedotto , che  Adriano  incominciato  aveva 
nella  nuova  Atene  di  Dclo.  Sotto  il  seguente  con- 
solato di  Pedueeo  Siloga  e di  Ennio  Severo , avvenne 
la  rubcllione  di  certo  Celso  ; ma  altro  non  si  sa  , 
se  non  che  Faustina  molto  si  dolse  della  clemenza 
mostrata  in  quella  occasione  dall’  imperadore.  Quel- 
la donna,  disonorata  nella  storia  per  la  sregolatezza 
de’  suoi  costumi , morì  di  là  a poco  , ed  Antonino 
sollecito  mostrossi  tuttavia  che  posta  fosse  nel  nu- 
mero degli  Dei.  Giuochi  solenni  furono  a di  lei 
onore  instituiti  , e la  di  lei  statua  fu  portata  ne’ 
Circensi  fra  quelle  delle  altre  divinità.  Antonino 
ben  conosceva  la  impudica  condotta  della  moglie  , 
ma  limitato  erasi  ad  impedire  con  tutta  la  cura,  che 
pubblici  non  fossero  que’  disordini.  Nel  consolato 
seguente  di  Cuspio  Bufino  e Stazio  Quadrato  , 
Antonino  giuochi  solenni  instituì  a Pozzuoli  in 
onore  di  Adriano , che  Pii  furono  appellati , e 
rinnovare  dovevansi  nel  secondo  anno  di  ciascuna 
Olimpiade.  Furono  in  seguito  elevati  al  consolato  Bel- 
licio  Torquato  ed  Erode  Attico  , che  il  nome  assunto 
aveva  di  Tiberio  Claudio  , e che  grandemente  com- 
mendato vedesi  per  la  sua  eloquenza  da  Geli  io  e da 
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t'iloxtrato.  Nato  egli  era  in  Atene,  e dotato  dicevasi 
di  una  faciliti»-  straordinaria  di  parlare  all1  improvvi- 
so *,  ma  tuttavia  mal  riuscito  essendo  in  una  ora- 
zione estemporanea  recitata  innanzi  ad  Adriano  , 
tentato  aveva  di  annegarsi  nel  Danubio.  Fu  questi 
Uno  dei 1 precettori  di  M.  Aurelio  e di  L.  Vero  ì e 
stimato  grandemente  da  Antonino , il  reggimento 
ottenne  delle  città  libere  dell'  Asia.  Egli  non  mori 
se  non  nel  i5.°  anno  del  regno  di  M.  Aurelio  , 
e molte  opere  lasciò  da  esso  scritte  , delle  quali 
alcuna  non  è a noi  pervenuta. 

6.  Durante  il  consolato  di  Lolliano  Avito  e di 
Claudio  Massimo  , rubellaronsi  nella  Inghilterra  i 
Briganti , ma  compressi  furono  ben  tosto  da  Lollio 
Urbico  governatore  di  quella  provincia  , il  quale  li 
privò  di  parte  delle  terre  loro  , domò  anche  i po- 
poli più  settentrionali  dell’  isola  , e 1'  esempio  se- 
guendo di  Adriano  una  nuova  muraglia  costrusse  tra 
Forth  e Clyde.  Egli  è per  ciò  che  Antonino  il  no- 
me assunse  di  Britannico , come  in  alcune  medaglie 
si  ravvisa.  Console  fu  egli  nell’  anno  seguente  per 
la  quarta  volta  , ed  Aurelio  lo  fu  con  esso  per  la 
seconda;  in  quell’  anno  la  toga  virile  fu  data  a 
L.  Vero , che  compiuto  aveva  l’anno  14.0  della  età 
sua.  Antonino  consacrò  pure  allora  il  tempio,  che 
eretto  aveva  in  morte  di  Adriano  e somme  consi- 
derabili distribuì  in  quella  occasione  al  popolo. 
Turbolenze  si  suscitarono  nella  Germania  e nella 
Dacia  sotto  i consoli  seguenti  Erucio  Ciato  e C/au- 
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dio  Severo , ma  quelle  ancora  calmate  furono  dai  go- 
vernatori di  quelle  provincie,  e gli  Alani  che  alcune 
scorrerie  fatte  avevauo  sulle  terre  dell’  impero  , fu- 
rono con  grandissima  perdita  respinti.  Largo  e Mes- 
salina furono  in  appresso  consoli , e M.  Aurelio 
ottenne  allora  la  podestà  proconsolare  e la  tribu- 
nizia. Divenuto  era  egli  già  padre  di  Lucilla  che 
sposò  poscia  L.  Vero.  L1  imperadore  grandissimo 
conto  faceva  di  M.  Aurelio , lo  consultava  sovente  } 
al  di  lui  avviso  deferiva  ed  affettava  in  alcun  modo 
di  dividere  seco  lui  la  sovrana  autorità,  rigettando , 
dice  Capitolino  , le  maligne  insinuazioni  di  coloro  , 
che  gli  facevano  credere  Aurelio  desideroso  della 
di  lui  morte.  Non  egualmente  amava  L.  Vero  , che 
solo  tollerava  perchè  Adriano  dato  glielo  aveva 
qual  figlio  ma  lasciandolo  nello  stato  di  semplice 
privato  , il  titolo  non  gli  diede  di  Cesare , nè  alcun 
altro  che  indicare  potesse  la  di  lui  futura  elevazione. 
Ricorrendo  allora  1’  anno  900  di  Roma , celebrati 
furono  con  magnificenza  straordinaria  i giuochi  se- 
colari. Torquato  e Giuliano  ottennero  quindi  i fasci, 
e sotto  il  consolato  loro  i Maurilani  si  sollevarono, 
ma  debellati  furono  e costretti  a riparare  nella 
estremità  della  Libia  al  di  là  dell'Atlante.  Nei  tre 
anni  successivi  consoli  sedettero  Scipione  Orfito  e 
Nonnio  Prisco  ; quindi  Glabrione  Gallicano  c Veto , 
finalmente  due  Quintillii  fratelli , l’ uno  detto  Con- 
diano , 1’  altro  Massimo  ) nè  sotto  il  governo  loro 
si  registra  nella  storia  alcun  memorabile  avvenimento. 
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Molto  però  lodati  veggonsi  dagli  scrittori  di  quella 
età  i due  Quintillii  per  il  loro  sapere  , per  la  loro 
destrezza  nelle  cose  politiche  e militari,  e per  il 
loro  amore  fraterno,  in  virtù  del  quale,  dice  Dione , 
agivano  come  se  stati  fossero  un  uomo  solo.  Go- 
vernarono essi  insieme  le  provincie,  facendosi  l1  uno 
luogotenente  dell’  altro  , consoli  furono  nell’  anno 
medesimo , comandarono  uniti  nella  Grecia  e nel- 
la Pannonia  ; rispondevano  in  comunione  alle  let- 
tere; e sotto  Commodo  furono  l’uno  e l’altro  mes- 
si a morte  nel  medesimo  istante.  Fino  un  libro  di 
agricoltura  scrissero  essi  insieme,  del  quale  tuttora 
alcuni  frammenti  rimangono. 

7.  Giunìo  Glabrione  ed  Omullo  Vertano  al  con- 
solato giunsero  nel  1 5.°  anno  del  regno  di  Antonino , 
ed  iu  quell’  anno  medesimo  S.  Giustino  pubblicò 
la  sua  prima  apologia  dei  cristiani  , e coraggiosa- 
mente presentolla  all’  imperatore , al  di  lui  Aglio 
adottivo  ed  al  senato.  Allora  solo  può  dirsi  che  il 
governo  di  Roma,  e la  politica  autorità  «trutta  fosse 
di  ciò  che  erano  i cristiani-  ed  allora  Antonino 
alla  provincia  dell1  Asia  scrisse  , che  se  alcuno  mo- 
lestato avesse  i cristiani  o portata  contea  di  essi 
alcuna  accusa , gli  accusati  fossero  assoluti  o pu- 
niti gli  accusatori.  Scrisse  pure  Antonino  con  eguali 
sentimenti  agli  Ateniesi,  agli  abitanti  di  Tessalonica 
e di  Larissa  cd  a lutti  i Greci  ; e cessò , dicono 
alcuni  storici , la  persecuzione , la  quale  se  pure 
aveva  luogo  in  quell’  epoca , ordinata  non  era , nò 
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consentita  dalla  sovrana  autorità.  Succedettero  a 
que’  consoli  Bruttio  Presente  e Giulio  Bufino  , ed 
il  Tevere  inondò  in  quell'  anno  la  parte  più  bassa 
di  Roma,  dopo  di  che  scoppiò  un  terribile  incendio) 
che  una  parie  della  città  distrusse.  A queste  scia- 
gure venne  in  seguito  la  carestia  , che  moltissimi 
cittadini  fece  perire  , sebbene  intonino  con  somma 
«olleciludine  facesse  condurre  i grani  dalle  provincia 
più  remote.  Dee  osservarsi  che  rare  volte  veggonsi 
nella  storia  disgiunte  queste  sciagure,  laonde  po- 
trebbe ragionevolmente  supporsi  che  1’  agitazione 
nella  città  prodotta  dallo  straripamento  del  fiume  , 
una  specie  di  trascuranza  cagionasse  per  cui  si  fa- 
cesse luogo  allo  scoppio  degli  incendj,  e che  la 
interruzione  delle  pubbliche  e private  negoziazioni 
1'  arrivo  sospendesse  delle  granaglie  o anche  la 
cura  della  rustica  economia,  per  cui  la  città  si 
trovasse  in  seguito  mancante  di  viveri.  Furono  in 
quell'  anno  medesimo  consumate  dal  fuoco  la  città 
di  Narbona  nelle  Gallie  , quella  di  Antiochia  nella 
Siria  e la  piazza  maggiore  di  Cartagine  j ma  into- 
nino, se  a Capitolino  può  credersi,  tutte  quelle 
perdite  riparò.  L.  Pero , abdicando  allora  la  sua 
carica  di  questore,  diede  alcuni  giuochi  pubblici, 
ai  quali  presedette , assiso  tra  intonino  medesimo 
e M.  iurelio.  Nell'anno  seguente  fu  creato  consolo 
con  Sestio  o Sestilio  Luterano  , ed  a questi  succe- 
dettero Giulio  Severo , e Rufino  Sabiniano,  e quindi 
in  altro  anno  Oceania  Silvano  e Scnzio  Augurino. 
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Sotto  il  consolato  di  questi  le  città  di  Cos  e di 
Bodi  e molte  altre  città  della  Licia  e della  Caria, 
furono  interamente  distrutte  dal  tremuoto;  ma  queste 
pure  rifabbricò  Antonino , e somme  immense  ac- 
cordò in  sollievo  degli  abitanti  che  quell1  avveni- 
mento ridotti  aveva  alla  indigenza.  B cubar o e Regolo, 
poi  Tertullo  e Sacerdote  ; Plauzio  Quintillo  in  ap- 
presso e Stazio  Prisco , finalmente  Annio  Bradua  e 
Vibio  Bradua . consoli  furono  nei  quattro  anni 
successivi , nè  alcuno  argomento  diedero  quegli  anni 
alla  storia.  Ripresero  quindi  i fasci  AI.  Aurelio  per 
la  terza  volta  e L.  Vero  per  la  seconda,  ed  allora 
Antonino  che  trovavasi  alla  sua  villa  di  Loria , fu 
sorpreso  da  una  febbre  violenta  e in  pochi  giorni 
morì.  Quella  morte  avvenne  il  giorno  7 di  Marzo, 
mentre  egli  trovavasi  in  età  di  7 3 anni , 5 mesi  e 
mezzo  , dei  quali  11  e 8 mesi  aveva  regnato.  Negli 
ultimi  momenti  di  sua  vita , riunì  i capitani  delle 
guardie  ed  i primarj  ufficiali  della  corte,  ed  in 
presenza  loro  confermò  1’  adozione  di  AI.  Aurelio , 
nè  alcuna  menzione  fec1  egli  di  L.  Vero  5 c nella 
camera  di  Aurelio  volle  che  trasportata  fosse  la 
statua  d'oro  della  Fortuna,  che  trovavasi  sempre 
nella  camera  da  letto  dell1  imperatore,  lasciando  per 
parola  di  riconoscimento  alle  truppe  : la  tranquillità. 
I suoi  beni  paterni  divise  tra  la  figlia,  gli  amici 
ed  i domestici  } e sebbene  in  età  provetta  morisse , 
compianto  fu  dal  popolo  come  se  cessato  avesse 
di  vivere  nel  fiore  della  età  sua.  Magnifici  furono  i 
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di  luì  funerali , e le  di  lui  ceneri  deposte  furono 
nel  mausoleo  di  Adriano  j due  orazioni  funebri  re- 
citate furono  l’ una  da  M.  Auielio , 1’  altra  da 
X.  Vero.  Il  senato  lo  deiGcò,  un  tempio  fu  innalzato 
a di  lui  onore , c si  istituirono  sacrifizi , e giuochi 
-solenni  nell'anniversario  della  di  lui  morte.  Narrasi, 
che  Gordiano  un  poema  scrivesse,  intitolato  f Anto- 
ni niade , nel  quale  tutta  fosse  descritta  la  vita  di 
quell'  ottimo  principe  ■,  ma  quell'  opera , che  non  si 
sa  bene  come  detta  venga  bellissima  da  alcuni  mo- 
derni , non  è a noi  pervenuta.  Alcune  orazioni  pub- 
blicate furono  in  quella  età  sotto  il  nome  di  Anto- 
nino , che  Mario  Massimo  pretendeva  genuine,  e 
che  altri  hanno  creduto  apocrife. 

8.  Nelle  tavole  cronologiche  di  Blair  si  anti- 
cipa di  un  anno  e forse  più  la  venuta  di  Farasmane 
re  dell'  Armenia  in  Roma , il  quale  comparve  in 
quella  città  per  la  seconda  volta  sotto  il  regno  di 
Antonino  Pio , e (piindi  dopo  la  morte  di  Adriano. 
Nell’anno  secondo  di  Antonino  compare  S.  Giuslino , 
e si  nota  scritta  in  quell'  anno  medesimo  la  prima 
di  lui  apologia  in  favore  de'  cristiani.  Ma  come  mai 
nell’anno  1 4 > dell’era  volgare,  4-°  del  regno  di 
Antonino , in  cui  si  fa  salire  alla  cattedra  pontificia 
1 S.  Pio , si  fanno  pure  sorgere  ed  acquistare  gran 
credito  , numerose  le  eresie  ? Pur  troppo  si  mani- 
festarono queste  nello  svilupparsi  del  culto  e dei 
domini  cristiani , che  sotto  il  dolce  regno  di  Anto- 
nino cominciavano  a diffondersi  in  tulLe  le  romane 
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provincie  ; ma  quelle  andavano  lentamente  serpeg- 
giando ed  insinuandosi  a poco  a poco  come  la 
zizania  nel  grano;  nè  la  storica  verità  permetterebbe 
di  far  nascere  in  fascio  tutte  quelle  eresie  in  un 
anno,  nè  forse  per  altro  motivo  si  sono  sotto  quel- 
1’  epoca  registrate  se  non  perchè  accennate  nell'  apo- 
logia di  S.  Giustino , pubblicata  forse  dopo  alcun 
tempo,  nella  quale  quell'  uomo  do^^simo  riassumeva 
tutte  le  vicende  del  culto  cristiano,  onde  presentarne 
un  quadro  politico  allo  imperadore.  Meli'  anno  se- 
guente si  registra  Appiano  lo  ^storico  ; quindi  fuor 
di  proposito  in  altro  successivo  l’ imperatrice  Fau- 
stina , che  già  da  prima  era  stata  ouorata  del  titolo 
di  Augusta , e poscia  nei  cinque  successivi  veggonsi 
Polieno,  scrittore  dell’  arte  militare , il  letterato  Ar- 
temidoro , Apulojo  filosofo  e letterato,  lo  storico  Giu- 
stino ed  il  grammatico  Aulo  Gelilo.  Questi  potevano 
opportunamente  collocarsi  tutti  sotto  lo  stesso  anno, 
giacché  tutti  furono  contemporanei;  nè  la  loro  di- 
sposizione in  questa  serie  può  riferirsi  alla  loro 
comparigioue  sul  teatro  politico  o letterario , nè 
tampoco  alla  loro  morte.  Imperdonabile  è la  nota 
che  si  vede  apposta  all'  anno  1 45  di  Roma  ed  fi.” 
del  regno  di  Antonino , e nella  quale  si  annunzia 
che  quel  principe  sconfisse  i Mauri  taui , e quindi  i 
Germani  e.i  Daci.  In  un  anno  solo  furono  bensì 
compressi  i movimenti  sediziosi  della  Mauritania  ; 
ma  alcuni  anni  occupò  le  romane  armate  la  guerra 
contra  i Germani  e i Oaci.  JNon  è pure  ben  certa 
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la  introduzione  del  culto  di  Serapide  ìd  Roma , che 
si  registra  nell’  anno  seguente , asserendosi  anche 
celebrati  per  la  prima  volta  i mister]  di  quella  di- 
vinità nel  giorno  io  di  maggio.  Massimo  Tirio 
filosofo  Platonico  , notato  viene  sotto  P anno  1 5 1 
dell’  era  volgare  e 1 4-°  di  Antonino  } ma  strano  rie- 
sce il  vedere  nell’  anno  seguente  annunziato  il  de- 
creto di  Antonia gf  che  la,*  persecuzione  frenò  contra 
i cristiani  ardente  • mentre  si  ha  dalla  storia , che 
questo  fu  P effetto  della  prima  apologia  di  S.  Giu- 
stino, che  forse  già  da  molti  anni  era  stata  allo  im- 
peradore  presentata.  Non  si  trovano  di  fatto  memo- 
rie di  questa  persecuzione  continuata  per  sì  lungo 
periodo , se  non  forse  in  alcuna  lontana  provincia , 
ove  meno  osservati  erano  i decreti  imperiali.  Nel- 
1’  anno  seguente  si  registra  Pausania  come  scrittore 
di  viaggi , per  avere  egli  pubblicata  la  descrizione 
della  Grecia , e'  nell’  anno  stesso  si  nomina  Lollio 
Urbico  governatore  della  Britannia.  Di  là  a due 
anui  si  accenna  la  condanna  di  Attilio  Tiziano  che 
all1  impero  aspirava  , e nell’  anno  medesimo  si  in- 
serisce il  nome  di  Diofanto,  senza  neppure  indicare 
che  egli  fosse  grandissimo  matematico,  ed  imo  forse 
dei  primi  che  sparse  i maggiori  lumi  intorno  alla 
aritmetica.  Nell1  anno  susseguente  si  pone  l1  eleva- 
zione di  S.  Aniceto  al  pontificato  , e nel  successivo 
Luciano,  indicato  solo  come  letterato  greco,  mentre 
dire  potevasi  letterato , storico  e filosofo  insigne } 
nè  alcuna  ragione  giustifica  l1  inserzione  del  di  lui 
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nome  sotto  quell’  anno , perchè  in  quello  non  morì , 
e già  celebre  da  alcun  tempo , continuò  a fiorire 
sotto  il  regno  di  M.  Aurelio.  — La  cronaca  di 
Cassiodoro  suppone  pubblicata  la  prima  apologia  di 
S.  Giastino  nel  4°  anno  del  regno  di  Antonino 
sotto  i consoli  Grato  e Seleuco  ; nel  1 3.°  anno  di 
quel  regno  fa  comparire  Apollonio , filosofo  stoico  , 
Calcidico  di  origine,  e Basì  tuie  Scitopolitano , altro 
filosofo  illustre  , maestri  1’  uno  e 1’  altro  di  f'ero 
Cesare  ; e morto  dice  Antonina , non  nel  ma 
nel  77. 0 anno  dell’  età  sua. 
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CAPITOLO  XXVII. 

Dilli  storia  di  Roma  e dell'  Italia 
dal  macino  sino  alla  fine 

DEL  REGNO  DI  M.  AURELIO. 

Origine , antenati , educazione  di  M.  Aurelio. 
Di  iui  vita  privata.  Di  lui  prole.  Di  lui  rispetto 
verso  i precettori.  - Egli  associa  Commodo  Vero 
alC  impero  - Gli  dà  la  figlia  in  isposa.  Calamità 
pubbliche.  Guerra  coi  Parti , i Catti  ed  i Britanni. 
Guerra  nelC  Armenia.  Vero  al T armata  dell'Oriente. 
Trista  di  lui  condotta.  Vittorie  dei  Romani  duci.  - 
Dolcezza , giustizia  e clemenza  di  M.  Aurelio.  Con- 
quista dell'  Armenia.  Vittoria  riportate  da  Cassio 
sui  Parti.  Trionfo  di  Vero.  - Peste  orribile  in 
Italia  ed  in  altre  provincie  dell  impero.  Altre  cala- 
mità pubbliche.  Insurrezione  di  varj  popoli  germani. 
J due  imperadori  partono  per  quella  guerra.  Sopita 
da  principio  essa  si  riaccende.  - Morte  di  Vero. 
Vita  disordinata  di  quel  principe.  Sospetti  caduti 
sopra  M.  Aurelio.  Vantaggi  riportali  contro  i Mar- 
comani.  Quc ' popoli  a vicenda  battono  i Romani  e 
giungono  fino  in  Italia.  Disposizioni  fatte  per  opporsi 
a quella  incursione.  Matrimoni  da  M.  Aurelio  sta- 
biliti. Egli  riparte  per  f armata.  Avvenimenti  di 
quella  guerra.  - Prime  notizie  di  Pertinace.  Sol- 
levazione ncir  Egitto  compressa.  Invasione  de'  Mau- 
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ritolti  nella  Spagna.  Movimenti  dei  Sequani.  Con- 
troversie tra  Erode  Attico  e gli  Ateniesi.  Nuove 
vittorie  di  M.  Aurelio  nella  Germania.  Egli  si 
riduce  a tristo  passo  neir  Ungheria.  I Romani  si 
salvano  come  per  prodigio.  Opinioni  varie  intorno 
a queir  avvenimento.  M.  Aurelio  doma  i Marco- 
mani  e i Quadi , e conchiude  con  essi  la  pace. 
Questa  è violata  dai  Quadi.  Nuova  vittoria  de'  Ro- 
mani e nuova  pace  con  essi  e con  altri  popoli  con- 
chiusa. - Notizie  di  Avidio  Cassio.  Di  lui  rivolta. 
Moderazione  di  M.  Aurelio.  Egli  si  incammina  can- 
tra Cassio.  Riceve  P avviso  della  di  lui  morte.  Tratti 
di  generosa  clemenza  verso  r ribelli.  - Morte  di 
Faustina.  Pessima  di  lei  condotta.  Onori  ad  essa 
venduti  dopo  la  morte.  - Nuove  leggi.  Viaggi  di 
M.  Aurelio  nclP  Oliente.  Di  lui  ritorno  in  Roma. 
Di  lui  trionfo.  Liberalità  straordinarie.  Regolamenti 
interni.  - Nuova  guerra  coi  Marcomani.  M.  Aurelio 
parte  per  la  medesima.  Di  lui  vittorie.  Aforte  di 
queir  imperadore.  - Onori  ad  esso  venduti  dopo  la 
morte.  Carattere  di  M.  Aurelio.  Di  lui  Meditazioni  - 
Note  cronologiche. 

§.  i . X anto  si  è celebrato  il  governo  di  M. 
A urelio  , che  dato  fu  ab  di  lui  regno  il  nome  di 
età  delP  oro , avendo  egli  realizzato  il  detto  di 
Platone , cbe  felici  sarebbono  gli  stali  se  i re  fos- 
sero filosofi.  Originar)  della  famiglia  degli  Armiit 
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i di  lui  antenati  abitavano  la  città  di  Succuba  nella 
Betica , e il  di  lui  bisavolo  venuto  in  Roma  , era 
stato  creato  senatore  e pretore , l1  avo  pa tririo  , 
prefetto  di  Roma  e due  volte  consolo.  Nato  era 
M.  Aurelio  in  Roma  nel  quarto  anuo  del  regno  di 
Adriano , lai  dell’era  volgare-,  ed  adottalo  dall'avo 
paterno  , cambiato  aveva  il  nome  di  Catilio  Severo 
in  quello  di  Ai  mio  V ero , ed  Adriano  ferissimo 

10  diceva  per  la  di  lui  sincerità , come  lo  disse  in 
appresso  S.  Giustino  nella  seconda  sua  apologia. 
Adottato  da  Antonino , cambiò  ancora  il  nome  in 
quello  di  Elio  Aurelio  Vero  ; che  i nomi  erano  delle 
famiglie  di  Antonino  e di  Adriano.  Giunto  all'impero, 

11  nome  di  Vero  cedette  a Commodo  di  lui  fratello 
adottivo,  ed  egli  assunse  quello  di  Antonino , il  che 
indusse  gli  storici  a distinguerlo  col  soprannome  di 
filosofo.  Nella  infanzia  era  stato  con  gran  cura  .edu- 
cato da  Adriano , e sarebbe  stato  dal  medesimo  adot- 
tato, se  trovato  non  ai  fosse  in  quell’  epoca  troppo 
giovane.  Precettori  nella  filosofia  ebbe  Apollonio 
Sesto  di  Cheronea,  nepote  di  Plutarco , Giunio  Ru- 
stico , Claudio  Massimo , Cinzia  Catullo  e Claudio 
Severo  } maestri  di  eloquenza  Erode  Attico  e Com. 
Frontone , e la  giurisprudenza  studiò  sotto  Volusio 
Neviano , celebre  in  quella  età  nella  scienza  delle 
leggi.  Grandi  progressi  fec’  egli  in  Ogni  disciplina  , 
ma  più  particolarmente  si  diede  allo  studio  della 
filosofia , e conoscere  volle  le  dottrine  di  tutte  le 
diverse  sette  filosofiche.  In  età  di  dodici  anni  l'abito 
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assunse  di  filosofo  , cioè  il  manto  greco  , e quindi 
la  sobrietà  e la  rigidezza  osservare  volle  di  alcune 
sette,  dormendo  perfino  sulla  nuda  terra.  Questa 
austerità  però  , e ia  applicazione  troppo  fervida  allo 
studio  , alterato  avevano  il  di  lui  temperamento  ben* 
chè  robusto  , e quindi  ebbe  ricorso  all’  uso  giorna- 
liero della  teriaca  , che  da  prima  certo  Demetrio  , 
poscia  il  celebre  Galeno  gli  preparava.  In  età  di  16 
anni  ad  una  sorella  cedette  tutta  la  paterna  eredità, 
dicendo  che  a lui  bastava  quella  dell’  avo  ; ed  al- 
V epoca  della  sua  adozione  tristo  mostrossi  e spaven- 
tato dell’  incarico  che  assumere  doveva  colf  impero. 
Sposata  aveva  la  figlia  di  Antonino , e molte  figlie 
ottenute  ne  aveva  , delle  quali  tre  vivevano  an- 
cora nell’ anno  193  dell’era  volgare;  ed  una  fu 
messa  a morte  d’ordine  di  Caracolla.  Ebbe  pure 
per  figli  Commodo , che  salì  al  trono , Antonino 
Gemino  , Severo  o Vero , nominalo  in  alcune  me- 
daglie Annio  Vero , Aurelio  Antonino  ed  Elio  Au- 
relio. Elevato  al  consolato  , non  alterò  la  semplicità 
de’  suoi  costumi  ; continuò  a frequentare  le  scuole  , 
ed  a visitare  come  privato  gli  amici.  Giunto  all’im- 
pero mostrò  grandissimo  rispetto  ai  maestri , e spe- 
cialmente a Giunio  Rustico  che  come  consigliere 
assunse  , massime  per  gli  affari  della  guerra  e della 
pace , che  prefetto  nominò  di  Roma  e due  volte 
promosse  al  consolato.  Degli  altri  di  lui  precettori 
ancora  le  immagini  conservava  nella  sua  camera , e 
le  tombe  loro  sovente  visitava , spargendole  onore- 
volmente di  fiori. 
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a.  Tuttoché  Antonino  morendo  parlo  lo  non  avesse 
di  L.  Vero , e l'impero  raccomandato  solo  ad  Au- 
relio j questi  tuttavia  non  solo  a Vero  diede  il  nome 
di  Cesare , ma  lo  dichiarò  anche  Augusto  e lo  associò 
all'  impero  5 cosicché  Roma  ebbe  per  la  prima  volta 
due  sovrani  e due  Augusti  consoli  in  quell'  anno  , 
come  appare  dai  fasti  e da  diverse  iscrizioni.  Aristide 
celebra  quella  azione  di  il/.  Aurelio  , come  la  più 
magnanima  di  cui  si  trovi  menzione  nella  storia  j 
Vero  il  nome  depose  di  Commodo,  e quello  assunse 
pure  di  Antonino , come  fatto  aveva  Aurelio  mede- 
simo. Ai  pretoriani  promisero  i due  nuovi  sovrani 
un  donativo  di  20,000  sesterzi , e compiuti  i fune- 
rali di  Antonino  un  collegio  istitnirouo  di  sacerdoti 
detti  Aureliani.  Per  alcun  tempo  L.  Vero  si  con- 
dusse con  molta  dolcezza , e come  se  il  luogote- 
nente fosse  di  Aurelio  ",  c questi  per  rendere  più 
tenace  la  unione , la  figlia  sua  Lucilla  promise  a 
Vero  in  isposa.  Godeva  il  popolò  di  questa  felice 
unione  ; ma  sotto  il  consolato  di  Rustico  e di  Aqui - 
linè,  straripò  il  Tevere  , inondò  le  campagne  , fece 
perire  la  maggior  parte  de’  bestiami  , e produsse  in 
Roma  una  orribile  carestia.  Tremò  ancora  più  volte 
la  terra  ; in  diverse  provincie  si  suscitarono  incendi, 
c l’aria  si  disse  generalmente  infetta  e cagione  di 
moltissime  malattie.  I due  Augusti,  dice  Capitolino , 
contribuirono  per  quanto  era  in  loro  potere  al  sol- 
lievo del  popolo  in  tante  sciagure.  Ma  i Parti  as- 
salirono le  provincie  dell'  impero  5 i Catti  fecero  una 
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irruzione  nella  Germania , ed  i Britanni  ancor'a  si 
sollevarono.  Cóntro  questi  fu  spedito  Calpwnio  A gri - 
còla.:  eontra  i Catti  Aujidio  Vittorino  t e L.  Vero 
marciò  in  persqna  conira  i Parti.  Lusingossì  Aurelio 
che  staccato  si  sarebbe  in  tal  modo  dalla  vita  molle 
c voluttuosa  ohe  menava  in  Roma  ; ma  gli  storici 
narrano  , che  egli  tornò  dall1  Oriente  più  ancora  di- 
sordinato  nella  sua  condotta  che  da  prima  non  era. 
Non  si  Sa  quello  che  facessero  Agricola  e Vittorino  ; 
solo  si  narra  «he  Didio  Giuliano , giunto  in  seguito 
dopo  Pertinace  all1  impero  ,*  respingesse  i Cauci  , 
governatore  essendo  della  Belgica,  e superasse  an- 
cora i Catti.  Della  guerra  della  Britannia  fton  si  co- 
nosce se  non  la  lunga  durata  ; giacché  non  (ini  se 
non  dopo  otto  anni.  I Parti  cfansi  mossi  a guerregr 
giare , forse  perchè  Antonino  ricusato  aveva  di  resti- 
tuire il  trono  al  loro  re  Vologeso , figlio  probabilmente 
di  quello  che  menzionato  trovasi  al  tempo  di  Tra- 
mano. Tranquilla  non  era  neppure  in  quello  istante 
F. Armenia,  perchè  Soeme  era  stato  caccialo  dal  tro- 
no , ed  il  re  degli  Enioci , popoli  abitanti  tra  il 
Mare  Caspio  ed  il  Ponto  Eusino  , era  stato  ucciso 
da  un- principe  detto  Tiridate ^ che  ,i  Romani  fecero 
prigione  ,•  e che  Antonino  ' rilegò  nella  Inghilterra. 
Serenano  , governatore  della  ' Cappadocia  , entrato 
dra  nella  Armenia  con  alcune  legioni  5.  ma  attaccato 
«olà  dai  Parti  presso  un  paese  detto  Elegia  , era 
stato  con  tutta  la  sua  armata  taglialo  a pezzi  j cre- 
dendo Dione,  che  Volog-'to . guidasse  i Parli , altri 
Stor.iTItal.  Voi  IX.  ifS 
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che  la  vittoria  riportata  fosse  da  Osroe  o Otri  tuie 
secondo  Luciano , al  quale  f'ologeso  destinato  aveva 
la  corona  dell' Armenia.  Certo  è che  quel  principe 
divenuto  per  quel  fatto  orgoglioso,  devastò  la  Siria 
e la  Cappadocia , fugò  Vorneliarto  governatore  della 
Siria;  e quelle  imprese  determinarono  L.  frcro  a 
mettersi  alla  testa  dell'  armata.  Accompagnato  fu  da 
Aurelio  fino  a Capua,  ma  poco  dopo  i di  lui  stra- 
vizi lo  fecero  cadere  gravemente  infermo  a Canosa, 
e sacriti/.)  e pubbliche  preghiere  ordinate  furono  in 
Roma  per  la  di  lui  salute.  Vero  dopo  la  sua  gua- 
rigione passò  ad  Atene,  visitò  le  coste  dell’  Asia  , 
della  Panfilia  e della  Cilicia  , in  tutte  le  città  arre- 
standosi per  diporto,  e per  abbandonarsi  ai  piaceri; 
giunse  finalmente  ad  Antiochia , dove  solo  alla  vo- 
luttà dedfeossi , ed  in  quattro  anni  che  quella  guerra 
dorò  , una  sola  volta  ■ fu  veduto  alla  testa'  dell’  ar- 
mata , che  composta  era  delle  truppe  più  scelte. 
Comandata  era  questa  però  da  guerrieri  esperti  , 
perchè  essi  vinsero  nella  Armenia  , nella  Siria , nella 
Mesopotamia  , nella  Media  e sulle  rive  del  Tigri  ; 
assediarono  Edrssa  nella  Osroene;  i Parti  più  volle 
superarono  ; Osroe  stesso'  costrinsero  • a passare  il 
Tigri  a nuoto;  e finalmente  in  uba  grande  battaglia 
data,  presso  Europa,  città  sull’ Eufrate  posta  al  disotto 
di  Zeugma-,  tutti  i Parti  sgominarono , cosicché 
Osroe  perduta  avendo  tutta  Tarmata,  fu  costretto  a 
nascondersi  in  una  caverna,  o Se  vero  è il  racconto 
di  Luciano  , i Parti  ebbero  fino  a 3vo;oyo  uomini 
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iterisi  in  quella  batl  iglia , mentre  dei  Romani  due 
Soli  morti  rimasero  e nove  ferità. 

3.  M.  Aurelio  intanto  rendeva*!  sempre  più" ani* 
mirabile  in  Roma  per  la  sua  saviezza  3 per  le  salu- 
tari  sue  leggi  3 e per  lo  studio  incessante  che  egli 
impiegava  onde  rendere  felice  il  popolo.  Si'  disse 
allora  godere  il  popolo  romano  di  una  maggiore  li* 
bertà  che  non  sotto  la  repubblica , il  tfhe  serve  a 
far  vedere  non  incompatibile  lo  esercizio  del  dirit- 
to delj’  uomo  e del  cittadino  col  sovrano  potere 
concentrato  nel  governo  di  un  solo.  Ma  Aurelio 
il  senato  rispettava  , e rimettendo  a quello  la  deci- 
sione di  molte  cause  che  ad  esso  appartenevano  3 
più  ragionevole  diceva  il  conformarsi  egli  stesso 
ali1  avviso  -di  tante  saggie  persone  , che  l’obbligare 
quelle  ad  uniformarsi  al  suo.  Nella  amministrazione 
della  giustizia  mostrassi  sèmpre  imparziale  3 e i de- 
litti puniva  bensì , ma  voleva  che  le  difese  degli 
accasati  fossero  attentamente  ascoltate.  Pochi  esempj 
diede  egU  tuttavia  di  severità  a fronte  di  moltissimi 
di  clemenza  j e solo  Aurelio  Pittore  accenna 3 che 
gli  abitanti  di  Nicea  condannò  a spedire  annualmente 
una -quantità  d>  granp  a Roma  3 perchè  trucidato 
avevano  uno  dei  cittadini  loro  più  virtuosi  detto 
Ipparco  j e quel  tributo  durò  fiuo  al  tempo  di  Co- 
stantino. — - Mentre  L.  Pero  sj  sollazzava  in  Antio- 
chia ? consedi  sedendo  in-  Roma  Leliano  . o piuttosto 
L.  Eli  ano  c Pastore  3 Stazio  Prisco  si  impadronì  db 
Artaxata  3 e-  presidio  vi  stabilì  ; essendo  stato  quindi 
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spedito  conira  i Parti  Marzio  Veto , il  comando 
assunse  della  Armenia , e colla  dolcezza  delle  suo 
insinuazioni  c la  sua  politica  destrezza^  gli  Armeni 
indusse  a sottomettersi  di  nuovo  ai  Romani  , ed  a 
restituire  il  trono  a Soemc , il  quale  ritiratosi  a Ro- 
ma ncllà  sua  fuga  , se  crediamo  a Dione  , era  stato 
colà  creato  senatore  e consolo.  Nelle  medaglie  di  quel- 
1’  epoca  tuttavia  si  attribuì  a L.  V ero  l’ onore  della 
conquista  della  Armenia,  c di  avere  dato  un  re  agli 
Armeni  , sebbene  alcuna  parte  pigliata  non  avesse 
a quella  conquista  , ed  il  senato  ad  esso  ed  a M. 
Aurelio  il  titolo  decretò  di  Armeniaco  , e quello 
assunsero  1’  uno  e 1’  altro  di  imperadori.  Sotto,  il 
consolato  seguente  di  Macrinio  e Celso  , Aurelio 
spedì  Lucilla  nella  Siria  , affinchè  le  nozze  contra- 
esse con  L.  Vero-,  e fino  a Brindisi  la  accompagnò 
• egli  stesso  , nè  più  oltre  innoltrarc  si  volle  , forse 
per  modestia  , onde  al  collega  e ‘genèro  la  gloria 
non  togliesse  di  compiere  la  guerra  partica.  Non 
fu  però  se  non  sotto  i consoli  Gavio  Orfito  e, 
Arrio  Pulente,  die  V vlogeso  , attaccato  avendo  di 
nuovo  i Romani  con  numerosa  Oste  , * fu  , disfatto 
interamente  da  Cùssio  , il  quale  occupò  Ctesifonte 
ed  il  palazzo  de’ re  Parti  incenerì.  Passò  quindi 
Cassio  a Seleucia  sul  Tigri , e benché  ricevuto  Come 
amico,  trucidare  fece  400'‘°oo  di  quegli  abitanti,  se 
pure  tanti  quella  città  ne  aveva.  Alcuni ‘Storici  scusano 
quel  fatto  inumano,  dicendolo  giusta  pena  di  alcun 
tratto  di  perfidia  da  que’  cittadini  commesso.  Nel 
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ritorno  però  Cassio  perdette  una  parte  della  sua  ar- 
mata per  la  fame  e perde  malattie  , il  che  non  impedì, 
che  il  senato  a L.  Vero , sempre  ingolfato  he’ piaceri 
ad  Ai^tioehia  , ih  titolo  glorioso  non  decretasse  di 
vincitore  dei  Parti  e dei  Aledi , che  in  alcune  iscri- 
zioni ed  in  alcune  medaglie  si  ravvisa.  Non  più  si 
parla  nella  storia  di  quella  guerra.}  ma  Rufo  Vesto 
e Dione  annunziano  che  le  provincie  della  O irò eu e 
e della  Adiabeoa  conquistate  furono  dai  Romani 
sotjto  Commodo  , il  che  proverebbe  che  alcuna  sta- 
bile conseguenza  portalo  non  avessero  le  conquiste 
di;  Cassio  , come  tutte  le  altre  a un  dipresso  dei 
Romani  in  qufell’  epoca.  Si  pretende  che  i Greci  , 
spinti  forse . dalla  adulazione , scrivessero  a gara 
gli  avvenimenti  di  quella  guerra , e che  i loro  er- 
rori o i raggiri  loro,  per  lo  traviso  della  storica 
verità  , dessero  occasione  c motivo  al  sagacissimo 
Luciano  di  comporre  il  suo  trattato  del  modo  di 
scrivere  la  storia.  L.  Vero  dopo  il  fine  di  quella 
guerra  diede  re  a tutte  le  nazioni  che  accostumale 
erano  ad  averne  , ed  i reggimenti  delle  provincia 
distribuì  tra  i sedatori  che  lo  accompagnavano. 
Annìo  Libone  cugino  dell’  impcradore  , era  stato 
spedito  per  governare  la  Siria  * ma  morto  essendo, 
improvvisamente,  non  senza  sospetto  che  avvelenato 
fosse  da  l'ero  t altro  Libone  gli  fu  sostituito,  detto 
Cesonào  Vcttiliano.  V sposa  'dello  spento  Libono 
impalmò  un  Uberto  di  Vero , nè  AI.  Aurelio  di- 
sapprovò che  Veto  a quelle  nozze  assistesse , sei)- 
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bene  le  nozze  medesime  non  approvasse.  Fero 
tornò  in  Roma  sotto  il  consolato  di  Servilio  Pudente 
e di  A ufidio  Politone  , ed  entrò  trionfante!  coi» 
M.  Aurelio } che  nel  carro  trionfale  condusse  i di 
Ini  ir  imo  e F altro  ricevettero  dal  senato  il 

titolo  di  Portico  e quello  assunsero  di  Padri  della 
Patria , die  Aurelio  aveva  fino  a epici  momento 
ri  mi  salo,  A richiesta  di  L.  V ero  i figli  di  Aurelio  , 
Commodo  ed  Annio  Fero  dichiarati  furono  Cesari. 

Si  disse  il  ritorno  di  Fero  funesto  a tutta 
la  terra  , perchè  una  peste  orribile  , portata  forse 
(lidie  armate  reduci  dall"  Oriente,  si  sparse  in  tutte 
le  provinole  che  egli  attraversò.  Ammiano  Marcellino 
narra  che  saccheggiato  avendo  i Romani  un  tempio 
Ai  Apollo  a Seleucia,  trovarono  in  esso  un  cofanetto 
d’  oro,  e che  avendolo  uno  di'  essi  aperto , ne  uscì 
un  vapore  pestilenziale,'  elle  i- Parti  da  prima,  poi 
tutta  la  terrà  infettò’,  ma  Luciano  dice  chiaramente, 
che  il  contagio  cominciò  nella  Etiopia  , d’  onde 
passò  in  Egitto  e quindi  nel  paese  de1  Parti  , dove 
attaccò  F armata  di  Fero  , che  poi  venne  ad  infet- 
tare 1’  Italia  e tutto  F Occidente.  Questo  è forse  il 
primo  indizio  della  vera  peste  orientale  , che  nella 
storia  italica  si  incontri,  pretendendo  Hejne  ì come 
altra  volta  si  disse  , che  tutte  le  supposte  pesi  lenze  di 
Roma  non  fossero  se  non  febbri  epidemiche  cagio- 
nate dalla  insalubrità  dell’agro  romano.  Portata  fu 
certamente  quella  malattia 'in  Italia  dai  soldati  che 
guerreggiato  avevano  tra  i Parti  j spopolò  quasi 
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tolte  le  provinole  dell1  impero  , e molti  anni  durò 
specialmente  nell1  Italia  ed  in  Roma,  ove  fece  stra- 
ge tra  il  popolo , e .perire  fece  ancora  molte  per», 
sone  illustri.  M.  Aurelio  fece  bensì  a piioprie  spese 
seppellire  i poveri , e molte  leggi  savie  pubblicò 
relative  alle  sepolture  ed  ai  cimiteri  • ma  non  si 
avevano  a quel  tempo  le  idee  della  polizia  medica, 
le  quali  condotto  avrebbono  a separare  i malati  dai 
sani  , e ad  impedire  quindi  la  propagazione  del 
contagio  , al  quale  oggetto  importantissimo  mai 
non  posero  mente  gli  antichi.  Trascurata  essendo 
la  coltivazione  delle  campagne,  alla  peste  succedette 
la  carestia  , ed  in  seguito  si  provarono  in.  diverse 
provincia  inondazioni,  Iremuoti  ed  altre  calamità. 
Insorsero  allóra  i Marcomani,  popoli  bellicosi  della 
Germania  , e le  frontiere  romane  assalirono  , uniti 
con  tutte  le  nazioni  barbare  dalle  GaUie  fino  all' II- 
lirio , coi  Narrici , cogli  - Ermanduri  , coi  Qtiadi  , 
cogli  Svevi , coi  Sananti , coi  Vittovali , coi  Rosso- 
labi  , coi  Bastami , eòi  Costoboci , cogli  Alani , coi 
Vandali , che  per  la  prima  volta  compaiono  ora  sul 
teatro  politico,  coi  Giazi~i  e con  molti  altri  po- 
poli ^>oco  conosciuti.  Fino  dal  tempo  in  cui  ardeva 
la  guerra  partirà  , i comandanti  romani  erano 
riusciti  a difendere  le  frontiere } ma  tornato  Vero 
dall1  Oriente , AI.  Aurelio  al  senato  espose  che 
inevitabile  era  la  guerra  chi  Marcomani,  e che  esi- 
geva la  presenza  dei  due  imperadori.  L’  obbietto 
politico  di  Aurelio  era  di  non  affidare  al  solo  Verg 
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{1  comando  di  quella  spedizione  e di  impedire  al 
tempo  stesso,  che  egli  rimanesse  ■ in  Roma  in  preda 
alle  più  infami  dissolutezze.  Molti  sacrifizj  si  .offe- 
rirono agli  Del  con  riti  romani  e stranieri  , se  crc- 
- diamo  ad  Orario  ; e i due  sovrani  partirono  da 
Roma  e ad  Aquileja  passarono,  onde  disporre  tutto 
ciò  che  necessario  era  per  quella  guerra,  detta  da 
alcuni  scrittori*  la  più  terribile  r la  più  pericolosa 
che  Roma  avesse  sostenuto  giammai.  Consoli  furo- 
no allora  eletti  h.  Véro  per  la  terza  volta , e 
•Quadrato  nepotc  di  Antonino.  Una  parte  de1  Ger- 
mani fu  atterrita  dall'avvicinamento  delle  truppe  ro- 
mane , q ritirossi  al  di  là  del  Danubio  dopo  1’  uc- 
cisione di  coloro,  che  spinti  gli  avevano  alla  guerra; 
e i Quatli  die  di  re  mancavano  , ad  alcuno  non 
volevano  conferire  la  corona  «e  ugni  a quello  che 
approvato  fosse  dagli  itnperadòri , mentre  da  ogni 
parte  deputati  comparivano  de’  popoli  sollevati  a 
chiedere  perdono  'delia  loro  rubcllione.  L.  Vero 
tornò  dunque  a godere  dei  divertimenti  in  Roma  y 
ma  Aurelio  si  tratteime  ad  Aquileja  ^ che  con  nuo- 
ve opere  fortificò,  e non  tornò  in  Roma  se  non  do- 
po avere  passato  le  Alpi,  e provveduto  alla  Sicurez- 
za della  Italia  e dell’  lllirio.  Quella  guerra  però  si 
riacceso  sotto  i segui  titi  'Consoli  Aproniana  c Paolo, 
e forse  i due.  itnperadòri  riportarono  una  segnalata 
vittoria  sui  Marromani  , sui  Quadi  , sui  Sarmati  c 
sui  Daci  , perchè  menzionata  si  vede  nella  cronaca 
Euseblaua  , ed  in  alcune  iscrizioni  veggopsi  i* 
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quell’  anno  onorali  i due  principi  del  titolo  di  im- 
peradore , che  loro  non  ai  attribuiva  se  non  in  oc» 
castone  di  alcuna  vittoria.  v . . 

5.  Più  accanita  suscitosai  la  guerra  nel  seguente 
anno  coi  Germani  .sotto  il  consolato  di  Sosio  Prisco 
e di.  Celio  ipo Limare.  1 due  principi  tornarono  tosto 
ad  Aquileja  ; ma  trovando  quella  città  desolata  dalla 
peste , dietreggiarono , c giunti  erano  già  presso 
Aitino,  allorché  V irò  che  nello  stesso  cocchio  tro- 
vavasi  con  Aurelio  , fa  sorpreso  da  un  colpo  d'  apo» 
' plesia,  c condotto  ad  Aitino,  mori  dopo  tre  giorni 
in  età  di  39  anni,  dei  quali  regnato  aveva  poco  più 
di  otto.  Aurelio  condusse  il  di  lui  cadavere  in  Ruma, 
seppellire  lo  fece  nel  mausoleo  di  Adriano  , e dal 
senato  otteime  che  repduli  a lui  fossero  divini  onori 
con  templi , sacerdoti  e sacrifi/.j.  So  alcuna  cosa 
avvi  che  disonorare  possa  la  memoria  di  M.  Aurelio , 
ella  è certo  l’apoteosi  da  viso  procurata  a Vero,  del 
quale  non  poteva  trovarsi  il  principe  più  vizioso 
o più  dissoluto.,  passando  egli 'le  intere  giornata 
a desco , c le  notti  nei  più  infarini  luoghi  di  prositi» 
tuzione.  In  Antiochia  duranti  quattro  auai  non  ayeva 
fatto  che  Abbandonarsi  alla  libidine,  passando  il  suo 
tempo  in  uno  dei  sobborghi  di  quella  città  tanto 
infame  , che  venuto  era  iu  proverbio  tra  i Greci  il 
vivere  alla  maniera  , di  Dafne.  Dalla  Siria  condotto 

t • . 

aveva  gran  numero  di  buffoni  c di  commedianti , 
coi  quali  la  maggior  parte  del  tempo  cqpsumava  ; 
ed  in  «ut  solo  banchetto  si  narra } che  6 milioni 
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di  sesterzi  pendesse , a tutti  i convitati  donando 
corone  - d'  orò  ,•  piatti  d’  oro  e d’ argento  ornati  di 
giojelli , e scatole  d’oro  piene  di  preziosi  unguenti, 
c carri  magniGci  finalmente  per  ricondurli  alle  case 
loro.  Dalle  cene  di  M.  Aurelio  torbava  egli  alla 
propria  casa  per  ubbriacarsi  eoi  gióvani  dissoluti  e 
le  meretrici.  Ad  un  Cavillò  detto  Celere  una  statua 
d’  oro  eresse  , do  mitri  di  mandorle  e di  uve  pre- 
ziose , coprillo  di  porpora  «t  dopo  la  morte. di 
quell-  animale  un  monumento  gli  innalzò  sul  Vati- 
cano. Agli  schiavi  quella  libertà  accordava  , che  gli 
nitri  Romani  solo  concedevano  W saturnali  ; e .da 
questi  governato  era  solo  , dai  liberti  e dalle  con- 
cubine. Invano  M.  Aurelio  passò  sdeuni  giorni  ad 
una  di  lui  villa  , affine  di  dargli  1’ esempio  di  una 
vita  savia  e ben  regolata-  quel  modello  di  virtù  non 
fece  alcuna  impressione^  sul  cuore  di  Vero  , ed 
Aurelio  ebbe  la  'bontà  di  dissimulare  le  sue  disso- 
lutezze e la  debolezza  di  scusarle.'  Avendo  però 
*gli  mostrato  in  un  discorso  al  senato , che  non 
troppo  dolepasi- delia  morte  di  Vero  , perchè  più 
libero  sarebbe  egli  stato  nel  procurare  la  felicità 
del  popolo  , nacque'  in  alcuni  storici  il  sospetto , 
clic  o Vero  avesse  avvelenato  , o affrettato  avesse 
la  di  lui  morte,  raccomandando  al  medico  Posiiippo 
di  cacciargli  sangue  nell’  accesso  medesimo  della 
fipoplesia.  Dione  si  mostra  persuaso  di  questo  fatto, 
supponendo  altresì  che  Vero  alcun  disegno  conce- 
pino  avesse  centra  la  vita  di  M.  Aurelio  medesimo, 
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intento  a regnare  solo.  Ma  Giulio  Capitolino  si 
studia'  di  giustificare  M.  Aurelio  da  quella  imputa- 
zione , cd  Erodiano  dice  che  quel -delitto  non  avreb- 
be potuto  commettersi  che  da  jiu  fratricida , come 
Caracolla  , o da  altri  insigni  scellerati.  Non  man- 
carono però  alcuni  , che  quella  morte  attribuirono 
non  già  a. M.  Aurelio,  ma  alla  impcradrice  Faustina 
o anche  a Lucilla  moglie  di  V ero,  la  priitfe  irritata 
perchè  a Lucilla,  svelata  avesse  la  di  lei  condotta 
incestuosa  , la  seconda  perchè  gelosa  facerasi  della 
di  lei  sorella  Fabia.  M.  Aurelio  mostrossi  dopo  la 
moète  di  Fiero  ancora  più  saggio  , più  dolce  , più 
moderato.  I suoi  pensieri  rivolse  alla  guerra  coi 
Marcomani'j  ed  i suoi  luogotenenti  spedì  , i quali 
alcun  vantaggio  riportarono  nell’anno  seguente  sot- 
to l consoli  Coro.  Cetego  ed  Eruiio  Clctro  , per  i 
quali  Autelio  il  titolo  assunse  di  nuovo  di  impera- 
tore , che  si  vede  in  alcune  kfèdaglic  ed  iscrizioni 
di  quell’  anno.  Ma  i Marcnmani  rianima  rotisi  di 
nuovo  , ed  assalito  avendo  Firidicc  scapitano  delle 
guardie  , lo  uccisero  con  tutte  le  truppe  che  ngli 
»■  amandava.  Si  avanzarono  quindi  sitile  terre  del- 
l’impero, ed  una  grande  battaglia  impegnarono  col 
fiore  dell’  armata  romana  ; lunga  e sanguinosa  fu  la 
zuffa,  sostenuta  dalli  una  e dall’  altra  parte  co*  im- 
menso coraggio  ; ma  finalmente  i Romani  perdette- 
ro presso  A a 0,000  uomini,  ed  i Marcornani  t fug- 
gitivi inseguirono  fino  alle  porte  di  AqUileja  , che 
occupata  avrebbono , se  i comandanti  romani  con 
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molta  destrezza  riuniti  non  avessero  gli  avanzi  della 
armata  ed  opposta  una  valida  resistenza.  Dione  e 
Luciano  narrano  che  que’  barbari  nell’  Italia  allora 
penetrarono  , 1 c portarono  in  ogni  parte  la  di- 
struzione e la  strage.  Questa  annoverare  si  dovreb- 
be tra  le  prime  incursioni  dei  barbari  del  setten- 
trione j che  a desolare  vennero  l1  Rafia  , e riesce 
doloroso-  il  vedere  che  la  memoria  ne  fu  conservata 
soltanto  d$  due  Greci  , i quali  o non  conobbero 
o non  si  curarono  di  notare  ,i  limiti  di  quella  in- 
cursione. Roma  fu  atterrita  e costernata'  a quell’  av- 
viso, nè  ricomporre  potendosi  facilmente  1’  armata, 
perchè  spopolate  erano  le  provincie  dalla  peste  , si 
arruolarono  gli  schiavi,  ! gladiatori  e fino  i banditi 
della  Dalmazia  e dejla  Dardaniar  M.  Aurelio  impe- 
gnò alcuni  Germani  a servire  come  mercenari  con- 
tra  i loro  compatrioti!  ; ma  siccome  di  danaro 
mancava  per  lo-  sostentamento  di  quella  armata , 
quel  principe  anziché  aggravare  il  popolo  di  impor 
ste , i vasi  d’  oro  e dv argento  vendette  della  sua 
mensa  , le  masserizie  -del  suo  palazzo  , i quadri  c 
le  statue  che  alla,  corona  appartenevano.,  e fino, 
gli  abiti  più  ricchi  della  di  lui  consorte  , ed  ima 
collezione  di  perle  che  fatta  aveva  Adriano  nei  suoi 
viaggi , e che  in  una  specie  di  museo  conservavasi. 
Due  mesi  durò  quella  venditi,  e tanto  danaro  'pro- 
dusse , che  non  solo  l’ armata  fa  nutrita  , ma  si 
provvide  anche  il  popolo  di  grano , mentre,  era  ca- 
rissimo , ^cd  al  fine  della  guerra  molti  degli  oggetti 
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alienati  si  poterono  recuperare  , ben  eli  è libero  si 
lasciasse  ai  compratori  il  ritenerli.  Avanti  di  recarsi 
all’  armata  , M.  Aureliù  la  figlia  Lucilla  vedova  di 
Fero,  diede  in  moglie  a Claudio  Pompe jano,  nativo 
di  Antiochia  c figlio  di  nn  semplice  cavaliere  , ma 
dotato  di  un  merito  straordinario.  Nè  Lucilla , nè 
Faustina  paghe  furono  di  quelle  nozze  5 Lucil- 
la conservò  tuttavia  il  titolo  di  Augusta  e gli 
onoti  . a quella  dignità  devoluti.  Perdette  allora 
M.  Aurelio  un  figlio  detto  Annio  Fero  , e (piella 
perdita  sostenne  con  fermezza  , consolando  la  mo- 
glie e perfino  i medici , che  imprudentemente  uc- 
ciso avevano  quel  fanciullo  di  sett’  anni,  un  tumore 
aprendogli  sotto  un  orecchio.  Partì  quindi  per 
la  Germania , e bramò  di  condurre'  seco  il  medico 
Galeno  , che  rimanere  volle  in  Roma.  Commodo  al- 
tro di  lui  figlio  lasciò  sotto  il  governo  di  Pitolao  , 
raccomandando  che  in  caso  di  malattia  curato  non 
fosse  se  non  da  Galeno.  Poche  e confuse  notizie  si 
hanno  di  quella  guerra-,  che  alcuni  scrittori  para- 
gonano tuttavia  alle  puniche  ed  a quella  sostenuta 
coi  Cimbri.  Sólo  è noto  che  i barbari  in  generale 
molte  provincie  dell1  impero  devastarono , e grandi 
armate  sgominarono  ; che  i Marcomani  e i Vandali 
si  impadronirono  della  Pannonia  } che  h Coltoboci 
invasero  la  Grècia  , e giunsero  fino  ad  Eiatea  famosa 
città  dell’  Acaja  , saccheggiando  e devastando  i paesi 
per  i quali  passavano  ; che  vinti  furono  tuttavia  da 
M.  Aurelio il  quale  sebbene  per  se  stesso  intre- 
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pido  , la  guerra  protraeva  tuttavia  con  singolare  pru- 
denza  onde  meno  esporre  le  truppe  ai  pericoli.  Si 
narra  che  i soldati,  animati  dal  di  lui  esempio  , des- 
sero a vedere  prodigi  di  valore  } che  .singolarmente 
si  distinguessero  i comandanti  ed  i capitani  delle 
di  lui  guardie  • che  i Marcomani , i ,Quadi , i Sar- 
mati ed  i Vaudali  cacciati  fossero  dalla  Paunonia  , 
e che  costretti  a ripassare  il  Danubio,  raggiunti  fos- 
sero da  Aurelio  al  passaggio  ed  interamente  disfatti  -, 
clic  i Giazigi  finalmente  battuti  fossero  due  volte, 
la  prima  nella  Pannonia,  la  seconda  mentre  il  Da- 
nubio attraversavano  sul  ghiaccio.  Soggiugne  Dione 
che  dopo  ,una  vittoria  senza  sudore  riportata,  i sol- 
dati alcuua  ricompensa  chiedessero  , e die  M.  Au- 
relio la  negasse  , dicendo  nim  potere  egli  usare  in 
quell1  istante  di  alcuna  liberalità  se  non  a dannò  dei 
loro  parcuti , e che  mormorando  per  ciò  i soldati , 
soggiugnessc  che  il  loro  spirito  sedizioso  non  te- 
meva , perchè  Dio  solo  degli  imprrj  disponeva. 

6.  In  quella  guerra  ebbe  luogo  la  prima  eleva- 
zione di  Pertinace ^ il  quale,  benché  nato  di  famiglia 
oscura  di  Alba , da  alcuni  creduto  abbiatico  di  un 
artigiano  di  quella  città  , da  filtri  amestro  di  rcuola 
nella  città  medesima  , otte uuta  ave' a una  carica  mi- 
litare pel  paese  dei  Daci.  M.  Aiuelio  tolta  gli  aveva 
quella  carica  per,  alcune  lagnanze  coutra  di  esso 
portate  ‘ Pompejaao  lo  indusse  tuttavia  ad  associare 
a lui  Pertinace  nel  comando  di  un  corpo  , e questo 
eoa  tanto  onore  egli  sostenne  ; che  1 imperatore  lo 
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nominò  senatore , e scoperto  avendo  in  appresso 
che  ingiustamente  era  «stato  accusato  ; gli  onori  gli 
accordò  della  pretura,  il  comando  gli  affidò»  della 
Et  zia  e del  Noric^  , d'onde  egli  scacciò  i nemici  , 
e finalmente  innalzollo  >al  consolato.  In  quella  guerra 
M.  Aurelio  soggiornò  lungamente  a Carnunto  città 
dell’  alta  Pannonia,  ove-  ora  vedesi  la  terra  df  Pc- 
trouel  o Petcrnclle  presso  la  città  di  Haiuburgo  , 
nel  qual  luogo  «coperta  fu  di  recente  una  bella  ara 
antica  dal  Cons.  Mainopi  , illustrata  quindi  d;d 
I)ott.  Labus.  Ma  altra  guerra  suscita  vasi  nell’  Egitto, 
dove  certo  Isidoro , postosi  alla  testa  di  molti  rivol- 
tosi , battute  aveva  le  truppe  romane,  devastata  la 
provincia  , e minacciata  la  stessa  Alessandria.  Cassio 
governatore  dell’  Egitto , erasi  opposto  ai  di  lui 
progressi  * ma  uon  volendo  arrischiare  battaglia  con 
que’  masnadieri  disperati  , studiato  aveva  il  mezzo 
di  dividerli  c disarmarli  , dopo  di  che  recato  crasi 
nella  Armenia  e nell'  Arabia , e grandi  successi  aveva 
ottenuti  , nella  storia  però  non  descritti.  I Mauri- 
tani  , che  in  tempi  posteriori  si  dissero  i Mori , 
invasa  avevano  pure  tutta  la  Spagna,  e solo  dopo 
alcun  tempo  erano  stati  scacciati  d^i  comandanti 
romani , tra  i quali  trovavasi  Severo  questore  della 
Betica , ebe  giunse  poi  all’  impero.  I Sequani  allora, 
abitatori  della  Franca  Contea  , eransi  aneli'  essi  sol- 
levati , ma  comprassi  furono  con  alcuni  esempi  di 
severità  e di  rigore.  Una  contesh  gravissima  insorse 
«otto  il  consolalo  di  Erennio  e di  Severi)  tra  Eroda 
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Attico  e la  città  di  Atene  e siccome  F imperadorè 
sembrava  favoreggiare  (furila  *città  , Erode  si  portò 
a trattare  la  sua  causa  innanzi  a M.  Aurelio  , che 
allora  trovatasi  a Sirtrtio  5 e violento  per  natura  j 
proruppe  in  amarissime  invettive  Centra  quel  prin- 
cipe , rimproverandogli  specialmedte  , che  guidare  si 
lasciasse  da  una  donna  e da  una  bambina  di  tre 
anni,  cioè  dalla  di  lui  moglie  e dalla  figlia  che 
per  gli  Ateniesi  intercedevano.  Btu.tèo  capitano  delle 
guardie  disse  ad  Erode,  che  quella  audacia  costare 
gli  potrebbe  la  vita';  al  che  Erode,  rispose,  che  un 
Uomo  della  età  sua  nulla  avfcva  a temere  •,  F impe- 
radore  senza  mostrare  alcuna  collera , agli  Ateniesi 
disse,  che  allegare  potevano  le  loro  ragioni  , seb-* 
bene  Erode  dissimulato  avesse  le  pròprie  i,  e le  op^ 
pressioni  udendo  che  que’  cittadini  sofferto  avevano 
da  Erode  e dai  di  lui  liberti , pianse  , ma  tuttavia 
non  punì  che  questi  ultimi  , e questi  ancora  assai 
dolcemente.  Quanto  ad  Erode.  Fimperadore  gli  scrisse 
da  poi  colle  frasi  ■ più  amichevoli.  Qu.-I  B osseo  o 
Basco  capitano  delle  guardie,  secondo  Dione,  non  era 
che  un  contadino  forzatamente  arruolato  , il  quale 
tante  prove  di  valore  date  aveva  , che  da  M.  Aurelio 
era  stato  elevato  a-  quel  comando',  Sebbene!  nort 
istrutto  e scilinguato.  L’  anno  'seguente  in  cui  con- 
soli furono  Afossimo  ed  O-fito  , grandi  successi  ot- 
tenne M.  Aurelio  nella"  Germania  r ed  il  nome  di 
Gertlinnico  fu  dato  ad  esso  ed  a Conxmodo  di  lui 
figlio , come  da  alcune  medaglie  apparisce.  Nulla 
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«vvcnnc  di  memorabile  «otto  i consoli  Severo  e Poni - 
pejuno  ; ma  sotto  i seguenti  Gallo  e Fiacco  , M.  Au- 
relio con  tutta  1’  armata  trovossi  chiuso  nelle  mon- 
tagne della  Ungheria  settentrionale  presso  il  fiume 
Gran , e ridotto  a sì  tristo  partito  , che  ì soldati 
estenuati  dalle  fatiche  , dalle  ferite  e dalla  sete , non 
potevano  nè  combattere,  nè  volgersi  da  alcun  lato. 
Si  riguardò  come  un  prodigio  una  pioggia  abbon- 
dantissima , che  venne  a cadere  in  quell1  istante  , e 
che  i soldati  assetati  ricevettero  a gara  nelle  loro 
bocche  , negli  elmi  e sugli  scudi  , il  qual  fatto  rap- 
presentato vedesi  nei  bassirilievi  della  colonna  An- 
tonina. Assaliti  in  quell1  istante  dai  Germani  , piò 
curavansi  di  bere  che  di  difendersi  , e sarebbero 
forse  stati  tagliati  a pezzi  ; ma  cadde  ancora  copiosa 
la  grandine  , e molti  fulmini  caddero  insieme , e si 
osservò  che  mentre  una  pioggia  benefica  i Romani 
sollevava  , la  grandine  ed  il  fuoco  celeste  i barbari 
solo  opprimevano  , i quali  ridotti  furono  a chiedere 
la  vita  ad  Aurelio , che  loro  la  accordò.  Questo  fatto 
viene  grandemente  celebrato  dagli  scrittori  cristiani, 
e tra  i pagani  descritto  particolarmente  da  Dione  j 
ma  mentre  i primi  lo  riguardano  come  un  vero  mi- 
racolo conceduto  alle  preghiere  dei  cristiani  che  si 
trovavano  nella  armata , Dione  dice  che  procurato  fu 
da  un  mago  egizio  detto  Anni  fi , Svi  da  lo  attribui- 
sce ad  un  mago  caldeo  detto  Giuliano , Giulio 
Capitolino , Temistio  e Claudiano  lo  ascrivono  alle 
sole  preghiere  di  M.  Aurelio.  Nella  colonna  Anto- 
Stor.tTItal.  Voi.  IX.  17 
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nina  se  ne  è data  la  gloria  a Giove  Pluvio  e Ful- 
minante. Dione  però  e Sifilino  parlano  di  una  le- 
gione detta  Melitinaì  o formata  a Melitina  città  della 
piccola  Armenia , la  quale  composta  era  tutta  o 
presso  che  tutta  di  cristiani  ; questa,  secondo  Apol- 
linare citato  da  Eusebio , sarebbe  stata  nominata 
fulminante  e ricompensata  con  questo  • titolo  da 
M.  Awelio  per  avere  procurato  quel  miracolo.  Al- 
cune iscrizioni  però  provano  che  quella  legione  il 
nome  aveva  di  fulminante  sino  dal  tempo  di  Tra- 
mano. L’  imperadore  scrisse  al  senato  , della  vittoria 
informandolo  e del  prodigio}  ma  Tertulliano  solo 
dice  che  questo  fortunato  avvenimento  alle  preghiere 
attribuì  dei  cristiani , benché  quello  imperadore  in 
appresso  ai  cristiani  favorevole  si  mostrasse  come 
già  erasi  fatto  vedere  da  prima.  La  lettera  di 
Aurelio  al  senato  trovasi  in  greco  unita  alla  apo- 
logia di  S.  Giustino , e tradotta  presso  Panvi- 
nio  } ma  dopo  le  osservazioni  di  Pagi  stesso  e 
di  Scaligero  , alcun  critico  più-  non  la  reputa  ge- 
nuina. M.  Aurelio  fu  allora  proclamato  per  la  set- 
tima volta  imperatore , e Faustina  ottenne  dal  se- 
nato il  titolo  di  Alater  Castrorum , Madre  de'  Campi 
o delle  Armate.  Quell’  avvenimento  si  riferisce  all’  an- 
no i4.°  del  regno  di  Aurelio , 174  dell’era  cristiana. 
Ma  sebbene  i Romani  avessero  fatta  strage  dei  bar- 
bari , molti  ne  avessero  condotti  prigioni  e fugata 
l1  oste  nemica , grandissime  perdite  fatte  avevano 
tuttavia , e M.  Aurelio  sollecitato  era  a tornare  in 
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Roma  , ni  clic  egli  opponevasi  solo  , perchè  dise- 
gnato aveva  di  ridurre  io  provincie  romane  il  paese 
dei  Marromani  e quello  dei  Sarmati.  La  robellione 
di  Cassio  gli  impedì  di  eseguire  quel  disegno  J egli 
si  trattenne  tuttavia  nella  Germania  una  parte  del- 
1*  anno  seguente,  del  consolato  cioè  di  Pisone  e di 
Giuliano  , e ao,ooo  uomini  spinse  nel  paese  de’ 
Quadi  c de’  Marcomnni , e tanto  tormenti  que’  po- 
poli , i mezzi  togliendo  loro  di  sussistenza , e la 
uscita  impedendo  loro  ed  il  ricorso  alle  vicine  na- 
zioni , die  costretti  furono  a chiedere  pace.  1 Quadi 
tutti  i disertori  consegnarono  e i3,ooo  prigionieri 
romani,  e la  pace  ottennero  a condizione,  che  lon- 
tani si  terrebbono  sei  miglia  almeno  dalle  sponde  del 
Danubio  , nè  a trafficare  verrebbono  sulle  terre  dei 
Romani.  Ma  questi  articoli  di  pace , che  alcuno 
sarebbe  tentato  di  trovare  stravaganti , i Quadi  non 
osservarono , e riuniti  coi  Giazigi  colicgaronsi  nuo- 
vamente coi  Marcomani.  Un  loro  re  detto  Furzio , 
che  le  mosse  loro  disapprovava , deposero  , e certo 
Ariogeso  elessero , il  che  tanto  irritò  M.  Aurelio  , 
*he  la  -pace  ricusò  , benché  la  libertà  gli  si  offerisse 
di  5o,ooo  Romani  , purché  la  elezione  di  Ariogeso 
confermasse,  cd  nna  taglia  anzi  impose  sulla  testa  di 
quel  nuovo  re.  Que’ barbari  collegati  piombarono  sui 
Romani , ma  dopo  lunga  e sanguinosa  battaglia  fu- 
rono disfatti , ed  Ariogeso  che  tra  i prigionieri  tro- 
vossi  , fu  dal  fleroentissimo  Aurelio  rilegato  solo  ad 
Alessandria  in  Egitto.  Si  narra  ohe  tutti  allora  i 
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Germani  chiedessero  pace;  ma  sembra  che  i Quadi 
in  armi  fossero  ancora  sotto  il  regno  di  Commodo. 
Certo  è che  i Marcomnni  si  sottomisero  , e si  ob- 
bligarono a tenersi  5 miglia  lontani  dalle  sponde 
del  Danubio  *,  più  lontani  ancora  tenere  si  dovevano 
i Giazigi,  il  di  cui  re  detto  Zantico  recossi  dal- 
l’imperatore, 10,000  prigionieri  gli  consegnò,  ed 
un  corpo  gli  somministrò  di  8000  cavalli,  dei  quali 
5ooo  spediti  furono  tosto  nella  Inghilterra,  ove  una 
nuova  guerra  stava  per  iscoppiare.  Si  pretende  che 
a questi  e ad  altri  popoli  M.  Aurelio  accordasse 
dolcissime  condizioni  , perchè  la  rubellione  di  Cassio 
minacciava  all’  impero  le  più  grandi  calamità. 

j.  Avidio  Cassio , secondo  Vulcazio  Gallicano 
scrittore  della  di  lui  vita,  discendeva  da  illustre 
lignaggio,  ed  il  di  lui  padre  giunto  era  alle  prime 
cariche  dello  stato  ; secondo  Dione  era  un  Siro , 
figlio  di  certo  Eliodoro  , giunto  al  reggimento  del- 
l’Egitto per  il  solo  merito  della  eloquenza.  Cassio  si 
distinse  collo  studio  più  severo  della  militare  disci- 
plina , che  da  Vulcazio  tacciato  fu  persino  di 
crudeltà  ; e riuscito  essendo  felicemente  nella  sua 
spedizione  contro  i Parti,  e puguato  avendo  valo- 
rosamente anche  centra  i Sarmati  ed  i Marcomani , 
deputato  fu  al  governo  della  Siria*,  e se  genuine 
sono  le  lettere  di  M.  Aurelio  da  Vulcazio  riferite, 
lusingavasi  quel  principe  di  non  potere  meglio  af- 
fidare quella  provincia  che  ad  un  uomo,  esatto  osser- 
vatore della  anl.-ca  disciplina.  Cassio  di  fatto,  giunto 
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ad  Antiochia , ai  soldati  ed  agli  ufficiali  vietò  di 
mettere  piede  nel  sobborgo  di  Dafne,  luogo  di 
prostituzione,  e si  diede  ad  esaminare  ogni  otto 
giorni  le  vesti , le  armi , i carri , e tutti  gli  oggetti 
che  allo  allestimento  servivano  della  armata  ; e tutti 
i corpi  obbligò  ad  eseguire  frequentemente  i mili- 
tari esercizj , vergognoso  dicendo  che  con  molto 
minore  fatica  quello  non  facessero  i soldati , che 
di  continuo  facevano  i lottatori  cd  i gladiatori. 
Quell'uomo  era  certamente  dotato  di  grandi  virtù, 
e sebbene  inumano  si  mostrasse  talvolta  coi  soldati, 
che  crocifìggere  faceva,  e morire  fra  i più  crudeli 
tormenti  anche  per  piccioli  delitti,  V ulcazio  dice 
che  molto  amato  era  dalle  truppe.  Quello  scrittore, 
riconoscendo  in  esso  la  riunione  di  grandi  virtù  e 
di  grandi  vizj  , dice  che  un  secondo  Catilina  egli 
era  ; e Dione  Cassio  lo  rappresenta  non  solo  come 
valoroso  capitano,  ma  come  degno  altresì  della 
autorità  sovrana.  Si  narra,  che  nemico  egli  fossa 
del  potere  monarchico  ; che  già  sotto  il  regno  di 
intonino  accusato  fosse  di  voli  re  deporre  quel 
principe,  dalla  quale  imputazione  lo  liberasse  il 
padre , che  potente  era  presso  l' imperatore , e che 
non  altro  oggetto  avesse  nella  sua  rubcllionc  se 
non  quello  di  restituire  ai  Romani  la  repubblica. 
Si  citano  pure  uua  lettera  di  L.  Vero , il  quale 
di  sediziosi  disegni  accusava  Cassio , mentre  egli 
guerreggiava  contra  i Farti , ed  altra  di  AI.  Aurelio, 
nella  qu.de  quel  buoi  principe  diceva  solo,  inutili  gli  } 
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«forzi , che  si  farebbuao  per  rovesciare  i disegni 
di  Cassio , se  la  sorte  gli  avesse  destinato  l'impero, 
allegando  un  ditto  di  Adriano  che  alcuno  non 
doveva  mettere  a morte  il  di  lui  successore.  Cassio 
approfittò  certamente  del  momento  in  cui  M.  Au- 
relio impegnato  trovavasi  in  una  guerra  perigliosa 
nella  Germania  *,  cd  alcuni  scrittori  pretendono , che 
sollecitato  fosse  ad  assumere  l’ impero  da  Faustina, 
che  ben  vedeva  non  essere  il  di  lei  figlio  Commodo 
capace  a regnare,  e che  questa  la  sua  mano  ancora 
gli  promettesse  , qualora  M.  Aurelio  venisse  a mo- 
rire. Narrasi  altresì , che  Cassio  proclamare  si  fa- 
cesse imperadore  sopra  un  falso  annunzio  di  quella 
morte  giunto  all’  armata  ; e che  trovata  essendosi 
falsa  la  nuova , non  si  credesse  più  in  istato  di 
retrocedere.  Vulcazio  Gallicano  si  studia  di  scusare 
Faustina  da  quella  imputazione , due  lettere  ' alle- 
gando da  essa  scritte  a M.  Aurelio  per  eccitarlo  a 
vendicarsi  di  Cassio , e soggiugue  che  la  falsa  no- 
tizia della  morte  di  Aurelio  propalata  fu  artificiosa- 
mente da  Cassio  medesimo,  onde  lutti  si  collegas- 
sero «eco  esso  i governatori  ed  i popoli  dell1  Oriente, 
che  Aurelio  tonavano  bensì,  ma  non  Commodo  di 
lui  figlio.  Certo  è che  Cassio  si  vide  ben  tosto 
padrone  delle  provincie  situate  al  di  là  del  monte 
Tauro  ed  anche  dell'  Egitto,  che  diario  Calvizio 
governatore  di  quella  provincia  trasse  al  di  lui  par- 
tilo , e sostenuto  da  molti  principi  e popoli  stra- 
nieri, tra  i quali  più  zelanti  a di  lui  favore  moslra- 
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ronsi  gli  ebrei.  Le  troppe  della  Bitinia  erano  pure 
disposte  a secondarlo , ma  contenute  furono  nel 
dovere  da  Clodio  Albino  loro  comandante.  M.  Au- 
relio di  quella  rubellione  fu  informato  da  Marcio 
Fero  governatore  della  Cappadocia  ; per  alcun  giorno 
dissimulò  quell'  avviso , ma  finalmente  ai  soldati  ten- 
ne una  modesta  orazione,  nella  quale  si  dolse  della 
ingratitudine  di  Cassio , al  quale  pronto  mostravasi 
a conservare  i più  amichevoli  sentimenti,  ricondotto 
che  egli  lo  avesse  al  dovere.  Se  crediamo  a Giulio 
Capitolino , nulla  diceva  pure  Cassio , clic  ingiurioso 
riescire  potesse  ad  Aurelio , solo  dolendosi  che  lo 
studio  della  filosofia  lo  distraesse  dagli  affari  piè 
importanti  dello  stato , e che  la  eccessiva  di  lui 
clemenza  germogliare  facesse  i disordini.  Ma  il  se- 
nato di  Roma  Cassio  dichiarò  nemico  della  patria, 
e i beni  di  lui  confiscò,  che  però  M.  Aurelio  ap- 
propriarsi non  volle , ma  al  pubblico  tesoro  aggiu- 
dicò. Aurelio  troncata  avendo  la  guerra  nella  Ger- 
mania e data  solennemente  la  toga  virile  al  figlio 
Commodo , la  strada  pigliò  dell’  lllirio , disposto  ad 
incontrare  Cassio , al  quale  pronto  dicevasi  a rinun- 
ziare P impero , se  gli  Iddj  più  convenevole  trova- 
vano che  quello  ’ regnasse.  Ma  egli  ricevette  ben 
presto  r avviso  che  Cassio  era  stato  ucciso  da  uis~ 
centurione  e da  altro  ufficiale  di  grado  inferiore, 
che  soli  dieci  uomini , secondo  Dione , aveva  sotto 
il  suo  comando.  Oscuro  e confuso  è il  racconto 
di  quella  uccisione ; sembra  però,  che  alcuna  zuffa 
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avvenisse  tra  i soldati  di  Cassio  ed  alcun  corpo 
delle  truppe  imperiali,  comandate  forse  da  Marzio 
Vero.  Dione  narra , che  molte  lettere  a Cassio  di- 
rette dai  di  lui  amici,  caddero  nelle  mani  di  Vero  j 
e che  quest’uomo  generoso  tutte  gettolle  al  fuoco ; 
negli  estraiti  Valesiani  si  narra  , che  portate  furono 
a M.  Aurelio  , c che  questi  medesimo  le  abbruciò. 
Con  Qtssio  fu  certamente  ucciso  il  capitano  delle 
di  lui  guardie,  e dopo  alcun  tempo  anche  il  di, 
lui  figlio  Mcziano , già  nominato  al  reggimento 
dell’  Egitto.  Alcun  altro  non  perì  degli  uomini  illu- 
stri , che  abbracciato  avevano  il  partito  di  Cassio , 
e se  alcuno  pure  fù  spento  ; ciò  avvenne  conira  il 
volere  dell1  imperadore.  Allorché  recata  gli  fu  la 
testa  di  Cassio , egli  volse  altrove  lo  sguardo;  or- 
dinò che  quella  fosse  onorevolmente  seppellita , c 
si  dolse  amaramente  di  non  avere  potuto  epa  quel- 
l’ uomo  esercitare  la  sua  clemenza.  Regnato  aveva 
Cassio  in  sogno  , come  Dione  si  esprime  , tre  mesi 
e sei  giorni.  L’ esame  di  quella  congiura  rimise 
l’ imperatore  al  senato  , quel  corpo  esortando  però 
a non  usare  di  alcun  rigore,  a non  ispargere  il 
sangue  di  alcun  senatore  o di  altra  persona  distinta , 
ad  allontanare  lo  spìrito  di  vendelt;| , e ad  acèor- 
dare  non  già  perdono  , ma  piena  sicurezza  ai  figli, 
al  genero  ed  alla  moglie  di  Cassio.  Il  senato  eseguì 
le  di  lui  intenzioni , e lo  ringraziò  della  di  lui  cle- 
menza; ed  egli  sotto  la  sua  protezione  accolse-  i 
figli  di  Cassio , vietando  che  giammai  rinfacciato 
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fosse  loro  il  delitto  del  padre.  Vulcazio  soggiugne 
che  i figli  di  Cassio , ed  un  di  lui  genera  elevò 
alle  primarie  cariche , il  che  tauto  più  generoso 
mostrava  M.  Aurelio,  quanto  che  i parenti  di  Cassio 
si  studiavano  di  screditarlo  presso  il  popolo  e 1'  ar- 
mata. Non  furono  tratti  a morte  se  non  alcuni 
soldati  , ed  esiliati  alcuni  ufficiali  . tra  i quali 
Calvisio  governatore  dell' Egitto,  di  cui  però  Aurelio 
non  volle  confiscati  i beni , ed  un  indovino  che 
ispirato  dicendosi  dagli  Dei,  predetto  aveva  l’impero 
a Cassio.  Il  perdono  fu  pure  accordato  alle  città  che 
abbracciato  avevano  il  partito  del  rubelle  • ed  a 
Faustina  che  al  marito  la  severità  consigliava , ri- 
spose egli  che  un  imperatore  romano  non  poteva 
essere  onorato  se  non  dalla  clemenza  ; che  avrebbe 
egli  bramato  di  potere  salvare  anche  la  vita  di  Cas- 
sio , e che  protetto  essendo  dagli  Dei , concepire 
non  doveva  essa  alcun  timore,  nò  nutrire  desiderio  , 
di  vendetta.  Tutti  gli  scrittori  si  accordano  nel  dire, 
ebe  la  rubcllioue  di  Cassio  ad  altro  non  servi  se 
non  ad  aggiugnere  nuovo  splendore  alla  clemenza 
cd  alla  generosità  di  AI.  Aurelio. 

8.  Fu  allora  innalzato  al  consolato  Pompejano 
genero  dell1  imperadore , ed  il  senato  prcgollo  a 
tornare  in  Roma , e ad  investire  il  di  lui  figlio 
Commodo  della  tribunizia  podestà.  Da  alcuue  anti- 
che iscrizioni  apparisce  che  accordata  fosse  la  se- 
conda di  quelle  domande;  ma  quanto  alla  prima 
sembra  che  Antonino  il  sup  viaggio  continuasse  ' 
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verso  r Oriente.  Spedito  aveva  nella  Siria  Pertinace 
conira  i ribelli , ma  dopo  la  morte  di  Cassio  go- 
vernatore lo  creò  dell’  Egitto , ove  fama  grandissima 
acquistò  di  prudenza  e di  moderazione.  M.  Aurelio 
«eco  condusse  in  quel  viaggio  il  figlio  Commodo  c 
la  moglie  Faustina  j ma  questa  mori  improvvisa- 
mente in  un  villaggio  detto  Alala  al  piede  del  monte 
Tauro.  Colia  scandalosa  di  lei  condotta,  dice  Dione , 
disonorato  aveva  essa  un  padre  quale  era  Antonino 
ed  uno  sposo  quale  Aurelio } nè  alcuno  credeva 
che  questi  il  padre  fosse  di  Commodo.  Quello  scrit- 
tore ha  lasciato  travedere  il  dubbio , che  quella 
principessa  abbreviasse  i suoi  giorni , onde  evitare 
la  vergogna  di  essere  trovata  tra  i complici  di 
Cassio.  Tra  i di  lei  amanti  si  nominano  Ter  t ulto 
Utilio , Orfito  e Moderato , che  tuttavia  o per 
ignoranza  de’  loro  errori  o per  dissimulazione  dei 
disordini  della  moglie  , M.  Aurelio  elevò  alle  pri- 
marie dignità.  Tanto  pubblica  era  tuttavia  la  impu- 
dicizia di  quella  donna , ed  il  criminoso  di  lei  com- 
mercio con  Tertullo , che  un  commediante  sulla 
scena  in  presenza  dell1  imperadore  medesimo  inter- 
rogato quale  fosse  il  nome  del  drudo  della  di  lui 
moglie  , rispose , tre  volte  pronunziando  il  nome  di 
Tulio.  Si  era  ad  Aurelio  consigliato  il  ripudio  di 
Faustina  ) ma  egli  rispose  che  avrebbe  dovuto  in 
tal  caso  restituirle  la  dote  , cioè  l1  impero  che  dal 
padre  di  lei  aveva  ricevuto.  Se  crediamo  a Giultanof 
cgh  la  pianse  più  che  alla  gravità  di  lui  non  con- 
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veniva , e certamente  ne  lodò  il  carattere  addetto  , 
la  sincerità  e la  compiacenza  in  alcun  luogo  deile 
aue  opere.  Egli  ne  recitò  ancora  la  orazione  funebre  j 
ma  grandissimo  torlo  fece  egli  al  proprio  nome,  se- 
condo Giuliano  medesimo , implorando  alla  adultera 
consorte  i divini  onori.  Certo  è , che  di  quel  misero 
villaggio  ove  morta  era , una  città  formò  egli  ed 
una  colonia  detta  Faustinopoli , ed  un  tempio  fece 
costruire , che  consacrato  fu  in  appresso  ad  Elio- 
gabalo.  Il  senato  adulatore  a quella  femmina  impur 
dica  divinizzata  innalzò  statue  ed  altari,  sui  quali 
sacrificare  dovevano  tutti  gli  sposi  ; ed  alcuno  sto- 
rico disse  saggiamente  , meritare  essi  che  tutte  le 
figlie  loro  a Faustina  somigliassero  , tutti  i loro 
figli  a Commodo.  Fabia  sorella  di  L.  Vero , volle 
farsi  sposa  di  AI.  Aurelio  *,  ma  egli  dare  non  volle 
una  matrigna  ai  proprj  figli  , e concubina  assunse 
la  figlia  di  uno  elei  di  lui  ministri , che  la  cura 
aveva  del  patrimonio  imperiale. 

9.  Sulla  osservazione  fattasi , che  Siro  era  Cas- 
sio , e che  più  facilmente  aveva  potuto  per  tal 
modo  sollevare  quella  provincia , il  che  serve  a 
confutare  1'  asserzione  di  Vultazio , che  quell'  uomo 
faceva  discendere  dal  collega  di  Bruto 5 si  pubblicò 
una  legge , colla  quale  vietato  era  lo  spedire  gover- 
natore in  una  provincia  alcuno  che  di  quella  fosse 
originario.  Consoli  in  quell’  anno  sedevano  Vitrazio 
Politone  e Flavio  Apro  ; ma  nell1  anno  stesso  i fasci 
cedettero  a Pompejano  ed  a Clodio  Albino , i quali 
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fedele  crasi  conservato  nella  Bitinia.  Clemente  mo- 
strassi M.  Aurelio  nell1  Oriente , e solo  un  editto 
severo  pubblicò  contra  gli  Antiocheni  che  nella 
rubellione  distinti  si  erano,  spogliandoli  de’ loro  pri- 
vilegi , e loro  interdicendo  gli  spettacoli  ) ma  avanti 
di  partire  dalla  Siria , condonò  loro  ogni  pena  , e 
si  compiacque  persino  di  visitare  la  loro  città.  Dalla 
Siria  passò  nell1  Egitto , ove  trattò  pure  con  bontà 
gli  abitanti  di  Alessandria  ; a Smirne  si  trattenne  a 
lungo  col  solista  Aristide , e di  là  recossi  ad  Atene, 
ove  iniziato  fu  ai  misteri  di  Cerere  ; c dove  stabili  a 
proprie  spese  maestri  per  tutte  le  scienze.  Tornato 
quindi  in  Italia  c sceso  a Brindisi,,  volle  che  tutti  i 
soldati  1’  abito  romano  ripigliassero , e nè  egli  , nè 
alcun  ufficiale  o soldato  comparve  giammai  sul  ter- 
ritorio Italico  se  non  in  abito  militare.  Entrò  in 
Roma  con  Commodo , che  sebbene  in  età  di  soli 
16  anni  nominò  consolo  per  l’anno  seguente,  e 
poco  dopo  il  titolo  gli  diede  di  imperadorc , che 
egli  stesso  per  l’ ottava  volta  assunse , forse  per 
alcuna  vittoria  riportata  da  Pertinace.  Nel  mese  di 
dicembre  trionfò  egli  con  Commodo , e maggiori 
liberalità  accordò  ai  soldati  ed  al  popolo  di  quelle 
che  concedute  avevano  i di  lui  predecessori , nar- 
rando Dione  che  otto  monete  donò  a ciascuuo  in 
memoria  degli  otto  anni  della  di  lui  assenza , che 
alcuni  scrittori  riducono  tuttavia  a sei.  Spettacoli 
grandiosi  diede  altresì  al  popolo , sebbene  alcun 
piacere  non  mostrasse  di  que’  rumorosi  trattenimenti. 
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L1  anno  seguente  Commodo  fu  consolo  con  Quinti  Ilo, 
e dal  senato  ottenne  il  titolo  di  padre  della  patria , 
dall'  im  pera  dorè  quello  di  Augusto)  condonati  fu- 
rono allora  tutti  i debiti  che  i privati  tenevano  verso 
il  sovrano  o il  pubblico  tesoro  dall’  epoca  in  cui 
una  simile  liberalità  era  stata  usata  da  Adriano. 
Vedcsi  in  questi  atti  accennata  la  divisione  tra  quello 
die  al  tesoro  pubblico  spettava  , e quello  ebe  co- 
stituiva un  patrimonio  affetto  al  sostentamento  della 
dignità  imperiale,  che  si  disse  in  tempi  posteriori 
dominio  e più  barbaramente  demanio  del  principe. 
Somme  grandiose  accordò  Aurelio  in  quell1  anno 
a gli  Smirnei  per  rifabbricare  la  città  loro  quasi 
distrutta  da  un  tremuoto  ; con  molte  savie  leggi 
riformò  gli  abusi  e la  licenza  de1  costumi , e gli 
esercizj  de1  gladiatori  limitò,  secondo  Dione,  a com- 
battimenti presso  che  simulati  con  spade  prive  di 
punta,  colle  quali  diceva  egli  potere  essi  mostrare 
bastantemente  la  l.»ro  destrezza. 

io.  Ma  tranquilli  non  erano  nella  Germania  i 
Marcomani  e gli  alleati  loro , ed  insorti  essendo 
■otto  il  consolato  di  Orfito  e di  Giuliano  Rufo , 
M.  Aurelio  si  mosse  a combatterli  in  persona.  Cri- 
spina figlia  di  Bruttio  Presente  diede  da  prima 
in  isposa  a Commodo  ; al  senato  chiese  licenza  di 
levare  dal  pubblico  tesoro  le  somme  necessarie  per 
quella  guerra , visitò  il  Campidoglio , e per  tre 
giorni  continui  spiegò  a coloro  che  lo  desideravano 
i punti  più  difficili  dei  sistemi  filosofici  delle  diverse 
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«elle , che  egli  meglio  3’  ogni  altro  intendeva , e 
col  figlio  partì  nell'anno  178  dell' era  volgare,  18.0 
del  di  Ini  regno.  Nell1  anno  seguente  sotto  il  con- 
solato di  Commodo  e di  Aurelio  Vero , egli  riportò 
una  segnalata  vittoria  contra  i Marcomani , gli  Er- 
manduri , i Quadi  ed  i Sarmati , per  il  che  ottenne 
Commodo  il  titolo  di  imperadore , sebbene  al  dire 
di  Dione  disfatti  fossero  i Germani  dall’  armata  ro- 
mana comandata  da  Paterno.  Sembra  altresì  che 
quelle  nazioni  sollevate , già  disposte  si  mostrassero 
ad  assoggettarsi  di  nuovo  ai  Romani;  ma  sotto  il 
seguente  .consolato  di  Presente  e di  Quintillo  Con- 
diano mori  sgraziatamente  M.  Aurelio  in  età  di  58 
anni  e quasi  11  mesi,  dei  quali  19  regnato  aveva. 
Dione  insinua  che  avvelenato  fosse  dai  medici  . af- 
fine di  compiacore  Commodo  ; ma  Giulio  Capitolino 
quella  morte  attribuisce  ad  una  malattia  contagiosa 
che  in  quella  provincia  dominava , e che  strage 
faceva  ancora  nella  armata.  Due  giorni  avanti  la  di 
lui  morte  AI.  Aurelio  raccomandò  Commodo  all  ar- 
mata , e gli  amici  pregò  ad  assisterlo  coi  loro  con- 
siglj.  Narrasi , che  nel  settimo  giorno  della  di  lui 
malattia , Commodo  a se  chiamasse , ma  tosto  lo 
congedasse  per  timore  che  il  morbo  medesimo  con- 
traesse , e quindi  coperto  essendosi  il  capo  come 
voglioso  di  dormire , nella  notte  spirasse.  Il  solo 
Tertulliano  dice , che  morì  a Sirmich  nella  Schia- 
vonia , ma  altri  storici  morto  lo  suppongono  a 
Vienna  nell’  Austria  ; il  che  è assai  più  probabile. 
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il.  I soldati  ed  il  popolo  addolorati  mostraronsi 
per  la  perdita  di  nn  principe  tanto  umano  e gene- 
roso.  Le  di  lui  ceneri  portate  furono  in  Roma , e 
deposte  nel  monumento  di  Adriano.  Il  senato  lo 
collocò  tra  gli  Dei , un  tempio  gli  eresse , ed  un 
collegio  di  sacerdoti  a di  lui  onore  istituì.  Come 
sacrilego  riguardavasi  chiunque  un’  immagine  o una 
statua  di  Aurelio  non  avesse  nella  propria  casa , c 
fino  al  tempo  di  Diocleziano  adoravasi  come  un 
Dio  domestico  in  tutte  le  famiglie.  Alcun  rimprovero 
non  hanno  fatto  gli  storici  alla  di  lui  memoria  se 
non  quello  di  una  bontà  eccessiva  5 questa  fu  che 
portello  a tollerare  alcuna  volta  ed  a scusare  i 
più  tristi  , ad  abbandonare  le  provincie  alle  vessa- 
zioni di  alcuni  governatori  , a dissimulare  le  disso- 
lutezze della  moglie , e ad  associarsi  all1  impero 
L.  Vero  che  di  quella  carica  era  onninamente  in- 
degno. Giuliano  lo  accusa  di  avere  l1  autorità  su- 
prema rinunziata  ad  un  figlio  infame  per  i suoi 
vizj , anziché  cederla  al  virtuoso  di  lui  genero  Porri- 
pejano  ; ma  non  lascia  tuttavia  di  preferire  M.  Au- 
relio a Cesare , ad  Augusto  ed  a tutti  i buoni  prin- 
cipi , che  preceduto  lo  avevano  nell1  impero.  Ancora 
si  conservano  le  Meditazioni  di  M.  Aurelio , le 
quali  riguardare  si  possono  come  un  compendio  di 
tutto  il  migliore  che  la  ragione  umana  e la  filosofia 
suggerirono  per  la  morale  condotta  dell1  uomo  ; si 
dubita  tuttavia  , che  quell1  opera  non  sia  lo  scritto 
intero  originale , ma  solo  uu  estratto,  vedendosi 
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alcuna  Tolta  le  materie  sconnesse,  sebbene  alcuni 
critici  e Vossio  tra  gli  altri,  quel  difetto  attribuii 
senno  alla  natura  stessa  del  libro , composto  di 
riflessioni , che  l’ imperadore  scriveva  alla  opportu- 
nità per  proprio  uso.  L’ opera  è tuttavia  divisa  in 
1 2 libri  , dei  quali  il  primo  sembra  essere,  scritto 
durante  la  guerra  coi  Marcomani  sulle  rive  del 
Gran  5 il  secondo  a Carminio  , dove  Eutropio  dice 
avere  egli  soggiornato  tre  anni.  Egli  parla  nel  nono 
libro  di  Faustina  come  tuttora  vivente , il  che  prova 
che  r opera  non  fu  compiuta  se  non  dopo  la  ili 
lei  morte.  Altra  opera  è stata  pubblicata  sotto  il 
nome  di  M.  Aurelio  col  titolo  di  orologio  de' prin- 
cipi-, ma  questa  si  attribuisce  generalmente  ad  An- 
tonio Guevera  0 Guevara , vescovo  spagnuolo. 

12.  Nell'anno  161  dell' era  volgare  si  registrano 
nelle  tavole  cronologiche  la  morte  di  Antonino  Pio, 
e la  elevazione  simultanea  di  M.  Aurelio  e di  L.  fero-, 
ma  forse  male  a proposito  si  fanno  comparire  nello 
stesso  anno  Volo ge  so  II  re  dei  Parti  , che  me- 
glio potrebbe  dirsi  il  terzo , ed  Ermogcnc  lette- 
rato, che  alla  età  di  2.5  anni  divenne  imbecille  , il 
che  non  potrebbe  rigorosamente  a quell’  anno  rife- 
rirsi. Nell’  anno  seguente  si  fa  incominciare  la  guerra 
partica  , che  tre  anni  durò  , e nel  successivo  si  fa 
comparire  il  medico  Galeno  , che  già  celebre  ren- 
duto  si  era  sotto  il  regno  precedente,  e sotto  que- 
sto non  cessò  di  vivere.  Stazio  Prisco  comandante 
romano  si  registra  sotto  l’anno  i65  dell’  era  volgare  j 
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t>.  j non  si  espone  quale  comando  assumesse  , >v 
dopo  due  soli  anni  si  uotano  la  elevazione  di  Sotere 
al  pontificato  , la  comparigiouc  del  filosofo  Atena- 
gora  , Faustina  onorala  del  titolo  di  impcradrice  , 
e la  guerra  suscitata  contra  i Marco  mani.  Cessa 
nell’  anno  seguente  il  regno  di  L.  Fc.ro  , c non  se 
ue  indica  la  morte,  che  di  uu  anno  dovrebbe  essere 
ritardata;  e cosi  sparirebbe  l’ intervallo  di  un  anno 
intero  e forse  più  , nelle  tavole  ammesso  , dopo  il 
quale  si  fa  regnare  solo  M.  Aurelio.  In  quell1  epoca 
medesima  si  nota  pure  il  nome  di  Avidio  Cassio  , 
detto  il  Siro,  clic  in  quell’anno  guerreggiò  probabil- 
mente nell1  Egitto  e nella  Libia  j e non  passò  nella 
Siria  se  non  dopo  alcun  tempo,  registrandosi  di  fatto 
Solo  dopo  5 anni  la  di  lui  rubcllione,  mentre  governa- 
tore egli  era  di  quella  provincia.  Compajono  in  questo 
intervallo  il  celebre  Ateneo  come  letterato  e Montano 
come  eresiarca,  il  quale  o poteva  totalmente  omet- 
tersi o accoppiarsi  con  quello  di  altri  molti , che  in 
que1  tempi  la  purità  de’dogmi  cristiani  turbarono.  Male 
a proposito  si  dice  pure  terminata  nell'  anno  1 7 4 del- 
l’era  volgare  la  guerra  coi  Marcomani,  i Vandali  e 
tutti  gli  altri  popoli  sollevati  della  Germania , non  no- 
tandosi che  nd  seguente  anno  il  rivolgimento  di  Cas- 
sio ; mentre  noto  è j che  M.  Aurelio  quella  guerra 
compiere  dovette  frettolosamèute  onde  opporsi  ai  mo- 
vimenti sedinosi  di  Cassio  stesso.  Nell’  anno  seguente 
non  si  vede  per  quale  motivo  nominata  venga  Lucilla ; 
la  quale  già  Augusta,  come  sposa  di  Fero  , passata 
Star.  A Ital.  Fol.  IX.  t $ 
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era  da  prima  alle  nozze  di  Pompcjano , conservando 
quel  titolo.  Nel  successivo  si  colloca  la  elevazione 
ni  pontificato  di  S.  Eìeuterio , ed  in  quell'  anno  mede- 
simo dicesi  rinnovata  la  guerra  coi  Marcomani,  che 
continuò  ancora  pei*  lo  spazio  di  tre  anni.  Diogene 
Laerzio  indicato  come  filosofo  , e che  più  accon- 
ciamente poteva  dirsi  storico  della  filosofia  , si  col- 
loca nel  seguente  anno  178,  e dopo  due  anni  si 
registra  la  morte  di  M.  Aurelio,  avvenuta  a Sirinio  o 
Sirmich,  e la  elevazione  di  Cunmodo.  — Nota  Au- 
relio Pittore , che  alle  persone  più  illustri  permise 
M.  Aurelio  il  dare  conviti  con  lusso  eguale  ed  eguale 
numero  di  servi  o di  ministri,  come  ne' banchetti  im- 
periali si  praticava  5 che  nella  vendita  di  varj  oggetti 
fatta  nel  foro  al  migliore  offerente,  da  quello  storico 
detta  scotio , distratti  furono  ancora  per  sollievo  del 
pubblico  erario  vasi  cristallini  e murrini,  c vesti  di 
seta  e d'  oro  , forse  per  la  prima  volta  in  questo 
luogo  nominate,  e che  quella  vendita  durò  due  mesi. 
Nella  cronaca  di  Cassiodoro  si  accenna  che  regnando 
Aurelio  , e consoli  sedendo  Rustico  ed  Aquilino  , 
Un  globo  di  fuoco,  forse  un  bolide , portato  si  vide 
in  cielo  dall’occidente  in  oriente,  mentre  L.  Pero 
sacrificava  in  Atene.  Nella  stessa  crouaca  Pero  di- 
cesi colpito  da  apoplcsia  tra  Concordia  ed  Aitino. 
pittore  suppone  M.  Aurelio  morto  non  a Vienna  , 
ma  presso  quella  città,  il  che  quasi  m’ indurrebbe  a 
dubitare  che  morto  egli  fosse  iu  Carminio,  città  ov’ e- 
gli  soleva  trattenersi,  e presso  la  quale  tanti  vestigj 
ancora  si  veggono  delia  romana  grandezza. 
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Notizie  letterarie  dei  regni  di  Antonino  Pio 
e di  M.  Aurelio. 

Le  vicende  della  letteratura  debbono  osservarsi 
in  brevi  sepaixiti  periodi.  - Storici.  Giustino,  abbre- 
viai ore  di  Trogo  Pompeo.  Appiano  Alessandrino. 
Callinico.  - Pt-esia.  Giulio  Paolo.  Grammatica.  Elo- 
quenza. Frontone.  - Filosofia.  Calvisio  Tauro.  Claudio 
Massimo.  Apollonio  Stoico.  - Geografia.  Tolomeo.  - 
La  filosofia  sale  in  grandissimo  pregio  sotto  M. 
Aurelio.  Filosofi  numerosi  di  queir  epoca.  - Apulejo. 
Di  lui  Asino  d1  oro.  Altre  di  lui  opere.  ■-  Storici 
sotto  M.  Aurelio.  Polieno.  Altri  storici  e sofisti. 
Pausania.  Giamblico.  Altri  scrittori.  - Precettori  di 
M.  Aurelio  e di  L.  Vero.  Altri  grammatici.  Arpo- 
Crazione.  Artemidoro.  Marcello  Ideo , scrittore  di 
medicina  in  versi.  Altri  poeti. 

S-  «•  Importante  riesce  il  tenere  dietro  da  vici- 
no alle  vicende  della  letteratura  di  que’  tempi,  ed  il 
reslrignerle  in  brevi  periodi  , perchè  questi  anche 
nella  brevità  loro , mentre  indicano  i progressi  del- 
lo spirito  umano  verso  alcuni  rami  del  sapere  ed 
il  favore  particolarmente  accordato  ad  alcune  facol- 
tà , mostrano  al  tempo  stesso  i principi  del  deca- 
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dimcnto  del  buon  gusto  , c caratterizzano  i regni 
de'  diversi  sovrani  e le  fasi  della  letteratura  in  quelle 
epoche.  Gran  numero  di  scrittori  presentano  i due 
regni  di  Antonino  e di  M.  Aurelio  5 presentano 
alcune  nuove  direzioni  dell’  umano  ingegno:  ma  più 
non  presentano  un  Virgilio , un  Orazio , un  Tibullo , 
un  Cicerone , un  T.  Livio  , un  Tacito  , un  Plinio. 

3.  Tra  i principali  che  in  questo  luogo  giova 
il  rammentare,  compare  il  primo  lo  storico  Giu- 
stino.  Questi  non  fu  che  un  akbreviatore  di  Trogo 
Pompeo  , del  quale  si  è altrove  parlata  , ed  il  suo 
compendio  dedicò  ad  Antonino  medesimo.  Fama 
ottenne  nella  antichità  , perchè  citato  vedesi  da 
S.  Girolamo  , da  S.  Agostino  , da  Orosio  • da  al- 
cuni nominato  M.  Giuniano  Giustino,  da  altri  stra- 
namente confuso  con  S.  Giustino  martire , che 
mai  non  scrisse  in  latiuo  , e che  le  stesse  sue  apo- 
logie presentò  ad  Antonino  in  greco.  Trogo  Pom- 
peo, del  quale  Giustino  nou  ha  dato  che  un  estratto 

0 un  compendio  , da  lutti  i critici  è collocato  tra 

1 più  grandi  storici  della  età  di  Augusto  e parago- 
nalo con  Sallustio , con  T.  Livio  , con  Tacilo.  — 
Appiano  che  scrisse  la  storia  romaua  , benché  na- 
tivo di  Alessandria  , visse  c trattò  le  cause  alcun 
tempo  in  Roma  , c quindi  fu  posto  al  governo  del 
patrimonio  privato  degli  imperadori , per  il  che  alla 
letteratura  italiana  di  buon  diritto  appartiene  , non 
meno  di  altri  molti  clic  in  Italia  coltivarono  le  lettere, 
c le  loro  opere  scrissero  tuttavia  in  greco,  come  dagli 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XXVIIT.  377 

Italiani  si  scrive  in  italiano  egualmente  e in  latino. 
Visse  egli  sotto  Trajano , Adriano  ed  Antonino  , e 
forse  cominciò  a scrivere  nel  decimo  anno  del  re- 
gno di  Adriano.  Lodevole  è il  disegno  della  di  lui 
istoria,  perchè  egli  prese  particolarmente  a parlare 
di  tutte  le  nazioni,  che  cadute  erano  sotto  il  giogo 
romano  , dai  primi  periodi  della  romana  repubblica 
fino  ad  Augusto , ed  in  parte  ancora  sino  ad  Adria- 
no. Lodevole  dissi  quel  disegno,  perchè  raro  è che 
i vincitori  le  memorie  dei  vinti  tramandino  alla  po- 
sterità, ed  anzi  sovente  veggonsi  le  memorie  mede- 
sime dai  vincitori  distrutte.  A noi  non  sono  perve- 
nute se  non  le  guerre  dell’  Africa  , della  Siria , del 
Ponto,  dei  Parti,  della  Iberia,  della  Spagna,  dell’ 11- 
lirio  , e la  storia  di  Annibaie  e di  Mitridate  , 
con  cinque  libri  delle  guerre  civili  , delle  quali 
sette  rammentati  veggonsi  da  Fozio  ; alcuni  fram- 
menti di  Appiano  ha  tratto  ancora  Falesia  dalle 
opere  di  Costantino  Por, Uro genito.  Egli  aveva  scritto 
altresì  delle  guerre  della  Giudea  e della  Dacia  sotto 
Trajano , ed  altre  opere  che  si  sono  perdute.  Fo- 
zio , lodando  lo  stile  di  Appiano  , dice  essere  egli 
ancora  più  pregievole  per  il  suo  attaccamento  al 
vero.  Molte  notizie  trasse  egli  da  Polibio  e da  Pio- 
tar lo  e siccome  nella  di  lui  istoria  della  Siria  al- 
cun passo  si  trova  indegno  della  gravità  di  quello 
storico,  Scaligero  opina  che  intrusi  sicno  que"  pass» 
per  la  ignoranza  de' copisti.  — Si  parla  ancora  di 
Callinico  Sutoi  io , Arabo  di  origine,  che  pure  scrisse 
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in  Roma  una  storia  di  Alessandria  citata  da  S.  Gi- 
rolamo , cd  altre  opere  menzionale  da  Svida.  Queste 
sono  perdute  5 cd  i frammenti  greci  di  Callinico 
pubblicati  da  Leone  Allasio , benché  attribuiti  da 
Jr ossìa  allo  storico  Sutcrio , sono  probabilmente  di 
un  Callinico  posteriore  che  visse  al  tempo  di  Gal- 
lieno , ed  a questi  . non  già  come  alcuno  suppose 
per  errore  , al  medico  Galeno  , indirizzò  alcuni  de’ 
suoi  scritti. 

3.  Tra  ì poeti  della  età  di  Antonino  non  si 
accenna  che  Giulio  Paolo , che  molti  poetici  com- 
ponimenti pubblicò  , e lodato  vedesi  grandemente 
da  Aulo  Gcllio  per  la  sua  erudizione  e per  la  sua 
probità.  Si  nomina  pure  Sulpicio  Apollinare  illustre 
grammatico  , lodato  aneli’  esso  grandemente  da 
Gcllio,  autore  di  alcune  lettere  e di  uno  scritto  nel 
quale  combatteva  le  dottrine  di  altro  grammatico 
detto  Cescllio  l'indice ; ma  a noi  non  sono  giunte  se 
non  alcune  delle  di  lui  osservazioni  o dei  di  lui  scoi) 
sopra  Terenzio.  — La  eloquenza  fu  in  quell’epoca 
grandemente  onorata  dalla  comparigione  di  M.  Cor- 
nelio Frontone,  da  alcuni  degli  antichi  detto  secon- 
do maestro  di  quell’arte  dopo  Cicerone,  da  altri 
paragonato  a Cicerone  medesimo.  Aulo  Gellio  dice- 
va di  avere  molto  appreso  da  quel  maestro , ed  al 
tempo  di  Adriano  passava  per  lo  migliore  oratore 
del  suo  secolo  , e fu  destinato  per  ciò  precettore 
della  latina  eloquenza  a AL  Aurelio  ed  a L.  l'ero. 
Aurelio  gli  mostrò  la  sua  riconoscenza  coll’  erigergli 
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lina  statua  e coll1  elevarlo  al  consolato.  S.  Girolamo 
e Sitlonio  Apollinare  hanno  grandemente  esaltato  i 
di  lui  talenti,  ed-  il  secondo  gli  attribuisce  un  genere 
di  eloquenza  meno  vaga  o , come  egli  dice,  fiorita, 
ma  assai  più  grave  di  quella  dei  di  lui  predeces- 
sori. Non  rimanevano  di  questo  scrittore  se  non  una 
lettera  unita  ai  frammenti  di  Sosipatro  Carisio  , ed 
alcuni  estratti  sulla  proprietà  dei  vocaboli  nella 
raccolta  degli  autori , che  della  lingua  latina  tratta- 
rono; ma  il  dotto  ab.  Mai  ha  tratto  dai  codici  am- 
brosiani altre  opere  preziose  di  quell1  oratore,  la  di 
cui  lettura  tuttavia. può  indicare  al  critico  giudizioso, 
quanto  in  mezzo  alle  lodi  dagli  antichi  attribuite  a 
quell1  uomo , decaduta  fosse  l1  arte  dallo  splendore 
in  cui  trovavasi  all1  epoca  di  Cicerone.  Minuzia  Felice 
parla  di  un  Frontone  Numida  , che  scrisse'  alcuni 
ragionamenti  contra  i cristiani  ; ina  difficilmente  si 
proverebbe  che  quello  fosse  lo  stesso  che  Corti. 
Frontone,  Romano  probabilmente  o almeno  Italiano, 
e non  Numida. 

4-  Più  coltivato  era  forse  in  quell'epoca  lo  studio 
della  filosofia,  protetto  e favorito  dagli  imperadori 
medesimi , e divenuto  allora  specialmente  in  Roma  , 
come  ora  direbbesi,  di  moda.  Calvisio  Tauro , lodato 
sommamente  da  Gellio , recato  crasi  in  Atene  onde 
studiare  la  filosofia  platonica.  Molte  opere  egli  pub- 
blicò , una  tra  le  altre  sulla  differenza  della  filosofia 
di  Platone  e di  Aristotele,  un  trattato  sulla  collera, 

od  un  commentario  sul  Gorgia  di  Platone.  Alcuno 
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di  «pie*  libri  non  è giunto  fino  a noi  ; ma  certo 
Bernardino  Donato  veneto,  pubblicò  nel  secolo  XVI 
on  opuscolo  della  differenza  della  filosofia  di  Pia- 
tone e di  Aristotele  , e pubblicollo  in  greco  ed  in 
latino.  Non  potrebbe  egli  supporsi  , die  questo 
fosse  il  libro  stesso  di  Caleisio , dal  Donato  trovato 
in  alcun  codice  , e da  esso  pubblicato  come  opera 
sua  ? Gellio  loda  la  sobrietà  di  quel  filosofo  , e 
dice  che  il  maggiore  de1  suoi  bauchctti  consisteva 
in  un  piatto  di  lenti.  — - Telefoì  che  la  lingua  gre- 
ca insegnò  a L.  Vi ero  , era  al  tempo  stesso  gram- 
matico e filosofo  5 scrisse  della  retlorica  di  Omero  • 

«n  confronto  tra  le  dottrine  di  Omero  stesso  e 

/ 

quelle  di  Platone  5 le  vite  dei  poeti  drammatici , o 
sia  di  coloro  che  composte  avevano  commedie  o 
tragedie  • alcune  istruzioni  sulla  scelta  de1  libri , il 
che  indica  < he  si  andava  estendendo  allora  lo  stu- 
dio della  bibliògrafin  5 una  descrizione  di  Pergamo 
colla  storia  dei  suoi  re  ; un  ragguaglio  delle  leggi 
e dei  costumi  di  Ateue  , ed  una  raccolta  di  epi- 
teti. — Claudio  filassimo  fu  invece  tra  i precettori 
di  AI.  Aurelio , ed  a questi  insegnò  la  filosofia  degli 
stoici  ; alcuni  scritti  pubblicò  sulla  filosofia  plato- 
nica , che  in  parte  ci  sono  stati  tramandati^  ed  il 
Pagi  opina  che  consolo  fosse  nel  settimo  anno 
del  regno  di  Antonino , e quindi  proconsolo  nel- 
l1  Africa.  — Precettore  di  Aurelio  fu  pure  Apollo- 
nio lo  stoico , che  quel  principe  ancora  ascoltava 
con  piacere  dopo  essere  giunto  all'  impero  ) e so 
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Condo  Fozio  un  libro  scrisse  egli  delle  donne  eh* 
applicate  si  eraqo  allo  studio  della  filosofia. 

5.  Ma  il  regno  di  Adriano  e di  Antonino  fa 
particolarmente  illustrato  dal  principe,  o per  meglio 
dire  dal  primo  dei  geografi  che  a quella  scienza 
applicasse  le  osservazioni  astronomiche.  Tolomeo 
dicesi  aver  fatta  la  sua  prima  osservazione  astrono- 
mica nel  giorno  2 di  fclibrajo  dell’anno  if\\  dell’era 
volgare,  che  corrisponde  al  quarto  del  regno  di 
Antonino  5 sebbene  si  creda  vissuto  ancora  sotto 
Una  parte  di  quello  di  M.  Aurelio.  Molte  opere  di 
quell’  uomo  iusigne  sono  annunziate  da  Sviila , il 
quale  accenna  che  molt’ altre  scritte  ne  aveva  5 a 
noi  non  ò rimasta  che  la  sola  Geografia,  opera  che 
fu  in  gran  pregio  presso  gli  antichi , e che  V jssìo 
ed  altri  hanno  creduta  interpolata  e corrotta  ne’ 
manoscritti  , e molto  più  nelle  edizioni  stampate. 
L’ Italia  è stata  la  prima  a pubblicarne  non  una  ma 
più  edizioni  latine  nel  secolo  XV  , e queste  tradu- 
zioni possono  credersi  fatte  fedelmente  sui  migliori 
codici  , che  allora  si  avevano  ; coll’  ajuto  di  altri 
manoscritti  credette  quindi  dì  riformarne  il  testo  il 
celebre  ServelQ , e forse  non  fece  che  alterarlo  e 
confonderlo. 

6.  La  filosofia  doveva  salire  , e sali  di  fatto  a 
grandissimo  onore  sotto  M.  Aurelio  soprannominato 
egli  stesso  il  filosofo.  Si  accennano  tra  i più  celebri 
filosofi  di  quella  elà  Crescente , Celso , Luciano  , 
DemonaUe  . Alessandro  , Sesto  detto  lo  stoico,  òesto 


28»  LIBRÒ  li.  PARTE  III. 

Empirico , Numcnio  , Ermogene , Aristide  ed  alcuni 
altri.  Crescente  era  un  cinico,  il  quale  da  Taziano 
viene  accusato  di  infame  dissolutezza , il  che  potrebbe 
essere  vero  per  riguardo  alta  setta  che  egli  seguiva} 
ma  potrebbe  altresì  essere  stato  detto  dai  cristiani 
in  odio  di  Crescente , il  quale  dichiaralo  erasi  contra 
il  loro  culto , e pubblicamente  gli  accusava  di  em- 
pietà e di  ateismo.  — Il  Celso  che  visse  sotto  Adria- 
no , Antonino  ed  Aurelio , non  dee  confondersi  con 
altro  del  nome  medesimo  che  scrisse  sotto  Nerone. 
Quello  alcuni  libri  compose  contra  la  magia  grande- 
mente lodati  da  Luciano  \ ma  non  ben  certo  è che 
egli  componesse  i discorsi  contra  i cristiani , dotta- 
mente confutati  da  Origene , sebbene  Baronio  ed 
altri  confondano  l'antagonista  di  Origene  collo  scrit- 
tore dei  libri  contra  la  magia.  11  Celso  nemico  de’ 
cristiani  visse  probabilmente  in  epoca  anteriore  , e 
non  oltrepassò  i primi  anni  del  regno  di  Antonino , 
mentre  il  secondo  fu  contemporaneo  di  M.  Aurelio  e 
di  Luciano.  — Luciano  nato  sotto  Trajano  e noto 
abbastanza  per  le  molte  di  lui  opere  storiche,  lette- 
rarie e filosòfiche  : fiorito  essendo  in  Antiochia  ed 
in  Atene,  non  appartiene  a questa  storia  se  non 
perchè  il  di  lui  merito  singolare  fu  conosciuto  e 
distinto  da  M.  Aurelio  , che  scriba  .nominollo  o can- 
celliere del  prefetto  d’  Egitto,  ed  alcuni  pretendono 
che  sotto  Commodo  ancora  vivesse.  Ma  Luciano  , 
sebbene  falsamente  da  alcuni  creduto  autore  della 
vita  di  Apollonio  Tianco  scritta  da  Eilostrato}  ci  ha 
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tuttavia  conservato  la  memoria  ili  altri  filosofi  di 
quel  tempo  , che  la  età  illustrarono  degli  Antonini. 
Tale  per  esempio  è Demonacte , del  quale  egli  era 
discepolo  ; secondo  Luciano  era  quello  il  più  grande 
filosofo  del  suo  tempo,  e benché  cinico,  era  tutta- 
via più  civilizzato  che  ueftì  gli  altri  della  sua  setta. 
Ricco  , eloquente  e versato  in  tutte  le , scienze , la 
povertà  amava  ed  una  vita  sommamente  austera , e 
giunto  ad  abbisognare  degli  altrui  soccorsi , preferì 
di  morire  anziché  essere  d' aggravio  ad  alcuno. 
Narrasi  che  agli  Ateniesi  vogliosi  di  introdurre  nella 
città  loro  il  crudele  spettacolo  de'  gladiatori , sug- 
gerisse di  demolire  da  prima  1'  altare  dedicato  alla 
Compassione •,  e che  dall'imperatore,  forse  da  Anto « 
nino  o più  probabilmente  da  Aurelio , interrogato  qual 
fosse  il  migliore  metodo  di  governare  , rispondesse 
consistere  quello  nel  parlare  poco , nello  ascoltare 
molto  e nello  evitare  di  abbandonarsi  alla  collera.  — • 
Di  Alessandro  pure  ci  sono  stale  conservate  le  me- 
morie da  Luciano.  Era  questi  un  impostore  , che 
profeta  si  spacciava  in  Abonitlco  città  della  Pafla- 
gonia  ; ma  sebbene  Luciano  , che  fu  per  di  lui  ca- 
gione in  pericolo  della  vita  , non  lo  dipinga  se  non 
come  un  ciarlatano  , conviene  credere  che  grandis- 
simo credito  per  la  sua  filosofia , c forse  per  la 
cognizione  delle  cote  naturali,  colla  quale  miracoli 
pretendeva  di  operare  , nella  sua  patria  si  acqui- 
stasse ; giacché  a Luciano  somministrò  un  vascello 
per  recarsi  nel  Ponto , sebbene  al  piloto  ingiugnesse 
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gorico.  — Gli  sevitti  «li  Numerilo  sono  sovente  ci- 
tati dagli  scrittori  cristiani  , da  Eusebio da  Teodo- 
rcto  e da  Clemente  Alessandrino  , e quest’  ultimo 
attribuisce  a Numenio  il  detto  famoso  : « Fiatone 
» altro  non  essere  se  non  JMosè  che  parlava  in  greco  ». 
Svida  di  fatto  pretende  che  tratto  avesse  da  Mosè 
tutto  quello  che  egli  scrisse  intorno  a Dio  ed  alla 
creazione  del  mondo.  Molte  opere  pubblicò  egli  , 
citate  dagli  scrittori  suddetti  ed  anche  da  Origene , 
da  Eunapio  e da  Esicliio  , ma  tutte  perirono } sem- 
bra però  potersi  raccoglitore  dalle  citazioni  suddette, 
che  riunire  volesse  i donimi  di  Pitagora  e di  Pla- 
tone , per  il  che  all’  una  o all’altra  di  quelle  scuole 
fu  a vicenda  aggiudicato.  Numenio  pure  visse  sotto 
il  regno  di  Jlf.  Aurelio.  — Ermogene  nativo  di  Tarso, 
si  distinse  tra  i sofisti  in  età  di  i5  anni  ed  ascol- 
tato fu  più  volte  con  grandissimo  piacere  e colmato 
di  donativi  da  M.  Aurelio.  Di  lui  narra  Filostrato  f 
come  io  ho  già  altrove  accennato , che  giunto  ad 
una  età  matura  imbecille  divenne , e sebbene  lun- 
go tempo  ancora  vivesse  , non  fu  che  obbielto  di 
derisione  per  que’  medesimi  che  ammirato  lo  ave- 
vano. — Aristide , il  più  celebre  dei  sofisti  in  quel- 
1’  epoca , lodato  vedesi  per  la  sua  eloquenza  da 
Frinico  di  lui  contemporaneo,  da . Filostrato  e da 
altri  antichi  scrittori  ; ma  le  orazioni  di  lui , che 
ancora  ci  rimangono  , e clic  sono  state  con  grandis- 
simo lusso  pubblicale  in  Inghilterra  da  Jelb  , pro- 
vano sgraziatamente , quanto  decaduta  fosse  allora 
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dalla  sua  purità  e dignità  l'arte  di  parlare,  la  (piate 
conservato  aveva  una  parte  del  suo  splendore  sotto 
gli  imperadori  antecedenti.  Sebbene  abitualmente  in- 
fermo , visse  ancora  sotto  Commodo  , ed  iu  una 
specie  di  giornale  , che  egli  intitolò  discorsi  sneri  f 
consegnò  le  prescrizioni  mediche  c le  ricette  che  a 
se  stesso  comunicale  pretendeva  da  Esculapio  , che 
in  sogno  gli  appariva.  — Contemporanei  di  Ermo- • 
gerir,  diconsi  pure  Crono,  A ri  storie,  Antioco  , Ales- 
sandro e Frinico.  Crono  era  un  discepolo  di  Nume- 
ilio  , c Scrisse  un  trattato  sulla  generazione  delle 
cose  j Aristoclc  fu  da  prima  filosofo  peripatetico  , 
poi  l’eloquenza  studiò  sotto  Erode  Attico  • ma  se-» 
conilo  Filostrato  non  oltenné  per  questa  via  grandi 
onori  ; Antioco  sofista  di  professione  e scolaro  di 
Dionigi  di  Mileto  , lodato  viene  grandemente  da 
Filostrato , tanto  per  lo  suo  sapere , quanto  per 
avere  consumato  tutte  le  sue  sostapze  nel  sommini- 
strare grano  agli  E reali  suoi  compatriotti  in  occa- 
sione di  carestia  ; Alessandro  finalmente , lodato  pure 
da  Filostrato , sofista  era  egli  altresì,  scolaro  di  Fa- 
vorirlo , e si  narra  che  le  lettere  greche  scrivesse 
per  M.  Aurelio.  Alcuno  ha  supposto  che  figlio 
adulterino  fosse  egli  di  Apollonio  Tianeo , del  quede 
all'  incontro  alcuni  antichi  scrittori  hanno  vantata 
la  castità. 

7.  All’  età  di  Antonino  e di  M.  Aurelio  appar- 
tiene pure  il  celebre  L.  Apulcjo , che  nato  era  sotto 
Adriano  a Madaura  colonia  romana  posta  sui  con- 
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fini  della  Numidia  c della  Gctulia.  Studiato  aveva 
egli  le  umane  lettere  nella  Grecia  da  prima  , poi 
in  Cartagine,  dove  da  se  stesso  con  moltissima  fa- 
tica apparato  aveva  il  latino.  Aleuui  scrittori  hanno 
attribuito  a questa  circostanza  lo  stile  affettato  ed 
alcuna  volta  stentato,  e le  frasi  ed  i vocaboli  disu- 
sati che  in  Apulejo  si  incontrano,  al  che  Sclioell 
si  è opposto  , allegando  che  colonie  romane  erano 
allora  tanto  Cartagine  che.  Madaura  , ove  il  latino 
parlavasi.  Ma  se  questo  potesse  accordarsi  , non  si 
saprebbe  più  spiegare  , come  Apulejo  in  città  la- 
tine mancasse  di  maestri  di  quella  lingua  , e da  se 
«tesso  dovesse  impararla  con  una  pena  che  egli  chia- 
ma: eerumnabilis  labor.  Se  dunque  non  si  parlava 
in  quelle  colonie  la  lingua  punica , si  adoperava 
probabilmente  un  linguaggio  misto  di  africano  e di 
latino  , e mancando  di  quest’  ultima  lingua , o al- 
meno della  più  pura  , i maestri  in  quelle  colonie , 
dovette  Apulejo  formarsene  da  se  stesso  una  idea 
colla  lettura  de’  libri  latini,  e ne  contrasse  uno  stile, 
che  giustamente  viene  censurato  per  frequenti  neo- 
logismi e per  una  affettata  ricerca  di  frasi  anti- 
quate. Inutile  è il  parlare  della  di  lui  magia  , d<  Ila 
quale  fu  certamente  accusato , e della  quale  scol- 
possi  in  una  lunga  orazione  diretta  a Flavio  Mas- 
simo proconsolo  dell’ Africa,  che  aucora  ci  è rimasta  j 
e strano  è il  vedere  che  S.  Agostino  abbia  seria- 
mente dubitalo  , se  un  romanzo  fosse  interamente 
il  di  lui  libro  delle  metamorfosi , o sia  dell'  Asino 
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J oro , o se  realmente  fosse  egli  stato  per  magico 
artifizio  trasformato  in  asino.  Quello  bensì  è da  no- 
tarsi , che  alcuni  hanno  distinto  (e  tra  gli  altri  Rude  ) 
tra  il  Lucio  che  in  quel  libro 'dicesi  trasformato  in 
asino  ed  Apulejo  medesimo,  il  che  verisimile  sembra 
a tutta  prima,  perché  in  molti  passi  di  quell’ opera 
Greco  si  dice  quel  Lucio  ; ma  siccome  nell’  XI  libro 
l’ autore  si  scopre  nativo  di  Madaura  ed  educato 
nella  Grecia,  facilmente  poteva  altrove  farsi  passare 
egli  stesso  per  Greco.  Vi  Asino  d' oro  dagli  antichi 
c dai  moderni  è stato  costantemente  riguardato 
come  un  romanzo  pieno  di  iugegno  c di  erudizio- 
ne , sebbene  alcuna  volta  troppo  licenzioso.  In  un 
tempo  in  cui  già  corrotta  era  T eloquenza passò 
Apulejo  per  grandissimo  oratore  ; nè  ben  fondata 
sembra  la  riflessione  di  coloro  , che  si  maravigliano 
come  con  que1  talenti  ad  alcuna  grande  dignità  non 
giugnesse  in  Roma  nè  in  tutto  l’ impero  ; la  filoso- 
fia clic  egli  professava,  non  gli  permetteva  di  ambire 
le  cariche  c le  grandezze  umane,  nè  provata  sa- 
rebbe la  di  lui  ambizione  , perchè  una  statua  gli 
fu  eretta  ad  Oca  nella  provincia  di  Tripoli  , uè 
perchè  al  grado  elevato  fu  di  pontefice  nella  sua 
patria , grado  che  il  diritto  gli  attribuiva  di  dare 
al  pubblico  spettacoli  di  Cere  e di  gladiatori.  Al- 
cune opere  di  lui  ci  rimangono  ed  alcune  tradu- 
zioni ; ma  nulla  avvi,  che  paragonare  si  possa  in 
merito  all  'Asino  (F  oro,  che  riguardare  si  potrebbe 
come  il  primo  tra  tutti  i romanzi  filosofici  che  al 
diletto  servisse  ed  alla  istruzione. 
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8.  Tra  gli  storici  ili  quel  tempo  tiene  certa- 
mente il  primato  Polieno  nativo  ilella  Macedonia  , 
che  a M.  Aurelio  e L.  Vero  dedicò  otto  libri  degli 
stratagemmi  ilei  grandi  capitani , pubblicati  per  la 
prima  volta  da  Casaubóno.  Scritto  aveva  pure  una 
descrizione  della  città  di  Tebe  ed  altre  opere  , che 
tutte  sono  perdute.  — Certo  Aminziano  una  storia 
di  Alessandro  il  grande  indirizzò  a M.  Aurelio , <;he 
rozzamente  dicesi  scritta  da  alcuni , sebbene  nè 
quella , nè  una  vita  di  Domiziano , nè  le  vite  di 
altri  principi  greci  e latini  sieno  a noi  pervenute.  — 
Si  fa  menzione  pure  di  certo  Dantofilo  filosofo  , so- 
fista e storico  , protetto  da  Giuliano  , consolo  nel 
i5.°  anno  del  regno  di  M.  Aurelio.  Alcune  opere 
intitolò  egli  a Lolliò  Massimo  , delle  quali  alcuna 
non  si  è conservata.  — Al  regno  di  Antonino  piut- 
tosto che  a quello  di  Aurelio  appartenne  Pausaniu , 
che  nella  descrizione  della  Grecia  parlò  sovente 
delle  gesta  del  primo  e non  del  secondo  , sebbene 
” epoca  non  si  conosca  della  di  lui  morte.  Filo- 
strato parla  di  altro  Pausania , sofista  celebre,  disce- 
polo di  Erode  Attico  , che  la  maggior  parte  della 
sua  vita  passò  in  Roma , ma  a questo  non  attri- 
buisce se  non  alcune  declamazioni,  c per  ciò  distin- 
guere si  dee  rialto  storico  , il  che  non  fecero  nè 
Vossio  , nè  Silburgio.'  Svola  parla  ancorà  di  altro 
Pausania  scrittore  della  istoria  de'  Lacedemoni , il 
quale  pure  dee  distinguersi  dallo  storico  o dal  geo- 
grafo della  Grecia.  — Visse  altresì  al  tempo  di  M.; 
Stor.  d hai.  Voi.  IX.  19 
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Aurelio , Giamblico  babilonese,  mago  di  professione, 
che  molte  opere  scrisse  in  greco , ed  una  tra  l’ altre 
delle  cose  Babiloniche  , che  esistente  dicevasi  nella 
biblioteca  dell'  Est  imale  al  tempo  di  Vossio  , e cho 
dopo  fu  ridotta  in  cenere.  ’Uu  frammento  ne  ha 
conservato  Leone  Allazio , e probabilmente  non  era 
quell1  opera  se  non  un  romanzo  , di  cui  Fozio  ha 
dato  l' estratto  , il  clic  viene  anche  confermato  da 
Svida.  — Crisora , liberto  di  M.  Aurelio  , un  ca- 
talogo formò  degli  impcTadori  da  Giulio  Cesare 
sino  a M.  Aurelio  medesimo , gli  anni  , i mesi  ed 
i giorni  inserendo  della  durata  dei  regni  loro.  Quel 
catalogo  ci  è stato  conservato  da  Teofilo  Antiocheno } 
e Vossio  , sebbene  il  nome  di  Crisora  -scambiato 
abbia  per  errore  in  quello  di  Cratorc , altro  ne 
ha  pubblicato  più  esteso-,  nel  quale  trovasi  la  cro- 
nologia di  tutti  coloro  che  in  Roma  regnarono  dopo 
la  fondazione  di  quella  città.  — Dopo  Panno  ij5 
dell1  era  volgare  , e quindi  verso  P età  medesima  , 
scriveva  Emilio  Parlemanoì  o Partenianó,  la  storia 
di  tutti  coloro , che  alla  tiranuia  avevano  aspirato  , 
tra  questi  inchiudendo  ancora  Avidio  Cassio } 8 
Vossio  non  ha  dubitato  di  registrarlo  tra  gli.  sto- 
rici latini. 

9.  Tra  i maestri  di  M.  Aurelio  si  nota  Proculo , che 
lo  erudì  nella  grammatica  latina,  e che  dal  suo  disce- 
polo innalzato  al  consolato,  un  libro  scrisse  delle 
straniere  regioni , de  regionibus , da  alcuni  scrittori 
malamente  interpretato  de  rcligionibus.  — Maestri 
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dì  L.  Vero  furono  pure  Efestione  ed  Arpocrazione , 
autori  1’  uno  e l1  altro  di  scritti  che  ancora  ci  ri- 
mangono , giacché  al  primo  oltre  molte  opere  men- 
zionate da  Svida , può  ragionevolmente  attribuirsi 
il  libro  dell'  arte  metrica , che  corre  sotto  il  di  lui 
nome , e del  secondo  è ben  noto  il  lessico.  Si 
conserva  pure  uno  scritto  di-  Valerio  Arpocraziom 
sui  dieci  oratori  di  Atene,  ma  non  si  sa  bene  a 
quale  epoca  quello  scrittore  debba  riferirsi.  — Fiorì 
a quel  tempo  anche  Apollonio  Discolo  , che  oltre 
varie  opere  grammaticali  ora  perdute  , -scrisse  delle 
istorie,  mirabili  ; libro  che  * ancora  si  conserva  , e 
che  è stato  di  recente  illustrato  coi»  dotte  annota- 
zioni nella  Germania.  Grammatico  era  pure  Erodiano 
di  lui  figlio  , vivente  al  tempo  di  M.  Aurelio  , che 
Ammiano  Marcellino  reputa  uno  de’  più  grandi  uo- 
mini , che  il  museo  di  Alessandria  producesse  ; ma 
che  difficilmente  potrebbe  con  Silburgio  confondersi 
coll’  Erodiano  scrittore  della  storia , che  visse  -fin 
oltre  il  regno  di  Gordiano , cioè  58  anni  dopo  la 
morte  di  M.  Aurelio.  — Sotto  Antonino  «d  Aurelio 
visse  certamente  Artemidoro , autore  di  alcuni  libi-i 
sulla  interpretazione  de'  sogni.  Il  quiuto  di  que1  libri 
è singolare , perchè  in  esso  si  registrano  lutti  i 
sogni,  che  dall’evento  si  credevano  verificati.  Svida 
lo  fa  pure  autore  di  un  libro  della  divinazione  per 
mezzo  degli  uccelli  ; ma  sembra  che  tutta  la  di  lui 
vita  impiegasse  nello  studio  der  sogni  , affine  di 
darci,  come  dice  V ossio , un  libro  perfettamente  ipa- 
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tile.  Dal  di  lui  prologo,  si  raccoglie  però,  che  scritto 
avesse  ancora  alcun  libro  della  medicina.  — Su  di 
questa  compose  certamente  al  tempo  di  M.  Aurelio 
quarantadue  libri  in  versi  eroici  certo  Marcello  Ideo 
citato  da  S.  Girolamo.  V ossia  parla  ancora  di  un 
poeta  latino  detto  Marcillo  , che  satire  scrisse , ed 
Antonino  attaccò  pure  ed  Aurelio  , i quali  non  se 
ne  mostrarono  offesi.  Apulejo  parla  di  un  poeta  di 
lui  contemporaneo , che  intrapreso  aveva  la  compo- 
sizione di  un  poema,  da  esso  detto  eccellente,  sopra 
Alessandro  il  grande  5 ed  alcuni  opinano  che  quello 
fosse  certo  Corvino  Clemente , custode  del  pubblico 
tesoro,  da 'esso  nominato  altrove. 

io.  Resta  solo  di  parlare  di  Aulo  Gel  Ho,  che  disce- 
polo di  Favorino  e di  Castricio , vissuti  l’uno  e l’altro 
sotto  Adriano , fiorire  dovette  sotto  Antonini)  ed  Au- 
relio. Giovane  egli  era  ancora  al  tempo  del  consolato 
di  Frontone  , e parlando  nelle  sue  opere  con  molta 
lode  del  filosofo  Peregrinoì  che  pubblicamente  si  ab- 
bruciò vivo  nei  giuochi  della  Olimpiade  CCXXX1II , 
corrispondente  all'anno  i65  dell’era  volgare,  non 
fece  alcuna  menzione  di  quella  morte,  il  che  ha 
fatto  credere  che  già  prima  scritte  avesse  le  sue 
notti  attiche.  Studialo  egli  aveva  in  Alene , e quel- 
1’  opera  sola , che  a noi  lasciò  , sembra  avere  egli 
scritta  per  istruzione  de’  propri  figli , inserendo  in 
essa  tutto  il  meglio  che  appreso  aveya  colla  let- 
tura dei  pii»  celebri  autori  ò colla  conversazione 
dei  dotti.  Al  di  lui  stile,  lodato  grandemente  da 
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5.  Agostino  , oppongono  , alcuni  critici  una  affettata 
ricerca  di  frasi  e di  voci  antiche;  nè  si  potrebbe 
nelle  materie  e negli  esempj  da  esso  scelti  lodare  ; 
sempre  il  più  avveduto  discernimento.  Gli  storici  * 
latini  citano  un  Gellio  scrittore  di  annali  ; ma  questi  . 
detto  Gneo  e non  Aulo , vivere  doveva  al  tempo  i 
di  Cicerone. — Una  sola  osservazione  io  credo  doversi, 
fare  sulle  vicende  della  letteratura  all'  epoca  degli 
Antonini,  Avvenne  'dei  Romani , della  nazione  e 
della  naturà  in  grande,  ciò  che  avviene  spesso  dei 
privati  ingegni.  I Romani  rozzi  per  lungo  tempo  cd 
incruditi,  conti uciaroiio  più  forse  per  naturale  istinto 
che  per  uno  studio  d1  arte,  a praticare  la  eloquenza, 
la  quale  in  seguito  divenne  una  metodica  disciplina, 
e gli  istradò  allo  studio  ed  alla  coltura  delle  lettere 
e della  lingua.  Gustarono  quindi  la  poesia  ; ingenti- 
lirono la  lingua  medesima  ed  i modi  del  dire,  poco 
curandosi  dei  dommi  della  filosofia,  che  pure  erano 
stati  portali  in  Roma  dalla  Grecia,  e che  per  lungo 
tempo  furono  da  pochissimi  conpsciuti.  Crebbe  per 
ciò  lo  studio  delle  lettere,  si  formò  e si  consolidò  il 
buon  gusto  ; e sotto  il  reguo  fortunato  di  Augusto 
fiorirono  i grandi  oratori , i sommi  poeti  , e rari  si 
videro  i giureconsulti  ed  i filosofi.  Ben  fondata  la 
nazione  nello  studio  delle  lettere  , pose  animo  alle 
scienze  ; ed  allora  si  moltiplicarono  i filosofi , si 
conobbero  le  sette  o le  scuole  diverse  , si  scrissero 
molte  opere  filosofiche,  e si  passò  insensibilmente 
dallo  studio  delle  lettere  a quello  delle  scienze,  e 
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l' applicazione  universale  allo  studio  della  GlosoGa 
o,  delle  altre  scientiGche  discipline,  portò  la  trascu- 
ranza  e quindi  la  decadenza  dello  studio  delle  arti 
oratoria  e poetica,  clic  più  non  tramandarono  sotto 
gli  Antonini  i raggi  di  luce  vivissima  , ebe  sparsi 
avevano  sotto  Augusto  e sotto  i primi  di  lui  suc- 
cessori. Rivolto  l’ingegno  agli  studj  più  gravi,  altre 
Scienze  si  coltivarono  ; sì  studiarono  le  matemati- 
che , 1’  astronomia , la  geograGa , ed  anche  alle 
scienze  naturali  si  pose  mente , giacché  sopra  og- 
getti naturali  versarono  le  opere  di  Allineilo  Ideo , 
di  Altiero  e di  altri  scrittori  di  quella  età  5 ed  io 
non  sono  lontano  dal  supporre  , che  di  cose  natu- 
rali si  occupassero  e gli  arcani  della  natura  cercas- 
sero di  scoprire  tutti  coloro  che  in  quella  età  si 
dissero  maghi  o accusati  Girono  di  magia.  Apulejo 
■li  fatto  si  senso  per  questo  mezzo,  ed  al  proconsolo 
dell’Africa  espose  francamente,  che  solo  ad  oggetto 
di  studiare  la  natura , esaminate  aveva  le  erbe  e 
sviscerati  o anatomizzati  i pesci. 


CAPITOLO  XXIX. 


Dell*  stori*  d’  Itali* 

DAL  PRINCIPIO  SINO  ALL*  FINE  DEL  REGNO  DI  COMMODO. 

Orrore  che  la  storia  di  Commodo  desta  nelle 
anime  oneste.  Di  lui  educazione.  Di  lui  andata  al 
campo  nella  Pannonia.  F ergognoso  di  lui  trattato 
eoi  barbari.  Di  lui  consolati.  Guerra  coi  Caiedonj. 
Insensata  condotta  di  Commodo.  Congiura  di  Lucilla 
contro  Commodo.  Morte  di  Crispina.  Elevazione  di 
Marcia.  Morte  di  Antero , favorito  di  Commodo.  - 
Persone  illustri  messe  a morte.  Uccisione  del  favorito 
Perenne.  Marie  opinioni  sul  di  lui  carattere  e sulla 
di  lui  morte.  Cleandro  succede  a Perenne.  Gelèsia  e 
crudeltà  di  Commodo.  Comandi  affidati  a Pertina- 
ce. - Insurrezione  di  Materno.  Spedizione  di  Pescennio 
nelle  Collie.  Peste  in  Roma.  Accusa  ed • assoluzione 
di  Severo.  Incendio  in  Roma.  Carestia.  Sollevazione 
contro  Cleandro.  Morte  di  questo  e di  altri  favoriti.  - 
Ferocia  e crudeltà  di  Commodo.  Incendio  del  tempio 
della  Pace.  Di  quello  di  Festa  e di  parte  del  pa- 
lazzo imperiale.  Cominciamento  della  sollevazione  di 
Severo.  Albino  ricusa  il  titolo  di  Cesare.  Strava- 
ganze e pazzie  di  Commodo.  Egli  vuole  comparire 
il  primo  giorno  del C anno  vestito  da  gladiatore. 
Congiura  contro  di  esso  ordita.  Egli  viene  avvelenato 
e quindi  strozzato.  Di  lui  sepoltura.  Decreti  del 
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senato  contro  la  di  lui  memoria.  - Carattere  di 
Commodo.  Di  lui  inumanità  , impiulicizia  , prodi- 
galità. Commercio  de'  grani  da  esso  protetto.  — Os- 
servazioni critiche.  - Osservazioni  sullo  stato  della 
civilizzazione  de!  Romani  in  quella  età. 

§.  i.  Il  cuore  umano  die  si  compiace  al  vedere 
le  azioni  virtuose  degli  uomini  , e più  ancora  la 
condotta  savia  de’  regnanti , si  arretra  ed  inorridisce 
all’aspetto  dell’abuso  del  potere,  e mollo  più  del 
modo  ignominioso  con  cui  l' umanità  calpestarono 
coloro  , che  assumerne  dovevano  per  uffizio  il  reg- 
gimento e la  tutela.  Il  pennello  dignitoso  della  storia 
non  può  seguire  da  vicino  i tratti  vituperosi  della 
crudeltà,  della  lubricità,  delle  infami  dissolutezze 
e degli  altri  vizj  obbrobriosi  di  Commodo  , conse- 
gnati alla  posterità  da  scrittori  che  tacciare  potreb- 
Lonsi , se  non  di  infedeltà  , di  trascuratezza  almeno 
o di  imprudenza  } ed  egli  è per  ciò  clic  più  breve- 
mente scorrerà  sui  falli  di  questo  imperatore  , do- 
lorosi a leggersi  ed  a riferirsi , se  non  pure  onni- 
namente scandalosi.  ÌVato  egli  il  giorno  3i  agosto 
dell’anno  iti»  dell’  era  volgare,  giunse  all'impero 
«Ili  17  di  marzo  dell’ anno  iffo,  ed  il  nome  assunse 
di  L.  Elio  Aurelio  Commodo , quello  usando  alcuna 
volta  di  Commodo  Antonino.  Osservano  alcuni  sto- 
rici , che  grandissima  cura  pigliata  erasi  il  virtuoso 
il.  Aurelio  della  di  lui  educazione  , c non  avendo 


Digitized  by_Goog4e 


CAPITOLO  XXIX-  297 

quésta  potuto  emendare  la  .perversa  di  lui  natura , 
ne  inferiscono  che  non  male  fondata  fosse  la  cre- 
denza di  coloro  che  figlio  k>  asserivano  non  di  Au- 
relio , ma  di' un  famoso  gladiatore,  col  quale  Fau- 
stina teneva  criminoso  commercio.  Pochi  giorni  dopo 
la  morte  di  Aurelio , recossi  Commodo  al  campo, 
accompagnato  dai  primarj  ufficiali,  e tenuto  avendo 
un  discorso  lusinghiero  ai  soldati , fece  loro  distri- 
buire  grandi  somme  di  danaro.  Tornare  voleva  in 
Roma,  ma  persuaso  dal  di  lui  cognato  Pompejano , 
si  trattenne  nella  Pannonia  per  finire  la  guerra  5 e 
dicesi  che  alcun  vantaggio  riportasse  sui  Quadi, 
che  però  non  gli  procurò  il  titolo  di  imperatole. 
La  pace  conchiuse  tuttavia  coi  Quadi , coi  Marco- 
mani  ed  altri  popoli  , a condizione  che  cinque 
miglia  terrebbersi  lontani  dal  Danubio  ) che  le  armi 
loro  cedercbbono  e truppe  fornirebbono  ai  Romani 
essendone  richiesti  5 che  riuniti  non  si  sarebbero  sé. 
non  una  volta  al  mese  in  presenza  di  un  centurione 
romano , e che  guerra  non  moverebbero  ai  Giazigi , 
ai  Buri  o ai  Vandali , senza  il  consentimento  del 
popolo  romano.  Commodo  dai  canto  suo  abbandonò 
tutte  le  fortezze  che  occupate  aveva  nel  loro  paese, 
e con  altri  popoli,  della  Germania  presso  che  sog- 
giogati dal  di  lui  padre , mercanteggiò  una  pace 
vergognosa  affine  di  tornare  in  Roma,  ove  onorato 
fu  di  un  trionfo  e del  cognome  di  Pio.  Consolo 
fu  nell’  anno  seguente  per  la  terza  volta  con  Birro 
o Burro , che  alcuni  credono  Antistio  Burro  di  lui 
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cognato.  In  quell'  annq  battute  furono  medaglie , 
nelle  quali  il  nome  assunse  di  Felice , il  che  prova 
l'inganno  di  Lampi  l 'dio , che  quel  titolo  gli  attri- 
buisce solo  dopo  la  morte  di  Perenne.  Nel  consolato 
seguente  di  Mamertino  e di  Rufo  r si  vede  Commodo 
onorato  del  titolo  di  imperatore  , perchè  dibino  c 
Piegro  di  lui  luogotenenti,  vinti  avevano  alcuni  popoli 
situati  oltre  i Daci.  Commodo  fu  quindi  console  per 
la  quarta  volta  con  Vittorino , cd  allora  i Caledonj 
superato  avendo  il  muro  che  dalle  terre  de*  Romani 
li  separava , un’  armata  romana  tagliarono  a pezzi , 
e respinti  non  furono  se  non  con  grave  perdita  da 
Ulpio  Marcello , uomo  di  oscura  ■ nascita  , ma  valo- 
roso guerriero  e'  della  militare  disciplina  osservan- 
tissimo. Commodo  assunse  di  nuovo  il  titolo  di 
imperatore  e quello  ancora  di  Britannico,  e geloso, 
secondo  Dione , della  gloria  di  Marcello  . tentò  di 
farlo  perire , ed  a stento  gli  perdonò  i-  servigi  se- 
gnalati che  multiti  aveva.  Allontanò  allora  quel 
principe  gli  amici  cd  i consiglieri  del  padre  suo , 
dicendo  essere  egli  in  istato  di  governàre  senza 
tutori , e loro  sostituì  i compagni  delle  sue  disso- 
lutezze e le  persone  da  questi  proposte.  A Pe~ 
sccmiio  Negro  confidò  il  comando  della  Siria  ad 
istanza  . del  lottatore  Narcisso  , e tutte  le  primarie 
cariche  distribuì  a suggerimento  dei  liberti , degli 
schiavi  c delle  concubine,  il  che  l'odio  gli  conciliò 
del  senato.  Lucilla  di  lui  sorella,  vedendo  che  ab- 
bonilo era  per  le  sue  ingiustizie  e le  sue  crudeltà, 
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ordì  conira  di  osso  una  congiura , intenta  forse  ad 
innalzare  all1  impero  un  uomo,  il  quale  essa  tenera- 
mente amava  più  del  fratello  e del  marito.  1K  titolo 
godendo  essa  di  imperatrice , trovava  al  suo  orgo- 
glio insopportabile  il  dovere  cederd  a Crispina , 
moglie  dèli1  imperatore  5 trasse  quindi  nella  congiura 
Claudio  Pompeiano  suo  genero-,  Quadrato  e molti 
dei  principali  senatori  i quali  convennero,  che  l' im- 
peradore  trucidato  -avrebbono  in  un  andito  stretto 
ed  oscuro  per  il  quale  passare  doveva , recandosi 
all’  anfiteatro.  Pompeiano  clic  ferire  dovevaio  il  pri- 
mo , gli  .presentò  agli  occhi  il  pugnale,  e gridò 
essere  quello  il  dono  che  il  senato  gli  mandava  • 
questo  diede  tempo  alle  guardie  di  accorrere  e di 
sorprendere  i congiurati , che  tutti  furono  messi  a 
morte.  Il  solo  Erodiamo  dice  Commodo  ferito  da 
Quinti  ano , e svenuto  anche  per  la  quantità  del 
sangue  che.  perdeva  ; ma  questo  non  si  accorda 
colle  relazioni  degli  scrittori  contemporanei.  Lucilla 
fu  relegata  nell1  isola  di  Capri , e messa  a morte 
d ’ ordine  dell1  imperatore.  La  stessa  sorte  ebbe  di 
là  ad  alcun  tempo  d’imperatrice  Crispina , la  quale , 
secondo  Dione  , col  marito  nelle  crudeltà  e nelle 
dissolutezze  rivalizzava.  L’ imperatore  scelse  per  fa- 
vorito certo  Eletto  liberto  di  Quadrato,  e sua  con- 
cubina fece  Marcia , già  concubina  di  Quadrato  mede- 
simo, tutti  gli  onori  accordandole  come  ad  impera- 
trice. Se  più  pure  fossero  le  fonti,  alle  quali  Baronia 
ha  attinto  , si  potrebbe  credere  che  questa  donna, 
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bene  affetta  ai  cristiani  , ottenuto  avesse  alla  chiesa 
nascente  quella  tranquillità,  di  cui  ebbe  a godere 
con  universale  sorpresa  in  mezzo  alle  crudeltà  straor- 
dinarie di  Commodo.  Era  pure  di  lui  favorito  certo 
Antero  o Sàctero , e' questi  credevasi  l'autore  o 
il  promotore  dei  maggiori  disordini  che  si  ‘commet- 
tevano. I capitani  delle  guardie  sdegnati  conira  quel 
ribaldo , lo  fecero  assassinare  da  certo  Oleandro  3 e 
Commodo  , al  dire  degli  storici , maggiormente  mo- 
strassi irritalo  di  quel  fatto  > che  della  congiura 
conira  di  esso . ordita  3 perirono  tra  gli  altri  in 
quella  occasione  Paterno  prefetto  del  pretorio , e 
Silvio  Giuliano  abbiatico  del  celebre  giureconsulto. 

2.  Perirono  altresì  in  quell'  anno  in  conseguenza 
di  false  accuse  molte  persone  illustri , tra  le  quali 
folio  Bufo  , Egnazio  Capitone  , i due  Quintillii  , 
Massimo  c Condiano  , che  tutti  erano  stali  consoli. 
Condiano  trovò  il  modo  di  nascondersi  per  alcun 
tempo,  e qupsto  cagionò  la  morte  jo  l’esilio  di 
molte  altre  persone  accusate  di  averlo  celato  nelle 
loro  case.  Emilio  Giunto  ed  Attilio  Severo  furono 
mandati  in  esilio,  mentre  consoli  sedevano.  A questi 
succedettero  Eggio-  Meritilo  e Papirio  Eliano  , e 
sotto  di  essi  fu  accusato  di  tradimento  e messo  a 
morte  Perenne  , ministro  favorito  dell’  imperatore  , 
capitano  delle  gnardie  pretorie.  Variano  gli  storici 
nel  presentare  il  carattere  di  qoell’  uomo , perchè 
mentre  Dione  lo  'dice  virtuoso  e libero  da  qualunque 
rimprovero,  Er odiano  e Lxmpridio  lo  dipingono 
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come  un  mostro,  di  crudeltà  e di  avarizia , il  quale 
i costumi  corrompesse  del  principe , onde  più  age- 
volmente governarlo  a suo  talento.  Assunse  Commodo 
il  titolo  di  imperatore,  forse  per  alcun  vantaggio 
riportato  dalle  sue  truppe  in  Inghilterra,"  dove  la 
guerra  ancora  continuava.  Commodo , si  fece  consolo 
nell'  anno  seguente  per  la  quinta  volta  con  Jlcilio 
Glabrione\  e mentre  assisteva  ai  giuochi  capitolini 
istituiti  da  Domiziano , un  uomo  vestito  da  filosofo 
cinico  comparve  in  mezzo  al  teatro  , ed  all'  impe- 
ratore disse  ad  alta  voce,  che  mentre  egli  ai  pia- 
ceri si  abbandonava,  in  gran  pericolo  trovavasi  di 
perdere  la  vita  per  le  trame  di  Perenne  e dei  di  lui 
figli.  Questo  narra  Erodiano  , che  ancora  vivo  sup- 
poneva il  favorito  in  quell’  epoca  , e soggiugne  che 
Perenne  fece  abbruciare  vivo  il  filosofo  delatore , il 
che  alcun  sospetto,  destò  nell’,  imperatore.  Si  narra 
altresì  che  alcuni  soldati  tornati  dall’  lllirio  , dove 
il  figlio  di  Perenne  comandava,  mostrassero  medaglie 
nelle  quali  impressa  era  l’effigie  di  quel  giovane, 
come  se  stato  fosse  imperatore  , e che  questo  Com- 
modo inducesse  ad  ordinare  all’  istante  1'  uccisione 
di  Perenne.  Ma  Dione  Cassio  e Lampridio , i quali 
morto  suppongono  Perenne  avanti  quell’  epoca , nar- 
rano che  egli  era  stato  accusato  dai  deputati  dell’ar- 
mata della  Britannia,  e che  abbandonato  da  Commodo 
al  furore  de’  soldati  irritati,  era  stato  fatto  in  pezzi. 
Certo  è che  perirono  ancora  la  moglie,  la  sorella  e 
due  figli  di  Perenne , ed  al  terzo  che  nell’  lllirio  tro- 
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vavasi,  srrisse  l’imperatore,  imitandolo  a recarsi  in 
Roma.  Quel  giovane  imprudente,  o ignaro  della  morte 
de’  parenti  suoi,  si  pose  in  viaggio , ina  al  momento  • 
del  di  lui  sbarco  in  Italia  fu  ucciso  da  alcuni  soldati, 
che  l’ ordine  ricevuto  ne  avevano  da  Commodo. 
Cleàndro  sottcntrò  a Perenne , ed  arbitro  divenne  del 
potere  , perchè  l’ imperatore  tanto  era  ingolfato  ne’ 
piaceri,  thè  tempo  non  gli  rimaneva  neppure  di  sot- 
toscrivere le  lettere.  Cleamlro  era  un  Frigio,  schiavo 
da  prima  di  Aurelio  poi  di  Commodo , al  quale  questi 
data  aveva-  in  isposa  una  sua  concubina,  e ue  faceva 
educare  nel  palazzo  i figli.  Autore  credevasi  della  ro- 
vina di  Perenne , ma  investito  della  autorità,  ne  abusò  • 
più  ancora  di  Perenne  medesimo  , tutto  vendendo  , 
la  giustizia  , le  cariche , le  provincie , le  pubbliche  . 
reudite  e la  vita  perfino  de’  cittadini.  Burro  co- 
gnato di  Commodo  volle  informarlo  ili  que’  disor- 
dini ; ma  Cleàndro  accusollo  di  aspirare  all’  im- 
pero , e dannare  lo  fece  a • morte  con  tutti  coloro 
che  parlato  avevano  a di  lui  favore.  I prefetti  del 
pretorio  cambiati  erano  ad  ogni  istante  per  la  ge- 
losia di  Commodo',  uno  di  essi  non  rimase  in  carica 
se  non  per  lo  spazio  di  sei  ore  , e molti  colla  ca- 
rica perdettero  la  vita.  Credette  Commodo  di  poterà 
scaricarsi  di  tutto  l’ odio  che-  le  di  lui  azìoui  desta- 
vano , sopra  Perenne  che  più  non  viveva , ed  a 
Pertinace  che  da  Perenne  èra  stato  rilegato  nella 
Liguria,  probabilmente  ad  Alba  sua  patria,  scrisse 
cortesemente , il  comando  affidandogli  dell’  armata 
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britannica  , che  erasi  ammutinata.  Ma  que’  soldati  a 
Pertinace  stesso  l’ impero  offerirono  ; egli  la  offerta 
ricusò  con  isdegno , c le  truppe  ricondurre  volle 
al  dovere  ; ma  una  legione  nella  rubcllione  persi- 
stendo, si  venne  a battaglia  tra  i rumarti  medesimi  5 
molto  saugue  fu  sparso  , e Pertinace  stesso  ferito  , 
fu  lasciato  per  morto.  Chièse  'egli  di  essere  solle- 
vato da  quel  comando , vedendo  che  i soldati  irri- 
tati mostravansi  della  di  lai  severità  , ma  non  fu  se 
non  dopo  tre  anni  richiamato.  Albino  riportò  in 
quell'  anno  tdcun  vantaggio  nella  Frisia  , in  conse- 
guen7.a  del  quale  Commodo  assunse  per  l'ultima  volta 
il  titolo  di  imperatore. 

3.  Consoli  sedendo  Crispino  ed  Eliano  , un  sem- 
plice soldato  , nominato  Materno  , riunì  alcuni  che 
disertori1  erano  al  pari  di  esso , ed  un  corpo  formò 
numeroso,  col  quale  a devastare- si  diede  le  Gallie 
e la  Spagna.  Pescennio  Negro  fa  spedito  per  ciò 
nelle  Gallie  , ove  Severo  era  governatore  della  Lio- 
nesc , e fattosi  questi  amico  di  Pescennio  j com- 
mendò grandemente  la  di  lui  condotta  contra  i di- 
sertori. Materno  cacciato  dalle  Gallie,  la  sua  truppa 
divise  in -piccioli  corpi’,  e nascostamente  passò  in 
Italia  , disegnando  di  uccidere  Commodo  nella  so- 
lennità annuale  della  Madre  degli  Dei  , c di  usur- 
pare egli  stesso  l’impero.  Giunto  era  in  Roma,  e 
già  alcuni  dei  di  lui  partigiani  eransi  introdotti  tra 
le  guardie  dell'imperatore  ; ma  alcuno  de’ medesimi 
lo  tradì , ed  il  supplizio  di  lui  pose  fine  ai  luraul- 
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ti , che  già  ia  varie  provinole  si  erano  «uscitati.  In, 
quell'  anno  Roma  fa  afflitta  ila  uria . peste  orri- 
bile , detta  da  Dione  la  più  fatale  che  veduta  si 
fosse.  Questa  durò  due  o tre  anoi , c si  narra  che 
in  Roma  morissero  giornalmente  fino  a 3ooo  per- 
sone. Commodo  , affine  di  evitare  il  contagio , riti- 
rossi a Laureato  sulle  coste  del  Mediterraneo.  Fiuse 
egli  sotto  il  consolato  seguente  di  Tuisciuno  e di 
Salino  . di  volere  passare  in  Africa  ; ma  dopo 
di  avere  ottenuto  somme  considerabili , mentre  il 
popolo  faceva  voti  per  la  prosperità  del  di  lui  viag- 
gio , tutto  il  danaro  raccolto  consumò  ih  banchetti. 
Severo  fu  allora  nominato -governatore  della  Sicilia, 
d'onde  portossi  in  Roma  accusato  di  avere. consul- 
tato gli  indovini  sui  disegni  che  conceputo  aveva  di 
farsi  imperatore  ; ma  i prefetti  del  pretorio  lo  ri- 
mandarono assoluto  , e crocifiggere  fecero  il . dela- 
tore ; non  Unto  , dice  Sparziano  , per  la  persuasione 
della  di  lui  innocenza,  quanto  per  Rodio  che  a 
Commodo  por  tavano.  Cadde  in  quell’  anno  il  fulmine 
sul  Campidoglio , ed  un  incendio  produsse  che  al 
dire  di  Eusebio  una  parte  della  città  ridusse  in  ce- 
nere e molte  biblioteche.  Roma  fu  pure  afflitta  da 
una  carestia , che  alcuni  attribuirono  alla  avarizia 
solo  ed  al  monopolio  di  Cleandro , il  quale  le  biade 
incettava  onde  distribuirle  egli  stesso  al  popolo  ed  ai 
soldati , sebbene  altri  ne  accusassero  Papirio  Dio- 
nisiot,  provveditore  dei  viveri.  Il  popolo,  spinto  dalla 
fame  e già  irritato  coutra  Cleandro  , perchè  arbi- 
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trarinmente  toglieva  i rei  al  supplizio,  e a morte 
mandava  j gli  innocenti  , patrizj  e senatori  creando 
alcuni  schiavi  appena  fatti  liberti,  e fino  a a.1»  consoli 
nominando  di  proprio  capriccio-,  si  sollevò  centra 
lo  scellerato  ministro.  Mentre  celebravansi  giuochi 
nel  circo  , entrò  una  truppa  di  fanciulli , alla  testa 
de’  quali  era  una  giovane  matura  , che  secondo  gli 
storici  lo  sguardo  aveva  terribile.  Que1  fanciulli 
cominciarono  a gridare  contea  Oleandro  ; il  popolo 
tutto  fece  eco  a quelle  grida  , si  mosse  ed  al  pa- 
lazzo andò  in  folla  , dove  Oleandro  trovavasi  con 
Commodo  , chiedendo  con  urli  e grida , che  Oleandro 
al  popolare  furore  fosse  abbandonato.  Questi  fece 
uscire  tutta  la  cavalleria  de’  pretoriani  , la  quale  il 
popolo  respinse  nella  città  ; ma  appena  giunta  alle 
mura  , la  plebe  comiuciò  ad  opprimere  que"  cavalieri 
con  una  grandine  di  pietre  e di  tegole  , che  dalle 
finestre  e dai  tetti  si  gettavano  , e la  fanteria  che 
la  città  custodiva  , paga  di  potere  sfogare  la  sua 
rivalità  colla  cavalleria  , al  partito  si  diede  del  po- 
polo. Questa  inseguì  furiosa  i cavalieri  fuggitivi 
fino  al  palazzo  , e Commodo  , il  che  sembra  jierfiuo 
incredibile  , trattcnevasi  con  alcune  meretrici  senza 
essere  istrutto  di  quanto  avveniva  , perchè  Oleandro 
vietato  aveva  di  informamelo.  Marcia  credette  alfine 
di  doverlo  avvertire  della  sommossa-,  Fadilla  di  Idi 
sorella  comparve  al  tempo  stesso  scapigliata  , gri- 
dando che  più  non  vi  aveva  speranza  di  salute  , se 
Oleandro  al  popolo  non  si  accordava  5 il  che  udendo 
Stor.  <TItal.  Fot.  IX.  *0 
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Commodo , tagliare  fece  il  capo  al  ministro  , e con- 
segnarlo al  popolo  ? che  tosto  cessò  dal  combattere, 
non  risparmiando  alla  testa  ed  al  corpo  di  Oleandro 
i più  orribili  oltraggi.  Uccisi  furono  al  tempo  stesso 
la  di  luì  moglie  , i di  lui  figli  e molti  di  lui  amici, 
e strascinati  da  prima  per  le  strade , gettati  furono 
nelle  cloache.  Lampridio  accenna , che  il  popolo 
irritato  era  maggiormente  contra  Oleandro , perchè 
sopra  false  accuse  aveva  fatto  morire  poco  prima 
Arrio  Antonino  , proconsolo  dell’  Asia.  Giuliano  e 
Hegillo  furono  eletti  capitani  delle  guardie  , ma  poco 
dopo  messi  a morte  per  la  gelosia  di  Commodo  , 
che  a Giuliano  professava  amore , e dava  perfino  il 
nome  di  padre.  Pertinace  fu  allora  richiamato , e 
fatto  provveditore  dei  viveri  invece  di  Dionisio , 
tratto  aneli’  esso  a morte  con  tutti  coloro  che  so- 
spetti erano  di  avere  cagionato  1’  incarimcnto  delle 
biade. 

4-  Commodo  , consolo  per  la  sesta  volta  nell’anno 
seguente  con  Petronio  Setlimiano  ; divenne  più  an- 
cora feroce  e sanguinario  ì irritato  forse  dalle  con- 
giure é dai  tumulti  avvenuti.  Molte  persone  illustri 
mandò  egli  a morte  in  quell’  anno , tra  gli  altri 
Momentino  di  lui  cognato  , il  di  lui  figlio  Antonino} 
Annia  Faustina  cugina  di  M.  Aurelio , Sulpicio 
Crasso  proconsolo  dell’  Asia  , i quali  tutti  tratti 
furono  in  un  sol  giorno  al  supplizio  con  sci  altre 
persone  consolari.  Commodo  fece  anche  bruciare 
vivi  tutti  coloro  che  parenti  si  trovarono  di  Avidio 
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Crissfó  , il  quale  congiuralo  aveva  nella  Siria  contra 
il  «li  lui  padre.  Severo  che  stato  era  tra  i a5  consoli 
tud  precedente  anno  eletti  da  Oleandro  , fu  allora 
spedito  comandante  nell’Illirio , e Pertinace  procon- 
solo nell’Africa.  Nel  seguente  anno,  consoli  sedendo 
j4 pronto  e Bradua , si  vide  una  notte  il  tempio  della 
Prive  in  fiamme  dopo  una  leggiera  scossa  di  tremuo- 
to , che  si  credette  causa  dell'  incendio , giacché  udito 
non  erasi  il  tuono.  Dicevasi  quello  F edilìzio  più 
grande  e più  hello  che  in  Roma  si  trovasse  ; con- 
teneva le  più  ricche  spoglie  del  tempio  di  Gerusa- 
lemme ; i letterati  si  riunivano  colà  c le  opere  loro  in 
quello  ponevano,  ricchi  depositi  trovavnusi  pure,  che 
i cittadini  in  quel  tempio  come  in  luogo  ricchissimo 
collocavano , e tutti  ancora  si  conservavano  in  esso 
gli  aromi  e le  spezierie,  che  dall’  Egitto  e dall’Ara- 
bia si  portavano.  Molti  ricchi  per  tal  modo  impo- 
verirono , e Galeno  si  duole  che  perito  fosse  in 
quella  occasione  gran  numero  delle  di  lui  opere. 
Nè  fu  questa  la  sola  sventura  di  quella  notte  , per- 
ché propagatosi  l’ incendio,  consumò  i più  grandiosi 
edifizj  , e tra  gli  altri  il  tempio  di  Vesta.  Le  vestali 
fuggirono  al  palazzo  imperiale , seco  recando  il  pal- 
ladio che  in  quell’  incontro  da  molti  fu  veduto  j ma 
l’ incendio  giùnse  al  palazzo  medesimo , e molte  parti 
ne  inceneri  , non  essendosi  se  non  per  accidente 
conservati  tutti  i documenti  che  al  governo  appar- 
tenevano , o come  ora  direbbesi , le  carte  dei  rea- 
li archi vj.  Molti  giorni  durò  l’inceudio , e dopo 
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molti  inutili  sforzi  citi  popolo  c dei  soldati , le  Cam- 
me furono  spente  da  una  pioggia  violenta,  che  ri- 
guardata fu  come  miracolo  del  cielo.  Pertinace 
sulla  Gne  dell1  anno  passò  al  governo  di  Roma  , ed 
in  Africa  ebbe  per  successore  Didio  Giuliano.  Nel 
seguente , consoli  sedendo  Commodo  per  la  settima 
volta  e Pertinace , compajono  per  la  prima  volta  sulla 
scena  politica  i Saracini , non  mai  per  lo  addietro 
nominati  dagli  storici.  Altro  però  non  è noto  , se 
non  che  le  truppe  dell1  impero  furono  battute  da 
que1  nuovi  nemici.  Commodo  fu  informato  allora  che 
Severo  comandante  nell1  Ulirio  e Nonio  Marco  co- 
mandante di  altra  armata  , aspiravano  all1  impero  ; 
scrisse  quindi  ad  Albino  governatore  dilla  Inghilter- 
ra , permettendogli  di  assumere  il  titolo  e gli  onori 
di  Cesoie , nel  caso  che  alcun  tumulto  si  suscitasse 
nell’  impero  ; ma  Albino  prudente  , che  la  caduta 
prevedeva  di  Commodo  , si  scusò  da  quell1  orrevole 
incarico.  Commodo  si  diede  allora  alle  più  grandi 
pazzie  , C spettacoli  offrì  al  popolo  , facendosi  egli 
stesso  attore.  Dione  Cassio , che  assistere  dovette  a 
quegli  spettacoli  come  senatore , narra  che  egli  ed 
altri  di  lui  colleghi  foglie  d' alloro  masticavano,  af- 
finchè la  amarezza  di  queste  trattenere  li  potesse 
dalle  risa,  che  loro  sarebbono  riuscite  fatali.  Valen- 
tissimo era  tuttavia  Commodo  nel  maneggio  dell1  arco, 
giacché  avendo  una  pantera  afferrato  un  uomo,  egli 
scoccò  una  freccia  con  tanta  destrezza  , che  1’  ani- 
male cadde  morto  senza  che  l'uomo  ricevuto  avesse 
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alcuna  offesa.  Si  avvisò  pure  quell1  insensato  di  cam- 
biare i nomi  di  alcuni  mesi  ‘ agosto  diceva  egli 
Commodo  , settembre  Augusto  . ottobre  Ercole  } 
novembre  Invincibile , dicembre  Esupcratorio  e gcn- 
najo  Ammonio.  Quest1  ultimo  nome  aveva  pure  as- 
sunto egli  stesso , perché  innamorato  crasi  di  Marcia , 
vedendola  effigiata  in  abito  da  Amazonc.  Volle  pure 
cambiare  il  nome  di  Roma  in  quello  di  Colonia 
Commodiana , e scrivendo  per  quest1  oggetto  al  se- 
nato } oltre  tutti  i di  lui  nomi  e cognomi  di  Augu- 
sto j di  Pio  j di  Felice  ec.  i titoli  pigliò  ancora  di 
Sarmatico  , Germanico , Mnssimino . Britannico  , Pa- 
cificatore della  teira , Padre  della  patria  ed  Invitto 
Ercole  Romano.  La  debolezza  del  senato  non  solo 
fece  che  la  domanda  fosse  accordata;  ma  altresì  che 
dato  fosse  al  luogo  delle  adunanze  il  nome  di  Caia 
di  Comrnodo.  Que1  cambiamenti  di  nome  di  città , 
di  strade  o di  edifizj  pubblici , suggeriti  dall1  ambi- 
zione , dalla  adulazione  o dalla  politica  , simboli  e 
sintomi  del  decadimento  delle  nazioni  e degli  stali , 
non  sono  mai  riusciti  in  alcun  tempo  durevoli  nè  fe- 
lici. Secondo  Lompridio , i nomi  aveva  pure  decretato 
il  senato  a Commodo  di  Pio  , di  Felice  ì di  Ercole. 
Molte  volle  si  era  mostrato  egli  sulle  scene  abbi- 
gliato da  Amazonc  ; allora  non  contento  di  scendere 
nell1  arena  eoi  gladiatori  , volle  anche  danzare  sul 
teatro  interamente  nudo.  Bramava  egli  di  comparirò 
il  primo  giorno  dell1  anno  come  consolo  c gladiatore 
al  tempo  stesso}  e siccome  esistevano  già  i consoli 
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designati  , Erucio  Claro  e Sosio  Falcone , risolvette 
di  farli  trucidare.  11  suo  diseguo  comunicò  a Marcia f 
e ad  essa  disse  pure  che  il  corteggio  partito  sarebbe 
dalla  scuola  de'  gladiatori,  e ch'egli  iu  abito  di  gla- 
diatore non  sarebbe  stato  accompagnato  se  non  da 
que’  nuovi  di  lui  compagni.  Marcia  gettossi  ai  di  lui 
piedi , scongiurandolo  a non  esporsi  a così  grave 
pericolo  ; ma  Commodo  ordinò  invece  a Leto  capi- 
tano delle  guardie  e ad  Eclecto  altro  dei  di  lui  fa- 
voriti , di  fare  disporre  il  di  lui  alloggiamento  nella 
casa  ove  i gladiatori  nutriti  erano  a pubbliche  spese. 
Que'  due  ufficiali  studiaronsi  essi  pure  di  dissuaderlo 
da  quell’  obbrobrioso  disegno  , ma  l’ imperatore  fu- 
ribondo ritirossi  nella  sua  camera  , e su  di  una 
carta  scrisse  i nomi  di  molti  senatori  e di  altre 
persone  distinte  , che  trucidare  dovevansi , onde  egli 
de’  loro  beni  si  impadronisse , ed  in  capo  alla  lista 
fatale  i nomi  scrisse  di  Marcia , di  Leto  e di  Eclecto. 
ficcatosi  quindi  al  bagno , lasciò  quella  carta  sul 
Ietto  ■ un  fanciullo  la  raccolse ; Marcia  dubitando 
che  alcuno  scritto  quello  fosse  d’importanaa,  la  tolse 
al  fanciullo,  e con  grande  stupore  vide  che  con  altri 
molti  dannata  era  essa  medesima  a morte  } il  quale 
Tacconto  maravigliosamente  trovasi  conforme  a quel- 
lo , che  si  è esposto  nella  storia  di  Domiziano  in  que- 
• sto  volume  medesimo  capii.  XIX  §.  5 pag.  53.  Corse 
quella  donna  ad  informare  Leto  cd  Eclecto , e lutti 
convennero  di  prevenire  i disegni  del  tiranno.  Così 
Ervdiano  j Dione  però  dice  solo  che  Leto  ed  Eclecto 
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tollerare  più  non  potendo  la  crudeltà  e le  pazzie  di 
Commodo } risolvettero  con  Marcia  di  metterlo  a 
morte,  e Giunio  Capitolino  soggiugne  che  nella 
congiura  entrò  ancora  Pertinace.  Giudicarono  i co- 
spiratori, che  il  mezzo  più  sicuro  quello  fosse  del 
veleno  , e Marcia  stessa  glielo  porse  , mentre  egli 
tornava  dal  bagno.  Commodo  si  trovò  oppresso  dal 
sonno,  ritirossi  per  dormire,  ed  Eclecto  volle  che  tutti 
si  allontanassero  ; ma  Commendo  sorpreso  dal  vomito, 
s’ accorgette  o sospettò  di  essere  avvelenato,  e minac- 
ciò di  far  morire  tutti  coloro  che  intorno  a lui  si 
trovavano.  I congiurati  chiamarono  allora  Narcisso  , 
famoso  atleta,  che  già  guadagnato  avevano  con  grandi 
promesse  , e questi  gettatosi  improvvisamente  sopra 
Commodo  , lo  strangolò.  Questo  accadde  nella  ul- 
tima notte  dell'  anno  1 93  dell'  era  volgare , vissuto 
essendo  Commodo  3i  anni  e 4 mesi,  dei  quali  13 
ed  alcuni  mesi  reguato  aveva.  11  di  lui  cadavere  fa 
seppellito  nascostamente  alla  campagna , ma  Perti- 
nace dopo  alcun  tempo  trasportare  lo  fece  nel  mau- 
soleo di  Adriano.  Si  sparse  l'avviso  che  morto  era 
di  apoplesia , il  che  Eutropio  ha  creduto  5 ed  il 
senato  riunitosi  avanti  il  mattino  , nemico  lo  dichiarò 
delia  patria,  ordinò  che  le  statae  di  lui  fossero 
spezzate  ed  il  di  lui  nome  cancellalo  dai  pubblici 
registri  : voleva  pure  che  il  d‘  lui  corpo  gettato 
fosse  nel  Tevere  , ed  allorché  Pertinace  rispose  che 
sepolto  era , i senatori  domandarono  a gara  chi 
fosse  stato  tanto  audace  lino  a dare  sepoltura  ad  uà 
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vile  gladiatore  , ad  un  parricida  , ad  un  tiranno  , 
più  sanguinario  eli  Nerone  e di  Domiziano.  Severo 
tuttavia  non  lasciò  di  Collocarlo  tra  gli  Dei , di  isti- 
tuire a di  lui  onore  feste  , snrrifì/.j  e sacerdoti  , c di 
decretare  la  celebrazione  di  una  festa  nell1  anniver- 
sario della  di  lui  nascita.  La  storia  nou  parla  dei 
di  lui  figli  5 si  crede  tuttavia  che  alcuui  egli  ne 
avesse,  morti  tutti  in  tenera  età. 

5.  j4 urei  io  Vittore  riferisce  con  alcune  diverse 
circostanze  la  morte  di  Commodo.  Espone  egli  bensì 
la  congiura  ordita  ed  il  veleno  propinato  ; ma  dice 
che  1’  filetto  di  questo  andò  a voto  per  una  quan- 
tità straordinaria  di  cibo  di  cui  quel  principe  erasi 
riempiuto , e che  risentendo  egli  però  gravissimi 
dolori  nel  ventre,  un  medico  che  capo  era  dei  con- 
giurati , consigliollo  a recarsi  alla  palestra , dove 
colui  clic  ugnerc  lo  doveva  , ( forse  egli  pure  tra  i 
cospiratori),  le  fauci  gli  serrò  con  grandissimo  vi- 
gore alla  maniera  dei  Pacchìi,  Pacchi orum  more , o 
col  nodo  loro,  come  in  alcuni  codici  è scritto.  Quel 
nome  ha  imbarazzato  stranamente  gli  interpreti  , ì 
quali  sono  andati  a cercare  altre  lezioni , come 
Tusciqrum  e Bracchiorum , ch’io  non  potrei  inten- 
dere ciò  che  significare  volessero.  Qualora  non  si  vo- 
lesse supporre  indicato  con  quel  vocabolo  un  genere 
finora  incognito  di  gladiatori,  che  nell1  arte  di  stran- 
golare si  distinguesse  , compresa  essa  pure  tra  gli 
csercizj  atletici,  e praticata  da  Èrcole  e da  Milone  ; 
io  sarei  tentato  di  rinunziare  alla  lezione  Pacchiorum 
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more  , e di  far  precedere  a quella  di  nodo  in  vece 
di  more  la  lezione  naturalissima  brachionun  y eoa 
che  si  verrebbe  a dire  clic  1’  atleta , fatto  un  nodo 
delle  braccia,  poiché  Commodo  validissimo  era  della 
persona  , tanto  io  strinse  nelle  fauci  che  soflocollo. 
Singolare  è in  questo  la  cronaca  di  CassiodorOy  che 
estinto  dice  Commodo  non  nel  palazzo  o nella  pa- 
lestra, ma  bensì  nella  casa  di  Vestiliano.  — La  detta 
cronaca  accenna  pure  sotto  il  consolato  di  Marnilo 
e di  Eliano  erette  in  Roma  le  terme  Commodiane e 
sotto  il  consolato  dei  due  Silani  tolto  dal  colosso 
il  capo  che  vi  si  trovava,  (forse  quello  di  Fespa- 
siano  o di  Tito  ) , e ad  esso  sostituito  quello  di 
Commodo  medesimo. 

6.  Affine  di  dare  alcuna  idea  della  di  lui  cru- 
deltà, gioverà  solo  accennare  che  in  età  di  soli  n 
anni  trovandosi  a Centumcelle,  e l’ acqua  dei  bagni 
sentendo  troppo  più  calda  del  bisogno  , ordinò  che 
gettato  fosse  nella  fornace  de’  bagni  quello  che  la 
cura  aveva  di  riscaldare  l'acqua  , nè  mai  fu  tran- 
quillo, finché  non  si  giunse  a persuaderlo  che  l’or- 
dine era  eseguito.  Giunto  all’impero,  mostrò  piu 
volte  piacere  di  vedere  amministrare  alla  di  lui 
presenza  i più  crudeli  tormenti;  un  uomo  fece  get- 
tare alle  bestie  feroci,  perchè  letta  aveva  la  vita  di 
Caligola  scritta  da  Svetonio  , nato  essendo  egli 
nell'  anniversario  della  nascita  di  quell1  imperadore  ; 
e vedendo  passare  a lui  vicino  un  uomo  assai  pan- 
càuto,  tagliollo  in  due,  non  tanto  per  far  prova 
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della  sua  forza  straordinaria , quanto  per  vedere  , 
come  egli  disse  da  poi  , spargersi  ad  nn  tratto  le 
viscere  dell' ucciso.  Scorreva  di  notte  la  città  , e 
diletto  prendeva  di  trarre  ad  alcuno  un  occhio,  di 
tagliare  ad  altri  un  piede , dicendo  ai  primi  che 
divenuti  erano  luscinie , cioè  loschi,  per  allusione  al 
nome  latino  dell'usignuolo,  ai  secondi  che  associati 
erano  alla  nazione  dei  Monopodii.  Alcuni  uccise 
egli  perchè  mal  vestiti  erano,  altri  perchè  troppo 
bene  abbigliati.  Artifizioso  nella  sua  crudeltà  me- 
desima , vantavasi  di  essere  celebre  chirurgo , ed 
agli  infermi  che  visitava , o che  forzati  erano  a ri- 
correre a lui,  tagliava  per  giuoco  il  naso  o le  orec- 
chie. Assunto  avendo  il  nome  di  Ercoleì  compariva 
in  pùbblico  con  una  pelle  di  bone  sul  dorso , ed 
una  clava  nella  destra,  ed  avendo  previamente  ordi- 
nato che  molti,  sebbene  innocenti,  vestire  si  doves- 
sero quasi  per  giuoco  da  mostri  , egli  colla  clava 
gli  inseguiva  e spaccava  loro  il  cranio , dicendo 
portare  egli  a buon  diritto  il  titolo  di  domatore  de’ 
mostri.  Socia  della  crudeltà  era  in  esso  la  impudi- 
cizia , e narrasi  ciie  vivendo  ancora  M.  Aurelio  , 
cambiata  avessc/la  corte  in  lupanare.  Si  abbandonò 
quindi  dopo  1 jf  morte  del  padre  a tutte  le  più  ab- 
bominevoli  ^solutezze,  passando  le  notti  e sovente 
ì giorni  tra  gli  istrioni , i gladiatori  e le  meretrici. 
Al  numero  di  3oo  portano  alcnni  storici  le  di  lui 
concubine  ordinarie  , ed  eguale  numero  tratteneva 
egli  di  fanciulli  per  le  più  infami  libidini.  Narrasi 
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che  con  nefando  incesto  tultÀ.  le  sue  sorelle  violas- 
se, ed  una  ne  uccidesse  , che  repugnante  mostrata 
erasi  alle  infami  di  lui  voglie.  Narrasi  pure  , che 
?35  volte  si  battesse  nell’  anfiteatro  , per  il  che  in 
alcune  lettere  si  intitolò  vincitore  di  iooo  gladia- 
tori. Gli  applausi  ambiva  egli  del  popolo  per 
queste  vittorie,  ed  un  giorno  dubitando  che  il  po- 
polo invece  di  lui  si  ridesse,  ordinò  che  se  ne  fa- 
cesse una  strage  generale,  e la  città  si  incendiasse; 
ordine  esecrabile  che  sarebbe  stato  eseguito  , se  i 
capitani  delle  guardie  riusciti  nou  fossero  a placare 
la  di  lui  collera.  Prodigo  nelle  sue  follie  , alle  ra- 
pine ricorreva , allorché  esausto  era  il  pubblico 
tesoro  ; il  popolo  caricava  di  imposte  ; i governi 
delle  provincie  e le  altre  cariche  vendeva  ; ai  col- 
pevoli accordava  a prezzo  la  impunità  dei  delitti,  ad 
altri  vendeva  pure  la  facoltà  di  assassinare  un  ne- 
mico od  un  rivale;  cosicché  tutto  l’ impero,  secondo 
Lampridio , divenuto  era  un  teatro  di.  assassinj. 
IJaa  sola  cosa  può  uotarsi  a lode  di  Commodo , ed 
è che  il  primo  in  Roma  ed  in  Italia  una  compagnia 
istituì  di  mercanti,  ed  una  flotta  ancora  che  il  gra- 
no trasportasse  dall’  Africa  in  Roma,  se  per  cagione 
di  guerra  o altra  sciagura  non  avessero  potuto 
giugnere  le  flotte  dall’  Egitto.  V. 

7.  Molto  si  è parlato  del  grado  di  civilizzazione y 
al  quale  giunti  erano  i Romani  sotto  Augusto  e 
sotto  i success^i  imperadori.  Gli  scrittori  che  si 
sono  particolarmente  occupati  di  questa  materia } 


3i6  libro  IT.  parte  III. 

hanno  fondato  le  osservazioni  loro  sulle  istituzioni 
civili  in  quell’  cpoc3  certamente  accresciute  e mi- 
gliorate , sui  progressi  delle  scienze  e delle  arti  , 
sugli  indizj  sparsi  generalmente  di  un  grado  più 
elevato  di  coltura  , al  quale  sembra  a prima 
vista  giunto  in  quell1  epoca  il  popolo  romano.  Ma 
io  non  posso  in  questo  luogo  occultare  una  di- 
versa maniera  di  vedere,  forse  tutta  mia  particolare, 
la  quale  porterebbe,  ove  adottala  fosse,  un  risul- 
tamento  opposto  a quello  degli  scrittori,  che  aumen- 
tata dissero  in  que1  tempi  la  civilizzazione.  Io  non  pi- 
- glio  per  misura  di  questa,  se  non  il  grado  della  stima 
che  nelle  diverse  epoche  si  è fatta  della  specie 
umana.  Allorché  io  veggo  una  porzione  deU'uman 
genere  godere  i diritti  dell1  uomo,  ed  un1  altra  par- 
te interamente  spoglia  dei  diritti  medesimi  per  ef- 
fetto della  schiavitù  cagionata  dalla  forza  e dalla 
oppressione-,  allorché  veggo  stabiliti  in  tutta  l1  Italia 
ergastoli  di  schiavi-,  ove  spesso  anche  gli  uomini 
liberi  tratti  a forza  o assaliti  su  le  pubbliche  vie 
si  confinavano  ; allorché  veggo  Epafrodilo  strignere 
ne’  ceppi  la  gamba  di  Epitteto  finché  si  rompesse  , 
benché  avvertito  tranquillamente  dallo  schiavo  che 
rotta  la  avrebbe  •,  alcuni  padroni  crocifiggere  e tor- 
mentare in  mille  modi  gli  schiavi  loro  senza  pub- 
blica autorità , ed  altro  crudele  mostro  tagliarli  a 
pezzi  per  darli  pascolo  alle  anguille  del  suo  serba- 
toio 5 allorché  veggo  non  tenersi  alcun  conto  della 
vita  degli  uomini  e sacrificarsi  capricciosamente  , o 
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senza  alcun  ragionevole  motivo  le  intere  armate  , 
distruggersi  i popoli  delle  città  e sovente  le  intere 
nazioni  conquistate;  allorché  veggo  i tiranni  portati 
ai  maggiori  eccessi  di  crudeltà  , disporre  a talento 
delle  vite  dei  cittadini  più  illustri , mandare  a mor- 
te gli  innocenti,  percuotere,  ferire,  mutilare  , ucci- 
dere per  solo  divcrtimeuto  i cittadini  ; tenere  un 
immenso  popolo  nella  medesima  condizione,  in  cui 
gli  schiavi  posti  erano  a fronte  dei  loro  padroni  ; e 
que1  tiranni  tollerati,  ed  i barbari  loro  attentati  contra 
la  umanità  e la  natura  dissimulati , se  non  pure 
applauditi , compromessa  quindi  la  pubblica  sicu- 
rezza, allontanata  persino  l’ idea  della  pubblica  tran- 
quillità , conculcata  e vilipesa  la  specie  umana  , 
posta  quasi  al  di  sotto  di  quella  de’ bruti  io  non 
posso  iudurmi  a riconoscere  quel  grado  di  incivili- 
mento innoitrato  che  da  varj  scrittori  liberalmente 
si  ammette.  Nè  è già  a credersi  che  un  solo  Ne- 
rone , un  solo  Caligola  , un  solo  Domiziano , un 
solo  Commodo  esistessero  nelle  diverse  loro  epoche 
in  Roma  o in  Italia;  conviene  anzi  credere  che 
molti  si  trovassero  al  tempo  medesimo  animati  da 
un  medesimo  spirito  di  crudeltà,  di  ferocia,  di  di- 
sprezzo per  la  specie  umana  ; ed  egli  è per  ctò 
che  que1  tiranni  trovarono  fautori  e ministri  della 
loro  crudeltà , e trovarono  persino  chi  alle  dis- 
solutezze loro , e ai  loro  eccessi  di  crudeltà  e di 
libidine  applaudisse  ; e che  spesso  i proconsoli , i 
governatori  delle  provincie  ed  i comandanti  delle 
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armate  si  erigevano  essi  medesimi  in  tiranni  avidi  8 
crudeli , che  i delitti  emulavano  de'  loro  sovrano 
Questo  a dir  vero  non  presenta  il  quadro  di  una 
civilizzazione  molto  innoltrata  ; dà  anzi  a vedere 
sussistente  l' impero  della  forza , il  regime  della 
oppressione , la  trascuranza  dei  diritti  sociali  , che 
formano  il  più  caratteristico  indizio  delle  nazioni  in- 
civilite. Una  prova  del  mio  assunto  trovasi  nella 
costante  osservazione  della  storia  de'  tempi  anche 
posteriori  c nelle  vicende  de'  popoli  , che  la  loro 
civilizzazione  maggiormente  perfezionarono.  Presso 
questi  non  più  si  vide  l1  orrore  della  schiavitù;  non 
più  si  videro  eccessi  di  barbarie  o supplizj  arbitrari 
e talvolta  inumani;  non  più  si  videro  mostri  di  cru- 
deltà e di  libidine  coronali,  nò  questi  avrebbero  po- 
tuto in  alcun  modo  sussistere  collo  stato  di  una  c«V<- 
lizzazione,  che  fatto  avesse  grandi  progressi.  È forza 
adunque  il  conchiudere  , che  i Romani  sotto  gli 
imperadori  successori  di  Augusto  avevano  bensì  fat- 
to alcuni  progressi  nella  coltura  dello  spirito  , ma 
che  la  nazione  degenerata  ed  avvilita,  ben  lontana 
era  da  quel  grado  di  civilizzazione  che  ad  essa  si 
è voluto  attribuire , e col  quale  sarebbero  stati 
incompatibili  gli  eccessi  di  Tiberio  , di  IVerone , di 
Caligola  , di  Domiziano  e più  ancora  di  Commodo. 
Ne’  secoli  della  repubblica  conservava  la  nazione  un 
carattere  di  ferocia  , ma  al  tempo  stesso  un  odio 
invincibile  al  dispotismo  . una  ripugnanza  a qualun- 
que sorta  di  oppressione;  e quella  ferocia  non  si 
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esercitava  se  non  coatro  i minici  stranieri,  o contro 
coloro  che  nimici  rendevansi  della  nazione,  violan- 
done i diritti , minacciandola  di  catene  ; ma  da  che 
spento  fu  1’  amore  di  libertà  ed  ogni  principio  di 
nazionale  energia,  quella  ferocia,  innata  per  cosi 
dire  nel  popolo , non  si  esercitò  che  contro  la  na- 
zione medesima,  la  quale  due  classi  formò,  l’ una  di 
oppressori , l' altra  più  numerosa  di  oppressi.  Sussi- 
stevano adunque  i vizj,  spente  erano  le  virtù*,  e lo 
incivilimento  di  quel  popolo  in  mezzo  ai  lumi  cre- 
scenti delle  lettere  e della  filosofia , in  mezzo  al- 
l'incremento delle  pubbliche  istituzioni,  agli  aumen- 
tati comodi  della  vita  civile,  faceva  passi  retrogradi 
per  quello  che  la  stima  concerneva  della  specie 
umana  , il  carattere  nazionale , i diritti  e i doveri 
de'  cittadini  cd  il  consolidamento  tanto  desiderato 
dei  legami  sociali. 
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CAPITOLO  XXX. 

Della  storia  di  Roma  e dell'Italia 

SINO  ALLA  MORTE  DI  PERTINACE  , 

ED  ALLA  ELEZIONE  DI  DlDIO  GIULIANO. 

Elevazione  innaspettata  di  Perlina  ce.  Egli  è rico * 
Twsciuto  dai  soldati  , dal  senato  e dal  popolo.  Egli 
offre  ad  altri  f impero.  Questo  egli  accetta  con  ripu- 
gnanza , i titoli  consueti  con  modestia.  - Storia  di 
Pertinace  avanti  la  di  lui  elevazione.  Di  lui  imprese. 
Di  lui  carattere.  Lodi  ad  esso  date  dagli  storici.  - 
Saggia  economia  di  Pertinace.  Riforma  gli  abusi 
che  sotto  Commodo  eransi  introdotti.  Incorre  f odio 
del  soldati.  Questi  formano  alcune  congiure  , che 
Pertinace  riesce  a comprimere.  Leto  promuove  la 
sedizione.  Gli  ammutinati  entrano  in  Roma  è nel 
palazzo.  Pertinace  viene  assassinato.  - E impero  pro- 
posto in  vendita  al  migliore  offerente.  Viene  accordato 
a Giuliano.  Dispareri  degli  storici.  - Osservazioni 
sulla  venalità  de'  soldati , sul  degradamento  loro  e 
sulla  deviazione  dai  principj  professati  sotto  il  governo 
repubblicano , sulle  conseguenze  della  loro  demoraliz- 
zazione. 

§.  i.  Dopo  la  uccisione  di  Commodo  , Leto 
ed  Eclecto  recaronsi  tosto  da  Elvidio  Pertinace  che 
essi  pii*  d’ ogni  altro  giudicavano  degno  dell’  impero. 
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Credette  egli  sulle  prime  , che  ad  assassinarlo  ve- 
nissero d’  ordine  dell’  imperatore  , c giacendo  nel 
suo  letto  , disse  loro  che  da  lungo  tempo  la  morte 
attendeva,  che  data  si  c#a  a tutti  gli  amici  di 
M.  Aurelio.  Leto , ammirando  il  di  lui  coraggio, 
gli  disse  che  trattavasi  di  elevarlo  all’  impero , al 
che  Pertinace  non  diede  retta  finché  informato  non 
fu  esattamente  della  morte  di  Cornmodo  , ed  allora 
con  Leto  al  campo  recossi  delle  guardie  , spargen- 
dosi intanto  nella  città  che  morto  era  di  morte 
naturale  Commotìo , e che  Pertinace  regnava  in  di 
lui  Vece.  Una  allocuzione  di  Leto  , ed  altra  di  Per- 
tinace medesimo  nella  quale  si  contenevano  grandi 
promesse , indussero  que’  soldati  a riconoscere  il 
nuovo  impcradore  ; solo  generò  qualche  timore  una 
frase  del  discorso  di  Pertinace  , nella  quale  la  ri- 
forma promcttevasi  di  molti  abusi , che  quelle  truppe 
ansiose  erano  di  conservare.  Il  nuovo  sovrano  co- 
ronato d’  alloro,  dopo  i soliti  sacrifìzj  fu  con- 
dotto al  senato  , ricevuto  con  gioja  dai  consoli 
e dai  padri  coscritti , e fino  da  Pompeiano , che 
non  potè  a meno  di  non  dolersi  della  tragica  fine 
di  Commodo  ; c Pertinace  tanto  dolce  mostrassi, 
che  lo  sollecitò  ad  assumere  egli  stesso  1"  impero. 
Ai  senatori  pure  chiese  di  essere  dispensalo  da 
quell'incarico,  e propose  in  di  lui  vece  Icilio 
Glabrione , che  desccndentc  dicevasi  da  A udii  se 
nè  mai  si  arrendette  se  non  allorché  Glabrione  e 
' tutti  i senatori  dichiararono  non  volere  essi  ricono- 
Stor.  d lini.  Voi.  IX.  ai 
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scere  altro  sovrano  fuorché  Pertinace.  Divenuto  per 
tal  modo  imperatore,  benché  contro  sua  voglia,  e sa- 
lutato col  titolo  di  Augusto,  una  orazione  pronunziò, 
ringraziando  il  senato,  che  con  grandissimi  applausi 
fu  ricevuta.  I consoli,  giusta  il  costume  che  di  recente 
erasi  introdotto  , un  panegirico  recitarono  di  Per- 
tinace 5 ma  uno  di  essi , detto  Falcone , udendo  le 
lodi  che  da  Pertinace  si  davano  a Leto  capitano 
delle  guardie , ingiuste  nominò  quelle  lodi , perchè 
attribuite  ad  un  ministro  delle  crudeltà  di  Commodo. 
Pertinace  gli  rispose  tranquillamente , che  troppo 
giovane  egli  era  , e che  imparato  non  aveva  ancora 
ad  ubbidire  , giacché  Leto  eseguiti  aveva  gli  ordini 
del  sovrano  , fors’  anche  suo  malgrado  , e provato 
aveva  alla  opportunità  quali  fossero  i di  lui  senti- 
menti. Si  diedero  a Pertinace  i’  titoli  pomposi 
uniti  alla  dignità  imperiale , e quello  perfino  di 
Padre  della  patria , che  dato  non  erasi  mai  ad 
alcuno  11  giorno  stesso  della  sua  elevazione.  Egli 
ottenne  quello  pure  di  principe  del  senato,  che 
più  non  erasi  ad  alcuno  attribuito  dopo  la  caduta 
della  repubblica,  cd  il  nome  di  Augusta  fu  offerito 
alla  moglie  di  lui  Flavia  Tiziana , come  quello  di 
Cesare  al  di  lui  figlio.  É^li  non  acconsentì  tuttavia 
che  quegli  onori  compartiti  fossero  alla  moglie,  la 
di  cui  condotta  non  approvava;  cd  al  senato  di- 
chiarò che  il  figlio  assunto  avrebbe  il  titolo  di 
Cesare , allorché  lo  avesse  meritato , nè  permise 
tampoco  , che  quel  fanciullo  ancora  tenero  pas- 
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ia$«e  ad  abitare  nel  palazzo  imperiale  } ma  volle 
che  allevato  fosse  presso  un  di  lui  avo  materno,) 
lontano  dall’  ozio  c dal  tumulto  della  corte.  Re- 
catosi al  palazzo  dopo  la  visita  de'  templi } un  bau-* 
«lictto  diede  a tutti  i magistrati  per  essere  quello 
il  primo  dì  dell’  anno , secondo  l’ antico  costume 
che  solo  era  stato  da  Commodo  violato.  Dione  Cas‘ 
fio  scontrossi  allora  la  prima  volta  con  Pom/iejano } 
che  veduto  non  aveva  giammai  al  tempo  di  Commodo , 
cessate  essendo  a quell'epoca  tutte  le  infermità) 
che  in  quel  periodo  pretestava. 

3.  Nato  era  Pertinace  nell1  anno  I a 6 dell’  era 
Volgare  in  un  picciolo  villaggio  allora  detto  Pili  A 
Martis  in  poca  distanza  da  Alba  in  Piemonte.  11  di 
lui  padre  era  stato  schiavo , ed  il  mestiere  esercitava 
di  carbonajoj  dicesi  anzi  che  il  cognome  di  Arti ■» 
noce  ottenesse  ? perciò  continuare  voleva  ostinata- 
mente  in  quell1  esercizio , dal  quale  il  padre  lo 
distolse  facendolo  erudire  nelle  lettere  greche  e 
latine4,  che  egli  insegnò  quindi  in  Roma  cd  anche 
fora*’  Alba.  Ma  non  contento  di  questa  nuova  pro- 
fessione. si  diede  alla  milizia  j servì  nella  Siria  sotto 
intonino , c fu  elevato  al  grado  di  centurione  3 e 
sotto  Aurelio  il  comando  ottenne  di  una  coorte  , t 
quindi  militò  nella  Inghilterra  , nella  Mcsia  , in 
Italia  e nella  Germania , dove  comandò  altresì  la 
flotta  romana  ) e passò  quiudi  nella  Dacia,  della 
quale  secondo  Capitolino  fu  creato  governatore, 
Deposto,  come  già  si  disse,  da  Aurelio  per  alauif 
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dubbio  insorto  cbe  egli  all’  impero  aspirasse , e 
■poscia  riconosciuto  innocente , fu  nominato  senatore, 
pretore  e comandante  della  prima  legione,  colla 
Oliale  militò  nella  Rezia , e da  quella  cacciato  avendo 
i Germani , ottenne  in  guiderdone  il  consolato.  Egli 
era  stato  pure  spedilo  nella  Siria  conira  Avidio 
Cassio , quindi  nell’  Illirio  5 governate  aveva  le  due 
Mesic,  poi  la  Dacia  e la  Siria,  e tornato  in  Roma, 
era  stato  da  Perenne  confinato  come  in  una  specie 
di  esilio  nella  Liguria.  Narrasi  che  in  quel  tempo 
la  patria  adornasse  di  bellissimi  edifizj  , ma  conser- 
vata volesse  nella  sua  umiltà  la  capanna  del  padre. 
Dopo  la  morte  di  Perenne  era  staio  spedito  in 
Inghilterra  onde  riformare  la  militare  disciplina , 
nella  quale  missione  incontrati  aveva  grandissimi 
pericoli  ; proconsolo  era  stato  eletto  dell1  Africa  e 
quindi  governatore  di  Roma.  Erodiano  commenda 
la  di  lui  saviezza , il  di  lui  valore  straordinario 
ed  il  di  lui  carattere  esente  da  qualunque  rimpro- 
vero; Dione  loda  la  di  lui  bontà  e la  di  J-*:  seria 
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applicazione  ai  pubblici  affari,  e grave  lo  dice  senza 
fierezza,  dolce  senza  indolenza,  prudente  senza  astu- 
zia , frugale  senza  avarizia , grande  senza  orgoglio  j 
Aurelio  Vittore  ha  tutto  ristretto  in  una  frase, 
dichiarandolo  vero  amico  dell1  uman  genere  c ze- 
lante partigiano  degli  antichi  costumi.  Capitolino  , 
lodandolo  alcuna  volta , gli  ha  rinfacciato  avarizia , 
e mancanza  di  sincerità  e di  buona  fede  ; ma  quello 
scrittore , posteriore  di  un  secolo  , non  può  essere 
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opposto  alla  autorità  di  Dione  e di  Erodiano  con- 
temporanei', e il  solo  Giuliano  complice  lo  ha  sup- 
posto della  congiura  tramata  centra  Commodo. 

3.  Esausto  trovando  il  pubblico  tesoro,  volle  Per- 
tinace che  fondate  fossero,  e convertite  in  danaro  le 
statue  di  Commodo  abbattute,  e vendere  fece  al  mag- 
giore offerente  le  armi,  i cavalli,  i vasi  ed  i piatti 
d’oro  e d’argento,  e tutte  le  masserizie  «li  «[nel  princi- 
pe, e persino  tutte  le  di  lui  concubine.  Un  antico  scrit- 
tore ci  Ira  conservato  memoria  di  un  carro  venduto 
in  quella  occasione  tra  gli  oggetti  più  preziosi  , il 
quale  nel  suo  corso  le  ore  indicava  della  durata 
del  viaggio  , ed  anche  il  numero  delle  miglia  che 
il  carro  aveva  percorso.  Una  simile  iuveuiiuuc  , 
antica  tanto.,  e probabilmente  italiana,  è stata  ri- 
prodotta come  uovità  ne’  tempi  moderni.  Col  prò 
dotto  di  quelle  veudite  ottcnue  egli  di  che  pagare 
le  guardie  pretorie , i debiti  di  Conunodo , ed  anche 
un  generoso  donativo  al  popolo.  Ai  privati  da  Com- 
modo  spogliali  tutti  i beni  restituì;  richiamò  gli 
esiliali  per  supposta  fellonia  e severamente  punì  i 
delatori  ; dichiarò  pubblicamente  che  eredità  o legati 
non  riceverebbe  du  alcuno  , e disse  che  meglio  la 
povertà  amava,  che  non  una  opulenza  iugiustanicule 
acquistata.  Le  tasse  abolì  inoltre  ed  i pedaggi,  che 
forse  per  la  prima  volta  erano  stali  imposti  da 
Conunodo  su  i fiumi , su  i porti  e su  le  pubbliche 
vie;  né  permise  giammai  che  il  di  lui  uomo  si  po- 
nesse, come  era  di  costumo,  sai  confini  dei  domi  i] 
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imperiali , dicendo  che  non  ad  esso , ma  al  pub- 
blico appartenevano.  Con  un  dolce  e moderato 
reggimento  ottenne  egli  1’  amore  del  senato  e del 
popolo  ; ma  lo  sdegno  eccitò  delle  guai-die  ed  an- 
che di  Leto  loro  capitano  , che  elevato  lo  avevano 
all'  impero . frenare  volendo  la  militare  licenza.  Ten- 
tato avevano  di  già  le  truppe  alcuni  giorni  dopo 
la  di  lui  elevazione,  di  conferire  la  sovranità  a 
Triario  Materno  Lasiivio , il  cpiale  fuggito  dalle 
loro  mani  era  volato  ad  assicurare  Pertinace  della 
sua  fedeltà , e quindi  era  uscito  di  Roma  ; Pertinace 
aveva  allora  calmata  la  sollevazione , i privilegi  con- 
fermando a quelle  milizie  accordati  da  Commodo. 
Ma  i soldati  malcontenti  della  severità,  colla  quale 
l’ imperatore  studiavasi  di  contenerli , vollero  innal- 
zare all’  impero  il  console  Falcone.  Pertinace  che 
ad  Ostia  trovavasi  affine  di  provvedere  la  città  di 
viveri  , tornò  in  Roma , e di  Falcone  si  dolse  nel 
senato  ; ma  allorché  qnel  corpo  condannare  lo  volle 
come  nemico  dello  stato , si  oppose  al  decreto , 
dicendo  che  alcun  senatore  sotto  il  di  lui  governo 
punito  non  sarebbe  di  morte.  Falcone  ritirossi  tran- 
quillamente alla  campagna,  ed  aléuni  storici  opinano, 
che  egli  ignorasse  interamente  il  disegno  delle  guar- 
die. Queste  però  eccitate  da  Leto , che  non  abba- 
sUinza  credevasi  daH'imperatore  ricompensato,  dichia- 
rarono apertamente  che  piò  a Pertinace  obbedire  non 
volevano  *,  c Leto  affine  <li  infiammare  maggiormente 
il  loro  sdegno,  alcuni  di  que'  soldati  fece  mettere 
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a morte , fingendo  clic  questo  si  facesse  d’  or  Jinc 
dell'imperatore  che  di  nulla  era  consapevole.  Tre- 
cento di  essi  più  arditi  lasciarono  il  campo , ed  in 
Roma  entrati  colle  spade  sguainate , si  presentarono 
al  palazzo,  del  quale  loro  furono  aperte  le  porte 
da  alcuni  ufficiali  e da  alcuni  liberti,  mentre  le 
altre  guardie  fuggivano.  Pertinace  avvertito  dalla 
moglie,  che  le  guardie  si  erano  ammutinate  e già 
trovavansi  nel  palazzo,  Sulpicio  di  lui  suocero  go- 
vernatore di  Roma  spedi  al  campo  affinchè  il  tu-  * 
multo  calmasse , e a Leto  impose  di  contenere  i 
rivoltosi  che  nel  palazzo  entravano;  ma  questi  co- 
pertosi il  viso,  ritirossi  alla  sua  casa.  Gli  amici  che 
con  Pertinace  trovavansi , lo  consigliavano  a na- 
scondersi fintanto  che  il  popolo  giugnesse  al  di  lui 
soccorso  ; ma  egli  disse  che  indegno  sarebbe  quel- 
I’  atto  di  un  imperatore , e presentatosi  coraggiosa- 
mente ai  ribelli,  chiese  loro  se  venuti  erano  per 
trucidare  il  loro  sovrano , mentre  obbligati  erano  a 
difenderlo.  Rappresentò  loro  altresì  la  malvagità  di 
quella  condotta , il  disonore  di  cui  si  coprivano , e 
l’ orrore  del  tradimento  dipinse  con  tanta  energia 
che  già  cominciavano  gli  ammutinati  a ritirarsi.  Ma 
certo  Tornio  ) nativo  di  Tongres,  avendo  lanciato 
il  suo  dardo  nel  petto  all'  imperatore , dicendo  che 
quello  i soldati  gli  inviavano,  gli  altri  si  gettarono 
a gara  sopra  di  lui,  ed  a colpi  di  spada  lo  ucci- 
sero, non  opponendo  egli  alcuna  resistenza,  c solo 
pregando  il  cielo  a vendicare  il  di  lui  sangue.  Il 
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solo  Eclcclo  lo  difendette  finché  egli  potè,  ferì  alcuni 
soldati  e cadde  morto  egli  stesso.  I soldati  porta- 
rono in  trionfo  al  campo  la  testa  di  Pertinace  posta 
in  cima  ad  una  lancia , o piuttosto  al  campo  si 
ritirarono , temendo  che  il  popolo  accorresse  ed 
irritato  si  mostrasse  di  quell’  assassinio.  Non  si  udi- 
rono di  fatto  che  gemiti  e lamenti  da  ogni  parte , 
e molti  del  popolo  furibondi  la  vendetta  chiedevano 
dei  soldati  uccisori.  Pertinace  vissuto  era  circa 
67  anni , e regnato  aveva  secondo  Dione  87  giorni. 
11  di  lui  corpo  fu  onorevolmente  seppellito  nella 
tomba  gentilizia  della  di  lui  moglie,  e colà  fu  an- 
che depusto  il  di  lui  capo. 

4-  Sulpicio  o Sulpiciano , suocero  di  Pertinace 
che  era  stato  spedito  al  campo  dei  Pretoriani  affine 
di  sedare  il  tumulto , udita  avendo  quasi  contem- 
poraneamente al  suo  arrivo  la  morte  di  Pertinace , 
e veduta  arrivare  la  di  lui  Usta  sanguinosa , non 
arrossi  di  chiedere  l' impero  ai  soldati , lordi  ancora 
del  sangue  del  di  lui  genero  *,  ma  que’  perfidi , non 
paghi  del  danaro  che  egli  loro  offeriva , fecero 
pubblicare  dai  baluardi  , che  l’ impero  sarebbe  con- 
ferito a quello  che  maggiore  somma  di  danaro  loro 
accordasse , e per  tal  modo  divennero  essi  pubbli- 
camente i venditori  dell’  impero.  Allorché  giunse 
l’ avviso  di  questa  proclamazione  in  Roma , Didio 
Giuliano  che  il  più  ricco  era  di  tutti  i cittadini , 
sedeva  ad  un  banchetto  coi  di  lui  amici , i quali 
tra  i bicchieri  proposero  che  egli  avrebbe  potuto 
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concorrere  a quel  mercato.  Giuliano  esegui  il  con» 
ciglio  j corse  rapido  al  carajra,  ed  ai  soldati  rap- 
presentò destramente,  che  Sulpiciano  non  ad  altro 
fine  studiavasi  di  guadagnarli  se  non  per  vendicare 
un  giorno  la  morte  del  di  lui  genero  ; e dal  canto 
suo  promise  che  il  sistema  delle  milizie  rimesso 
sarebbe  come  era  ai  tempi  di  Commodo , e come 
dai  soldati  desideravi.  Ma  i soldati  deliberare  non 
vollero  se  nou-  iu  vista  del  danaro  ed  in  favore  di 
quello  che  più  ne  offeriva  5 e quindi,  molte  volte 
le  offerte  andarono  accrescendo  Sulpiciano  nel  cam- 
po e Giuliano  alla  porta.  Questi  tutto  ad  un  tratto 
la  somma  aumentò  fino  a 5 000  dramme  per  ciascun 
soldato  ed  a 6a5o  da  sborsarsi  all’  istante  5 ed  allora 
fu  tosto  proclamato  imperatore  colla  sola  condi- 
zione , che  al  di  lui  rivale  Sulpiciano  perdonerebbe. 
Questo  tè  il  racconto  fedele  di  Dione  e di  Ejodiano  : 
il  solo  Sparziano  narra  che  il  senato  riunito  si  era 
dopo  la  morte  di  Pertinace , e che  Giuliano  giunto 
troppo  tardi  mentre  già  chiuse  erano  le  porte,  fu 
consigliato  da  due  tribuni  del  popolo  ad  assumere 
egli  stesso  l’impero',  che  questi  credendo  già  pro- 
clamato ■ dalle  guardie  Sulpiciano , rispose  essere 
l' impero  già  conferito  • ma  che  que’  tribuni  lo  con- 
dussero quasi  a forza  nel  campo  , dove  jiitgusto  fu 
salutato  non  senza  avere  promesso  di  rispettare  la 
memoria  di  Commodo  ed  essersi  obbligato  al  paga- 
mento delia  somma  superiormente  indicata , H che 
torna  quasi  allo  stesso  principio , giacché  i soldati 
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in  concorso  di  due  pretendenti  decidettero  ta  qui- 
stione  in  favore  del  maggiore  offerenti:.  Erodiano 
parla  apertamente  di  uua  licitazione  ; parla  dell'  im- 
pero projetto  e vilipeso  con  quell1  indegno  merci- 
monio , delle  riccbezze  vantate  da  Giuliano  al  piede 
dello  steccato  , della  di  lui  ammissione  nel  campo , 
essendosi  fatto  passare  al  disopra  delle  mura,  del  ti- 
more perfino  col  quale  i soldati  lo  introdussero  nella 
città,  formando  intorno  ad  esso  la  testuggine,  onde 
non  essere  offesi  dalle  tegole,  ben  consapevoli  di  avere 
vilmente  venduto  quello  che  ad  essi  non  apparteneva. 

5.  Questo  fatto  non  può  a meno  di  non  destare 
una  grandissima  sorpresa  in  tutti  i lettori,  mostrando 
al  tempo  stesso  da  un  lato  una  soldatesca  avida, 
viziosa  e prepotente,  dall1  altro  un  senato  imbecille 
cd  un  popolo  avvilito  , che  un  padrone , qualunque 
egli  si  fosse , riceveva  dalle  mani  di  poche  milizie 
indisciplinate.  11  filosofo  però  , seguendo  con  occhio 
attento  le  diverse  vicende  alle  quali  Roma  fu  espo- 
sta dopo  la  caduta  della  repubblica  , non  può  non 
vedere  chiaramente  nella  concatenazione  degli  avve- 
nimenti il  priucipio  e la  ragione  sufficiente  della 
demoralizzazione  delle  armate  , e quindi  del  potere 
da  esse  acquistato  in  mezzo  ad  un  popolo  intera- 
mente corrotto  e degenerato  dalla  antica  virtù.  Il 
regno  solo  di  Tiberio  presenta  l1  esempio  funesto 
di  molle  sollevazioni  delle  armate,  che  ebbero  luogo 
nella  Paunouia,  nella  Mesia,  nella  Germania  superiore 
cd  inferiore,  cù  iu  tutte  quasi  le  provincic  ove  i Fvo- 
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mani  guerreggiavano.  Queste  sollevazioni  incognite 
erano  iu  tempo  del  reggimento  repubblicano  : nè  altro 
indizio  si  trova  iu  quella  età  se  non  di  -alcuna 
parziale  sommossa,  cagionata  il  più  delle  volte  dalla 
parte  stessa  che  i soldati  come  cittadini  pigliavano 
alla  pubblica  amministrazione,  talvolta  da  alcun  mal- 
contento delle  truppe  verso  i duci  loro , c prodotta 
tal’  altra  dal  solo  ardore  di  combattere  o dallo  zelo 
per  lo  pubblico  vantaggio.  Ma  que1  soldati , tolti 
dal  popolo  medesimo  e mossi  a combattere  dal 
solo  amore  della  libertà  e della  patria , pugnavano 
per  i loro  numi , per  le  loro  case , per  le  loro  fami- 
glie , per  loro  medesimi , per  la  loro  grandezza,  per 
la  loro  prosperità  ; non  erano  stipendiati  ma  nutriti  ; 
non  erano  dominati  ma  condotti;  non  erano  guidati 
dal  capriccio  di  un  uomo , ma  solo  dal  pubblico  in- 
teresse, dal  pubblico  vantaggio , da  un  sentimento  di 
gloria  a tutti  e ad  essi  pure  comune.  1 triumvirati  e 
le  gare  insorte  tra  i triumviri,  diedero  la  prima  scossa 
a questo  sistema  di  milizia  nazionale  ; c que’  duci 
preponderanti  che  tra  di  loro  lottavano,  altro  mezzo 
non  trovarono  per  indurre  i soldati  die  la  loro 
patria  difendevano,  ad  abbracciare  il  loro  partito, 
se  non  quello  di  offerire  loro  a gara  donativi  e 
stipendj  più  generosi.  Cominciò  per  tal  modo  la 
demoralizzazione  de'  soldati  ; cominciarono  allora  le 
armate  a vestire  il  carattere  di  mercenarie,  c a<l 
essere  mosse  non  più  dal  pubblico , ma  bensì  dal 
privato  interesse  } dall’  amore  del  guadagno  , dalla 
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cupidigia  delle  ricchezze;  quindi  «otto  Cesare  si 
videro  i primi  sintomi  di  ribellione  nelle  armate  f 
e Cesare  stesso  non  potè  alcuna  volta  frenarle  sa 
non  a stento.  Questo  spirito  di  rivolta  si  propagò 
«otto  Augusto  ; crebbe  «otto  Tiberio , e sotto  gli 
imperadori  successivi  i soldati  divenuti  sempre  piu 
schiavi  degli  imperadori  medesimi , cioè  allettati  e 
vincolati  dalle  loro  liberalità,  dai  loro  donativi, 
dalle  loro  promesse,  non  furono  già  più  una  parte 
eletta  del  popolo  , ma  formarono  una  classe  d’  uo- 
mini interamente  separata,  che  col  popolo  medesimo 
realizzava , e che  sovente  dichiaravasi  nemica  del 
popolo , attaccala  mostrandosi  solo  all'  interesse  del 
sovrano  e talvolta  del  tiranuo.  ÌNou  è quindi  mara- 
viglia se  le  truppe,  formando  un  corpo  a parte 
nello  stato,  turbarono  sovente  la  politica  dello  stato 
medesimo  se  si  opposero  talvolta  all1  interesse  della 
nazione,  se  nelle  elezioni  degli  imperadori  si  in- 
trusero , se  alcuna  volta  disposero  dell'  impero , 
come  avvenne  nelle  elevazioni  di  GaJba , di  Ottone , 
di  Vitelli o c di  Vespasiano , se  finalmente  rinfran- 
cate da  questi  esempi  e predominale  da  uno  spirito 
di  corruzione  universale , giunsero  a proporre  l’ im- 
pero in  vendita , e ad  accordarlo  per  licitazione  a 
chi  loro  offeriva  una  somma  maggiore.  La  storia 
naturale  del  cuore  umano  conduce  a questi  risul- 
ta incuti  , e le  osservazioni  che  ne  nascono , mentre 
servono  a rendere  ragione  della  caduta  del  romano 
impero , che  allora  si  andava  preparando ; sono 
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par  troppo  applicabili  a tutti  i traviamenti  politici 
- delle  nazioni , cd  alle  vicende  di  tutti  i tempi  anti- 
chi e moderni.  — Degno  è di  osservazione  che 
Aurelio  Vittore , forse  per  manifesto  inganno,  Per- 
tinace asserisce  trucidato  dai  soldati  con  numerose 
ferite  per  sola  scelleratezza  di  Giuliano  di  lui  suc- 
cessore ; ma  potrebbero  pure  riflettersi  che  in  qucl- 
l’ epoca  a tale  grado  giunta  era  la  corruzione  de’ 
costumi,  che  a tutti  quasi  i nuovi  sovrani  ed  a molti 
ancora  giustamente  imputavasi  lo  avere  abbreviato  i 
giorni  de’  loro  antecessori.  La  cronaca  di  Cassio - 
doro  esclude  qualunque  menzione  di  Didio  Giuliano 
e di  Pescetmio , e l’impero  da  Pertinace  fa  passare 
immediatamente  a Severo.  Eutropio  , forse  seguendo 
Vittore , della  morte  di  Pertinace  accusa  i preto- 
riani , ed  insieme  anche  Giuliano , che  con  gravis- 
simo errore  nomina  Salvio  in  vece  di  Didio. 
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Della  storia  d’Italia  tULLA  Morte  di  Pertièac* 
sino  a quella  di  Settimio  Severo. 

Nuovo  quadro  di  varj  pretendenti  contemporanei 
alT  impero.  Situazione,  politica  di  li  impero  romano.  - 
Vita  privata  di  Giuliano.  Varie  sentenze  degli  sto- 
rici intorno  atl  esso.  - Egli  si  preset  ita  ai  senato  cA 
è confermalo  impcradore.  Disapprovazione  del  popolo. 
Malcontento  generale.  Tolleranza  di  Giuliano.  - No- 
tizie di  ALbiuo.  - Di  Pesci-nino  Negro.  - Di  Severo.- 
Avvisi  giunti  in  Roma  delle  laro  mosse  e della 
sollevazioni  delle  armale.  Si  tenta  inutilmente  di 
guadagnare  quella  di  Severo.  Condotta  tenuta  in 
queir  incontro  da  Giuliano.  Severo  ricusa  di  essergli 
associato  nclC  impero.  Giuliauo  c abbandonato  da 
tutti,  Viene  privato  con  decreto  senatorio  dell' impero. 
Di  lui  uccisione.  - Deputazione  spedita  a Severo. 
Disposizioni  da  esso  pigliate  avanti  di  entrare  in 
Roma.  Di  lui  ingresso  pomposo.  - Tumulto  delle 
tmppé  che  accompagnato  avevano  Severo.  Egli  affetta 
dolcezza  c si  guadagna  il  favore  del  senato  e ilei 
popolo.  Si  dispone  a marciare  contro  Peseennio.  Ri- 
compone le  sue  guardie.  Parte  da  Ruma  e tutto 
prepara  per  la  gueira.  - Disposizioni  pigliate  da 
peseennio.  Guerre  tra  esso  e Severo.  Disfatta,  e 
morte  di  Peseennio.  Operazioni  di  Severo  dopo  la 
vittoria.  Altre  guerre  di  Severo  nell'  Oriente.  Presa 
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ai  Bizanzio.  Severo  volga  le  sue  armi  contra  Albino. 
Tenta  di  farlo  perire  a tradimento.  Albino  passa  con 
grandi  forte  nelle  Gallie.  Severo  si  muove  ad  incon- 
trarlo. Primi  fatti  parziali.  Battaglia  di  Lione.  Dis- 
fatta e morte  di  Albino.  Disposizioni  pigliate  da 
Severo  dopo  la  vittoria.  Di  lui  crudeltà.  Egli  s' in- 
cammina a Roma.  - Spavento  di  quella  città.  Prime 
azioni  di  Severo.  Atti  di  crudeltà.  Esige  per  insulto 
r apoteosi  di  Comtnotlo.  Parte  per  f Oriente.  - Guerra 
contra  i Parti.  Assedio  e presa  di  Ctesifonte.  Cara- 
calla  associato  alt  impero.  Gcta  dichiarato  Cesare. 
Severo  torna  nella  Siria.  Rivolta  dei  Caledonj.  Se- 
vero attacca  Barsema.  È respinto  due  volte  da  Atra. 
Altre  crudeltà  di  Severo.  Egli  passa  nella  Arabia , 
nella  Palestina , in  Egitto-.  Disposizioni  date  in  quelle 
provincie.  - Pianziano  favorito  di  Severo.  Ritorno 
di  questi  in  Roma.  Nozze  di  Cararalla  e Piantili». 
Uccisione  di  Plauziano.  Giuochi  secolari.  Riforme  di 
Severo  nell'  amministrazione  della  giustizia.  Saggia 
di  lui  economia.  Di  lui  opere  pubbliche.  Nuove  cru- 
deltà di  Severo.  Guerra  nella  Bri  fannia.  Severo  si 
reca  in  quelt  isola.  Astuta  di  lui  condotta.  De- 
vasta le  terre  dei  Caledonj  e conchiude  con  essi  la 
paté.  Muro  costrutto  contra  que'  popoli.  Opinioni 
diverse  sulla  situazione  di  quel  muro.  - Malattia 
di  Severo.  Attentato  di  Caracolla  alla  vita  del  pa- 
dre. Rivolta  di  varj  popoli  di  quell'  isola.  Nuovo 
attentato  di  Caracalla  per  detronizzare  Severo.  Fer- 
mezza di  questo  principe.  Di  lui  morte.  - Di  lui 
carattere.  Osservazioni  critiche. 
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TT  . 

§.  i»  V -'  n impero  esposto  publiliemnente  in  ven- 
dila non  poteva  a meno  di  non  divenire  i1  oggetto 
della  ambizione  di  molti , e quindi  la  storia  entra 
ora  in  un  periodo , nel  quale  in  breve  tempo  si 
veggono  molti  sorgere  ed  aspirare  al  sovrano  potere. 
Oltre  la  corruzione  «lei  popolo  e la  prepotenza  delle 
milizie,  dei  quali  elementi  si  è fatto  alcun  cenno  nel 
precedente  capitolo,  è degna  altresì  di  osservazione 
la  situazione  dell’impero  romano  in  quell’epoca,  solo 
nell’  Europa  , ed  in  una  gran  parte  dell'  Asia  e dcl- 
I’  Africa.  L’ Italia  tutta  a fronte  di  Roma  ridotta  era 
ad  una  politica  nullità , come  lo  erano  tutte  le  pro- 
vincie  dell’  impevo  ; nè  alcuuo  dei  principi  stranieri, 
per  la  maggior  parte  assai  lontani  e poco  facoltosi, 
poteva  in  alcun  modo  immischiarsi  nella  condotta 
de’  Romani , e nella  politica  del  reggimento  loro. 
Ni  un  equilibrio  di  potere  vi  aveva  epindi  nell’Occi- 
dente; una  immensa  massa  di  popolo  indolente  era 
abbandonata  all’arbitrio  o al  capriccio  di  un  solo, 
e la  scelta  di  quest’uomo  che  di  uno  straordinario 
potere  si  rivestiva,  non  dipendeva  più  dal  voto  del 
senato  e del  popolo,  nè  dalle  considerazioni  di  una 
legittima  successione  , ma  dall’  arbitrio  di  poche 
guardie  tumultuanti , o di  alcun  corpo  isolato  delia 
armata  clic  abbastanza  forte  credevasi  per  dare  un 
padrone  al  mondo. 

2.  Se  milanese  era  Salvia  Giuliano , come  al- 
trove si  è con  buoni  argomenti  dimostrato , da  una 
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famiglia  originaria  di  Milano  discendeva  M.  Didio 
Severo  Giuliano  , la  di  cui  madre  abbiatica  era  di 
quel  celebre  giureconsulto.  Nato  era  egli  nell1  anno 
1 33  dell1  era  volgare  , ed  educato  dalla  madre  di 
M.  Aurelio , quindi  elevato  da  questi  alle  cariche 
di  questore,  di  pretore  e di  governatore  della  Gallia 
Belgica , nella  quale  respinto  aveva  con  molto  va- 
lore i Ganci , ed  ottenuto  quindi  l1  onore  del  con- 
solato. Comandato  aveva  pure  nell1  Illirio  , e quella 
provincia  difesa  contra  alcuni  popoli  vicini  ; gover- 
nata aveva  quindi  la  bassa  Germania  , e passato  po- 
scia a provvedere  Roma  di  viveri , trovato  erasi  Sotto 
Commodo  in  pericolo  della  vita , perchè  creduto 
Complice  della  cospirazione  di  Salvio  Giuliano  di  lui 
Zio  materno,  ed  era  stato  per  alcun  tempo  rilegato  a 
Milano  , il  che  serve  certamente  di  conferma  della 
accennata  di  lui  origine  da  una  famiglia  di  questa 
città.  Da  Cartunodo  tuttavia  era  stato  assoluto,  eletto 
al  governo  della  Bitinia , e quindi  console  insieme 
con  Pertinace.  Ricchissimo  era  , come  già  si  disse  , 
ma  avaro , se  crediamo  a Dione  , e prodigo  soltanto 
nel  soddisfacimento  di  vergognose  libidini , il  che 
anche  da  Erodiano  si  accenna.  Si  narra  che  ambi- 
zioso fosse  per  carattere  e turbulento  ; che  incon- 
sideratamente parlasse,  non  vergognandosi  di  dire  le 
cose  più  stravaganti , e che  eccitato  avesse  i soldati 
alla  uccisione  di  Pertinace , sebbene  Un  nepote  di 
lui  sposato  ne  avesse  la  figlia.  Erodiano  pure  dice 
che  disprezzato  era  a cagione  della  sua  intemperanza 
Star.  A hai  Voi.  IX.  aa 
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He’  piaceri  , ed  il  solo  Sparzìano  asserisce  avere  egli 
sostenute  tutte  le  cariche  con  piena  iutigrità-,  in 
Un  luogo  però  lo  taccia  di  sordida  avarizia  , perchè 
ridotto  avesse  il  suo  vitto  a semplici  legumi , in  al- 
tro di  intemperanza  nel  mangiare  j soggiugnendo 
che  deriso  era  , perchè  il  suo  tempo  perdeva  nel 
[ giuocare  ai  dadi  , e perchè  in  età  provetta  armeg- 
giava alla  foggia  de’  gladiatori.  Finisce  col  dire  che 
tanto  era  egli  pieno  di  bontà  ed  affabile  , che  dopo 
il  di  lui  innalzamento  all'  impero  solo  rimproverare 
* gli  si  poteva  il  mancare  di  dignità. 

3.  Elevato  all’  impero,  nominò  tosto  capitani  delle 
guardie , a richiesta  del  corpo  medesimo , Flavio 
Geniale  e Tullio  Crispino  ; ed  il  nome  assunse  di 
Ccnimodo  affine  di  compiacere  a que’  soldati,  i quali 
in  ordine  di  battaglia  al  senato  lo  accompagnarono. 
11  popolo  ridotto  all'avvilimento,  non  si  oppose, 
^ ma  non  acclamò  il  nuovo  sovrano,  cd  in  distanza  si 
udivano  ancora  le  più  atroci  imprecazioni.  Un  popo- 
lò , non  ancora  dei  tutto  avvilito,  rode  in  silenzio  le 
sue  catene  ; e se  già  non  ha  imparato  a tacere , si 
accontenta  di  sfogare  copertamente  i suoi  sentimenti 
di  disapprovazione.  I senatori,  sebbene  in  gran  parto 
scontenti  ed  irritati  ancora  dell’  innalzamento  di  Giu- 
liano , vennero  ad  incontrarlo  con  fìnta  gioja , e 
Dione  confessa  che  egli  partecipò  della  loro  debo- 
lezza. Giuliano  parlò  con  dignità  al  senato , pre- 
gandolo a confermare  la  elezione  de’  soldati  ; e quel 
colpo  non  lasciò  di  stendere  tosto  un  decreto  nel 
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quale  l’impero  ad  esso  si  accordava,  il  tribunato  e 
la  giurisdizione  proconsolare , ed  alla  di  lui  famiglia 
la  patrizia  dignità.  Auguste  furono  parimente  dichia- 
rate Scantilla  di  lui  moglie  e Didìa  Clara  di  lui 
figlia.  Giunto  al  palazzo,  seppellire  fece  il  corpo  di 
Pertinace  ; ma  secondo  Capitolino , tutta  la  notte  passò 
in  grande  angoscia,  atterrito  dalla  vista  di  quel  cada- 
vere e dubbioso  di  incontrare  una  sorte  eguale^  men- 
tre Dione  narra  che  veduta  avendo  la  cena  frugale 
che  a Pertinace  erasi  apparecchiata,  altra  ne  fece  im- 
bandire assai  lauta  , non  curandosi  che  il  corpo  di 
Pertinace  rimanesse  dove  era  stato  ucciso.  Il  giorno 
seguente  tutti  i senatori  e i cavalieri  ricevette  corte- 
semente , a ciascuno  secondo  l'età  loro  respettiva  i 
nomi  attribuendo  di  padre , di  fratello  e di  figlio. 
11  senato  pure  ringraziò  della  autorità  compartitagli, 
ed  allora , dice  Capitolino  , fu  nominato  Padre  della 
patria , titolo  che  in  alcuna  di  lui  medaglia  non  si 
ravvisa.  Recossi  quindi  al  Campidoglio  ad  offerire  i 
soliti  sacrifizi  , circondato  e festeggiato  da  tutti  i 
senatori  j ma  il  popolo  con  uno  sforzo  impotente 
caricavaio  di  imprecazioni  c di  rimproveri , lusingan- 
dosi di  indurlo  per  tal  modo  ad  abdicare  la  auto- 
rità usurpata.  Tentò  egli  di  calmare  la  plebe  col 
prometterle  danaro  ; ma  que1  cittadini  che  mancavano 
di  coraggio  per  opporsi  ai  di  lui  attentati , ebbero 
la  generosità  di  gridare  che  danaro  da  esso  non 
volevano.  Fu  egli  dunque  costretto  a spigaere  i sol- 
dati contra  il  popolo , ed  a farsi  aprire  per  tal 
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modo  il  passaggio , nella  quale  occasione  molti  fu- 
rono uccisi  e feriti , ed  il  popolo  ne  fu  maggior- 
mente irritato.  Finalmente  tutta  la  plebe  corse  al— 
1'  armi  , c recossi  al  circo  . dove  l’ imperatore  assi- 
steva ai  giuochi  solenni  ; egli  udì  le  maledizioni  che 
contea  di  lui  si  lanciavano,  udì  il  popolo  implorare 
il  soccorso  delle  armate  lontane , udì  risuonare  il 
nome  di  Pescennio  Negro  che  un'  armata  comandava 
nella  Siria  ; e secondo  Sparziano  , con  incredibile 
pazienza  egli  sopportò  tutte  le  ingiurie  durante  il 
breve  suo  regno , dando  a vedere  la  maravigliosa 
dolcezza  del  suo  carattere.  Repentino  genero  di  Per- 
ii nate  nominò  prefetto  di  Roma  invece  di  Simplicia- 
no , e per  rendersi  grato  ai  soldati , la  disciplina 
o piuttosto  gli  abusi  ed  il  disordine  restituì  nello 
stato  in  cui  trovavansi  sotto  Commodo. 

4-  Comandavano  iutanto  le  armate  romane  do- 
ti io  Albino  nella  Inghilterra  , Settimio  Severo  nel- 
f lllirio  , Pescennio  Negro  nella  Siria.  Albino  di- 
scendente dei  Postumi  , nato  era  ad  Adrumeto 
nell’  Africa,  studiate  aveva  le  lettere  greche  e latine, 
e scritto  ancora  un  trattato  della  agricoltura.  Datosi 
al  mestiere  dell'  armi,  comandato  aveva  nell’  lllirio  e 
nella  Bitinia  • trattenuti  aveva  i suoi  soldati  dallo 
abbracciare  il  partito  di  Cassio , con  che  procurato 
erasi  1’  onore  del  consolato  ; governato  aveva 
quindi  le  Gallic , ed  alcune  vittorie  riportate  sui 
Frisii,  e per  ultimo  passato  era  al  governo  dell’  In- 
ghilterra. Già  si  è notato  che  Commodo  offerto  gli 
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aveva  il  titolo  «li  Cesare  , che  egli  però  non  assun- 
se 5 e Capitolino  narra  , che  sparsa  essendosi  in 
quell’isola  una  falsa  notizia  della  morte  di  Commo- 
do, Albino  esortato  aveva  i soldati  a distruggere  la 
monarchia,  ed  a ristabilire  il  governo  repubblicano. 
Commodo  , secondo  quello  storico , avrebbe  per 
ciò  spedito  Giunio  Severo  a«l  occupare  il  «li  lui 
posto  ; ma  Severo  non  sarebbe  giunto  tra  i Britan- 
ni se  non  dopo  la  notizia  «Iella  'morte  di  Cornmodo. 
Certo  è che  M.  Aurelio  lodato  aveva  il  di  lui  zelo 
per  la  militare  disciplina,  tuttoché  tacciato  fossp  «li 
eccessiva  severità , alcun  errore  non  perdonando 
neppure  ai  centurioni , dei  quali  alcuni  aveva  fatto 
crocifiggere.  Tacciavasi  pure  «li  durezza  coi  do- 
mestici , colla  famiglia  e perfino  colla  moglie , e 
dicevasi  che  non  curante  egli  stesso  «le’  costumi , 
nè  del  pudore,  inesorabile  mostravasi  nel  punire  il 
vizio  contra  natnra.  Un  complesso  singolare  di  vizj 
e di  virtù  lo  aveva  fatto  nominare  il  Catilina  del 
suo  secolo.  Non  tutto  però  può  credersi  a Capito- 
lino , giacché  egli  narra  che  in  una  sola  colezionn 
mangiasse  5oo  fichi,  100  pesche,  io  poponi,  100 
beccafichi  e /j°°  ostriche.  Doveva  però  essere  ec- 
cessivamente vorace  •,  c mentre  alcuna  volta  astene- 
vasi  totalmente  dal  vino,  ne  beveva  altre  volte  con 
eccesso  5 c malgrado  tutto  questo , il  di  lui  biografo 
lasciò  scritto , che  alcun  principe  non  era  mai  stalo 
al  pari  di  esso  amato  dal  senato. 

5.  Pcsccnnio  Negro  Giusto,  come  vedesi  scritto 
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in  alcuno  medaglie,  nato  era  in  Aquino,  e benché 
povero  e mancante  di  istruzione,  dal  grado  di  cen- 
turione passato  era  alle  prime  cariche  dello  stato, 
ed  anche  al  consolato  a richièsta  delle  truppe  che 
egli  comandava.  Secondo  Erodiano , fu  egli  valente 
guerriero  , console  illustre  e sfortunatissimo  impe- 
radorc.  Certo  è che  studiosissimo  fu  di  mantenere 
la  militare  disciplina,  e due  tribuni  fece  lapidare, 
( genere  di  supplizio  tra  i Romani  sconosciuto  ) , 
perchè  trattenuto  avevano  parte  dello  stipendio  delle 
truppe,  e fu  in  procinto  di  far  decapitare  dieci 
soldati  che  rubato  avevano  un  pollo.  Ai  soldati  in 
generale  non  permetteva  1’  uso  del  vino  mentre 
guerreggiavano,  e richiesto  in  Egitto  di  moderare 
quel  divieto , rispose  non  lontano  essere  il  Nilo. 
Egli  però  dava  il  primo  l’esempio  della  temperanza 
e della  frugalità,  camminava  sempre  a piedi  col 
capo  scoperto,  ed  a tutte  le  fatiche  e le  privazioni 
sottomettevasi.  Narrasi  che  imitare  volesse  Mario 
ed  Annibale , e ad  un  oratore  che  lo  colmava  di 
lodi  dopo  che  le  truppe  salutato  lo  avevano  impe- 
ratore , ingiunse  di  parlare  di  que’  due  grand’  uo- 
mini , e di  riserbare  a lui  gli  elogi  dopo  la  morte. 
Benché  rigido  e severo  per  .carattere , nella  Siria 
contribuì  a divertire  il  pubblico  con  feste  e spet- 
tacoli , il  che  caro  lo  rendette  a quelle  popolazioni. 
Variano  gli  scrittori  sul  punto  dei  di  lui  costumi, 
perchè  mentre  Sparziano  lo  rappresenta  come  mo- 
dello di  pudicizia,  Aurelio  Vittore  lo  dipigne  im- 
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merso  nelle  più  infami  dssolutezze.  Forse  meglio 
«T  ogni  altro  caratterizzollo  Dione , dicendolo  boa 
meritevole  di  molte  lodi,  nè  di  molto  biasimo  ; se 
crediamo  però  ad  Erodiano , limato  era  e stimato 
generalmente,  e dal  popolo  romano  desiderato  im- 
peratore. 

6.  Severo , nato  a Lepti  nella  Libia  Tripolitana, 
discendente  però  da  famiglia  senatoria,  c nepote 
di  due  consoli,  studiato  aveva  le  lettere  greche  c 
latine  nell'  Africa  c quindi  in  Roma  , e datosi  alla 
eloquenza  ed  alla  filosofia,  riuscito  era  secondo  Eu- 
tropio , Aurelio  Vittore  e Sparziano  , eccellente  in 
tutte  le  arti  liberali.  Dione  però  dice  che  maggiore 
fervore  aveva  per  lo  studio,  che  non  talenti  natu- 
rali , e Sparziano  stesso  confessa  che  perduto  non 
aveva  giammai  1'  accento  africano.  Studiata  aveva  la 
giurisprudenza  con  Papiniano  sotto  Cervidio  Sce\  ola} 
noto  per  varj  titoli  delle  Pandette ; sembra  altresì 
che  alcuna  cognizione  avesse  egli  della  medicina , 
ed  istrutto  fosse  auche  nella  astrologia  giudiziaria. 
Si  esercitò  alcun  tempo  nel  foro  ; ottenne  quindi 
il  governo  della  Sardegna , il  comando  delle  truppe 
nell'  Africa  come  luogotrncnte  del  proconsolo , il 
governo  della  Gallia  Narbonese , il  proconsolato 
della  Paiìnonia  e quello  della  Sicilia.  Tornato  in 
Roma , fu  elevato  al  consolato  , e quindi  comandò 
le  armale  dell’  Illirio  che  le  rive  del  Danubio  difen- 
devano. Due  mogi}  ebbe,  l’una  detta  Marzia , l'altra 
dulia  nata  ad  Emesa  nella  Siria,  che  egli  impalmò 
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solo  , perchè  1’  oroscopo  di  lei  annunziava  dovere 
essa  farsi  sposa  di  un  sovrano.  Da  questa  ebbe 
quattro  figli , Bassiano  più  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Caracolla , Cela* che  nacque  in  Milano  il  giorno 
27  di  maggio  dell’anno  189  dell’era  volgare,  e 
due  figlie.  Si  rinfacciava  a Giulia  una  eccessiva 
scoslumatczza  , e Plaudono  1’  accusò  di  avere  co- 
t spirato  conira  la  vita  del  marito  e di  molti  altri 

delitti , allorché  Severo  fu  asceso  al  trono  ; forse 
alfine  di  allontanare  questi  sospetti  e di  formarsi 
lina  onorevole  reputazione,  si  diede  essa  allo  studio 
della  filosofìa  , e cir condossi  di  sofisti , di  geografi , 
di  matematici , per  la  qual  cosa  passò  il  nome  di 
lei  con  onore  nelle  storie  di  Filostrato.  Severo  di- 
cevasi  1’  uomo  il  più  attivo  , il  più  vigilante  , il  più 
laborioso  , il  più  intraprendente  di  tutto  1’  impero  j 
prevedeva  1'  avvenire  , calcolava  le  sue  azioni , co- 
stante e violento  era  nell’  amore  come  nell’  odio , e 
tutto  era  prouto  a sacrificare  al  suo  interesse  ed 
alla  sua  ambizione.  Semplice  nel  vestire , sobrio  e 
frugale  per  ordinario , mostravasi  alcuna  volta  in- 
temperante uel  bere  ; viveva  familiarmente  coi  sol- 
dati , ed  assoggettandosi  egli  il  primo  alle  fatiche  , 
guadagnato  ne  aveva  l’ animo , e ne  otteneva  ciò 
che  egli  voleva, 

7.  Mentre  Giuliano  in  Roma  sforzavasi  di  con- 
eiliarsi  1’  affetto  del  popolo  contra  di  lui  irritato  , 
l’ avviso  ricevette  che  Pescennio  era  stato  ricono- 
sciuto imperatore  da  tutti  i popoli  dell’  Oriente  0 
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clalle  truppe  che  egli  domandava.  Simile  avviso  giunse 
pure  dall'  lllirio  , dove  Sewo  era  stato  dall1  armata 
proclamato  A agusto  , e ricevuto  aveva  pure  il  giu- 
ramento di  fedeltà  daHe  truppe  che  nelle  Gallie 
trovavansi.  Tutte  le  provincic  e le  città  dell1  Europa, 
ad  eccezione  di  Bizanzio  , riconosciuto  avevano  Se- 
vero, cosicché  lasciando  egli  una  parte  delle  truppe 
sul  Danubio , si  incamminò  verso  Roma.  Siccome 
però  egli  alcuna  gelosia  nudriva  di  Albino , gli  scrisse 
amichevolmente , dichiarandogli  che  adottare  lo  vo- 
leva ed  il  titolo  gli  conferì  di  Cesare,  che  Albino 
assunse  alla  testa  della  armata  con  tutte  le  insegne 
di  quella  nuova  dignità.  Alcuna  cura  non  prese  di  iìs- 
sccnnio  , forse  perchè  il  carattere  di  lui  conosceva  , 
che  prestato  non  si  sarebbe  ad  alcuna  trattativa., Giu- 
liano ottenne  dal  senato  che  Severo  dichiarato  fosse 
nimico  della  patria  non  meno  che  tutti  i di  lui  sol- 
dati , se  dentro  un  lermiue  stabilito  non  lo  abban- 
donavano. Si  spedirono  ancora  deputati  a quella  ar- 
mata per  indurla  ad  abbracciare  il  partito  di  Giuliano  ; 
uno  di  essi  doveva  assumere  il  comando  delle  truppe, 
un  altro  doveva  mettere  a morte  Severo  , tosto  che 
abbandonato  fosse  dai  soldati  } ma  que1  deputati 
giunti  al  campo  , in  favore  di  Severo  si  dichiararo- 
no , cd  i soldati  animarono  a continuare  il  loro 
viaggio  ed  a vendicare  la  morte  di  Pertinace.  Giu- 
liano pagò  le  somme  ai  pretoriani  promesse,  e volle 
che  i militari  escrcizj  riprendessero  ; ma  que1  soldati 
accostumati  all’ozio,  non  mostrarono  alcuna  disposi- 
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zione  a ripigliare  le  armi,  come,  incapaci  mostrarono 
i soldati  dell’  armata  navale  , che  chiamali  si  erano 
da  Mistno.  Giuliano  fece  allora  mettere  a morte 
Marcia  e Leto  che  principali  autori  dicevansi  della 
uccisione  di  Commodo.  Molti  assassini  spedì  con 
promessa  di  magnifica  ricompensa  se  Severo  uccide- 
vano, e se  crediamo  a Dione , tentando  di  ottenere 
il  fine  medesimo  con  magiche  arti,  il  sangue  sparse 
di,  molti  bambini.  Per  colmo  di  sciocchezza  cignere 
fece  di  steccati  c di  altre  fortificazioni  il  palazzo  , 
come  se  in  quello  avesse  potuto  sostenersi  dopo 
avere  tutto  perduto.  Severo  intanto  entrato  in  Italia, 
giunse  a Ravenna,  e senza  combattere  si  impadronì 
di  quella  città  e della  flotta.  Giuliano  chiese  al  se- 
nato che  spedite  fossero  le  vestali  a supplicare  Se- 
vero a ritirarsi;  ed  essendo  «lata  quella  proposizio- 
ne rigettata,  fu  sorpreso  secondo  alcuni  storici  da  tale 
furore  , che  alcuni  soldati  domandò  , perchè  a tru- 
cidare si  recassero  tutti  i senatori.  Fatto  però  più 
tranquillo , andò  egli  stesso  al  senato,  e chiese  che 
con  decreto  Severo  gli  fosse  associato  nell'  impero. 

decreto  fu  tosto  spedito  al  rampo  per  mezzo  di 
un  capitano  delle  guardie  detto  Crispino ; ma  Severo 
non  solo  il  decreto  rigettò,  ma  fece  altresì  uccidere 
il  portatore  del  medesimo  , che  forse  si  sospettò 
assassino.  Giuliano  domandò  consiglio  al  senato  , 
che  alcuno  dargliene  non  poteva  io  quel  frangente  ; 
armò  dunque  i gladiatori  che  a Capua  trovavausi  , 
c T impero  offerì  a Pompejano . il  quale  scusossi 
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per  la  sua  età  provetta  e per  la  debolezza  della 
sua  vista , die  valida  sarebbe  stata  , dice  Dione , 
se  veduto  avesse  alcun  mezzo  di  salvare  lo  stato. 
I soldati  dell'  Umbria  % che  i passaggi  custodire  do- 
vevano dell’  A pennino  , si  dichiararono  aneli’  essi  in 
favore  di  Severo  , ed  allora  Giuliano  fu  abbandona- 
to anebe  dai  pretoriani,  ai  quali  Severo  scritto  ave- 
va, promettendo  di  non  recare  loro  alcuna  molestia 
purché  ad  esso  non  si  opponessero  , e gli  dessero 
in  mano  gli  uccisori  di  Pertinace.  Giuliano  si  chiuso 
nel  palazzo  con  Geniale  altri?  de’  capitani  delle 
guardie  e Repentino  di  lui  genero.  I pretoriani  ar- 
restato avendo  gli  assassini  di  Pertinace,  ne  diedero 
avviso  al  consolo  Silio  Messala  ; e questi  adunato 
avendo  il  sellato,  un  decreto  fu  . steso,  col  quale  Giu- 
liano era  privato  dell’  impero  e dannato  a morte  j 
Severo  dichiarato  imperatore,  e Pertinace  ammesso  ai 
divini  onori.  Una  deputazione  di  senatori  illustri  recò 
il  decreto  a Severo  , pregandolo  di  venire  tosto  a 
Roma,  ed  una  truppa  di  soldati  fu  spedita  al  palazzo 
per  uccidere  Giuliano.  Questi  con  lagrime  offerì  di 
riuunziare  all’  impero  , purché  la  vita  gli  si  conce- 
desse ; ed  alcuni  storici  narrano  , clic  egli  prote- 
stasse di  non  avere  fatto  male  ad  alcuno,  altri  che 
la  fede  iuvocasse  di. Cesare,  sotto  il  qual  nome 
Severo  indicava.  Ma  un  soldato  gregario  lo  decapitò, 
e secondo  Aurelio  littore  il  di  lui  corpo  fu  espo- 
sto agli  insulti  del  pubblico  } nè  sepolto  fu  nella 
tomba  de’ suoi  antenati  se  non  dopo  1’  arrivo  di 
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Severo.  11  di  lui  regno  non  era  duralo  se  non  il 
breve  periodo  di  66  giorni.  In  tutti  qne’  tumulti 
però  , in  quelle  lotte  , in  que?  giudizj  , non  fu  egli 
compreso  giammai  tra  i complici  della  morte  di 
Pertinace , il  che  l'inganno  mostra  di  Aurelio  Vit- 
tore e di  Eutropio. 

8.  Severo  trovavasi  tuttora  alla  distanza  di  alcune 
giornate  di  cammino  da  Roma,  e siccome  le  truppe 
teneva  egli  armate  e disciplinate  come  se  in  paese 
nemico  guerreggiasse,  Roma  ne  fu  spaventata.  Cento 
senatori  furono  deputati  a complimentarlo  sulla  di 
lui  elevazione  all’  impero  j egli  li  ricevette  armato,  e 
volle  che  visitate  fossero  le  loro  toghe  onde  scoprire 
se  armi  non  avessero  nascoste  ; gli  accolse  tuttavia 
qpn  dolcezza,  donò  loro  yoo  monete  d^oro,  c loro 
permise  di  tornare  in  Roma  o di  rimanere  al  di  lui 
seguito.  Plauziano  spedì  egli  .ad  arrestare  i figli  di 
Pescennioj  e tutti  gli  ufficiali  che  sotto  di  lui  servi- 
vano , ed  intercettato  avendo  lettere  di  Pesccnnio 
medesimo  al  senato  ed  editti  per  il  popolo,"  li  trat- 
tenne senza  che  seppure  fossero  letti.  Avanti  di 
entrare  in  Roma  fece  mettere  a morte  gli  uccisori 
di  Pertinace , e chiamali  a se  i pretoriani  disarmati, 
mentre  egli  rinfacciava  loro  il  delitto  contra  Perti- 
nace commesso , circondare  li  fece  insensibilmente 
dai  suoi  soldati.  Chiuse  quindi  il  suo  discorso  di- 
cendo che  malgrado  la  vergogna  di  cui  coperti  si 
erano  , e la  poca  fedeltà  che  mostrata  avevano  an- 
che a Giuliano , la  vita  loro  accordava  , purché  le 
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armi  e i cavalli  cedessero  , e si  ritirassero  alla  di- 
stanza di  100  miglia  da  Roma  sotto  pena  deliavita, 
se  quel  limite  violavano.  Colpiti  furono  essi  da 
quelle  parole  come  dal  fulmine  ; ma  circondati 
trovandosi  , fino  delle  tonache  loro  si  spogliarono  , 
c si  ritirarono  confusi  e dolenti.  Un  cavallo  fu 
veduto  seguire  ostinatamente  un  pretoriano,  il  qnalo 
voltosi  al  fine  lo  uccise  e tolse  in  seguito  a se  stesso 
la  vita  j e Dione  persuaso  mostrasi  che  quell' animale 
più  pago  fosse  di  morire  che  di  perdere  il  suo  pa- 
drone. Severo  entrò  in  Roma  con  tutte  le  sue  truppe 
armate  , e le  insegne  dei  pretoriani  rovesciate.  Alla 
porta  solo  scese  da  cavallo  e all'abito  militare  sostituì 
la  veste  imperiale',  i senatori  portavano  corone  d'al- 
loro , ed  il  popolo  vestito  di  bianco  mostrava  con 
grida  la  sua  gioja.  La  città  era  ornata  di  ghir- 
lande e di  tappeti  o tappezzerie,  che  per  la  prima 
volta  sono,  nominate  nella  storia  in  simili  occasioni, 
almeno  nell’  Italia  ; su  di  molli  candelabri  ardevano 
profumi , c questi  già  adoperati  eransi  alcuna  volta 
nelle  solennità  de'  trionfi , come  altrove  si  è notato. 
Severo  offerì  i soliti  sacrifizj , e ritirossi  al  palazzo  ; 
ma  i soldati  si  sparsero  nella  città  ; alloggiarono 
ove  loro  ne  venne  talento  e fino  ne’  templi  , ed 
il  saccheggio  minacciando  , tutto  pigliarono  ciò 
che.  loro  piacque  senza  pagarne  alcun  prezzo  , il 
che  il  popolo  irritò  e rendette  ad  esso  odioso  il 
nuovo  sovrano. 

9.  11  giorno  seguente  Severo  recossi  al  senato  . 
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ma  accompagnato  3a  numerosa  truppa  di  armati. 
M entre  egli  parlava,  quc’  soldati  con  grida  sediziose 
chiesero  una  grandiosa  somma  di  danaro  , che  ac- 
cordata dicevano  essi  altrevolte  a coloro  , che  con- 
dotto avevano  Augusto  in  Roma.  Spaventato  fu  il 
senato  da  quelle  grida , e l1  imperatore  stesso  mo- 
strò alcun  timore , 1'  oggetto  ignorando  della  do- 
manda. Uscì  egli  per  calmare  il  tumulto  , nò  riuscì 
se  non  accordando  ai  soldati  a5o  dramme  per  cia- 
scuno invece  di  a5oo  che  essi  ripetevano.  Al  senato 
parlò  quindi  con  bontà  ',  e giustificata  avendo  alla 
meglio  la  condotta  da  esso  tenuta  , promise  tutto 
quello  che  fatto  avevano  i migliori  sovrani , e per 
modelli  si  propose  M.  Aurelio  e Pertinace  ; giurò 
di  non  far  mettere  a morte  alcun  senatore , rhe 
giudicato  non  fosse  dal  corpo , ed  un  decreto  fece 
altresì  , perchè  questa  disposizione  osservata  fosse 
dai  di  lui  successori.  L’  affetto  si  conciliò  per  tal 
modo  dei  senatori,  i quali,  benché  alcuni  solo  come 
astuto  politico  lo  riguardassero,  ed  in  lui  temessero 
un  secondo  Tiberio  , tutti  i titoli  gli  accordarono 
e tutti  gli  'attributi  della  imperiale  dignità  e della  po- 
destà tribunizia,  della  autorità  proconsolare,  del  pon- 
tificato massimo  lo  rivestirono.  Fu  pure  confermato 
ad  istanza  di  lui  il  titolo  di  Cesare  , che  dato  egli 
aveva  ad  Albino , e battute  furono  medaglie  ,.  ed 
erette  statue  ad  onore  di  quel  novello  Cesate.  11 
popolo  guadagnò  pure  Severo  con  liberalità  copiose, 
delle  quali  le  medaglie  conservarono  la  memoria,  e 
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più  ancora  colla  solenne  apoteosi  di  Pertinace , della 
quale  Dione  Ca'ssio  ha  fatto  un’ampia  descrizione. 
Ma  rivolgere  dovevansi  le  armi  contro  Pescennio , e 
Severo  non  lasciò  Roma  senza  proscrivere  tutti  gli 
amici  ed  i fautori  di  Giuliano , e per  odio  proba- 
bilmente del  nome,  fino  l’editto  perpetuo  condan- 
nò di  Salvio  Giuliano  di  lui  avo.  Rinnovò  quindi  il 
corpo  delle  sue  guardie,  e quattro  volte  lo  volle  più 
numeroso  del  primo,  il  che  riuscì  di  immenso  ag>- 
gvavio  al  popolo,  tanto  più  che  lo  stipendio  di 
quelle  truppe  era  assai  maggiore  di  quello  delle 
altre.  Una  innovazione  fec’  egli  pure  in  quel  corpo , 
che  in  addietro  soeglievasi  solo  tra  gli  Italiani  , gli 
Spagnuoli  ed  i Macedoni , e che  egli  volle  scelto 
senza  distinzione  tra  i più  coraggiosi  di  qualunque 
truppa.  Osservano  Dione  ed  Erodiano  , che  questa 
disposizione  il  valore  risvegliò  di  tutta  1’  armata,  ma 
che  i giovani  Italiani  privi  di  quella  speranza,  si 
disperdevano , e gladiatori  facevausi  o anche  assas- 
sini. In  quel  periodo  medesimo  Severo  le  due  sue 
figlie  fece  spose , 1’  una  di  Probo  , 1’  altra  di  Ezio , 
che  nominati  furono  al  tempo  stesso  consoli  ; al 
primo  fu  offerta  la  prefettura  di  Roma,  ma  sul 
rifiuto  di  lui  accordata  venne  a Domizfo  Destro. 
Partì  quindi  Severo  al  principio  di  luglio  dopo  avere 
ampiamente  provveduta  la  città  di  grano , e si  os- 
servò che  durante  il  di  lui  soggiorno  in  Roma, 
nominato  non  aveva  una  solà  volta  Pescennio.  Il 
primo  giorno  dopo  la  di  lui  partenza  le  truppe  si 
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ammutinarono  in  un  luogo  detto  Saxa  Rubra  v 
Pietra  rossa,  ma  la  sedizione  fu  ben  presto  calmata; 
giunse  pure  in  quel  luogo  Gela  fratello  di  Severo , 
che  ad  alcun  comando  aspirava,  ma  Stvero  riman- 
dollo  al  reggimento  di  coi  era  investito,  e che  non 
é dagli  storici  nominato.  Furono  parimenti  in  quel 
luogo  a lui  condotti  i figli  di  Pesccnnio  , che  trattò 
con  eguale  bontà,  come  se  stati  fossero  i proprj 
di  lui  figli.  Alle  truppe  dell'  lllirio  comandò  di  re* 
carsi  sollecite  nella  Tracia,  e di  aspettarlo  colà; 
ad  Eraclio  di  recuperare  la  Bitinia,  che  dichiarata 
crasi  in  favore  di  Pesccnnio  ; ad  Albino  nella  In- 
ghilterra di  tenersi  pronto  a marciare  colle  6ue 
truppe , qualora  1’  ordine  ne  ricevesse. 

io.  Pesccnnio  dal  canto  suo,  udendo  che  Severo 
riconosciuto  era  imperatore  dal  senato  e dal  popolo , 
e che  co  n tra  di  esso  si  avanzava  , ordinato  aveva  a 
tutti  i governatori  di  chiudere  le  gole  de'  monti , e 
quelle  specialmente  del  Tauro  tra  la  Cappadocia  e 
la  Cilicia;  e non  contento  di  numerose  leve  fatte 
in  Antiochia,  chiesto  aveva  soccorso  a tutti  i prin- 
cipi vicini.  Visitate  aveva  le  fortificazioni  di  Bizanzio 
e lasciato  colà  numeroso  presidio , ed  assalita  aveva 
la  città  di  Perinto , detta  da  poi  F.raclea , dove 
erano  stati  uccisi  molti  soldati  ed  anche  alcuni  uffi- 
ciali distinti  di  Severo.  Il  senato  , adulare  volendo 
quest’  ultimo , dichiarato  aveva  per  quell’  atto  di 
ostilità  nimici  del  pubblico  Pesccnnio  ed  Emiliano 
proconsolo  dell’Asia,  che  l’uomo  più  avveduto  re- 
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ptlt.aVnsi  di  quella  età.  Il  solo  Spai  zi  ano  (lire  che 
i vantaggi  riportati  da  Pescennio  presso  Peritilo  ; 
padrone  lo  fendettero  della  Grecia  , della  Macedonia 
e della  Tracia , e che  allora  propose  questi  a Severo 
di  associarlo  all’  impero , del  che  Severo  si  rise. 
Severo  ed  Albino  furono  allora  nominali  consoli 
per  la  seconda  volta , e Pescennio  assunse  pure  di 
suo  talento  un  secondo  consolato , che  su  di  alcune 
medaglie  si  ravvisa , e che  è nella  storia  il  primo 
esempio  di  uno  scisma  consolare.  Tace  la  storia 
tutti  gli  avvenimenti  di  qnella  guerra , e solo  ci  pre- 
senta Severo  sotto  Bizanzio  che  assediare  volle  , 
ma  che  troppo  forte  riconoscendo  per  impadronir- 
sene in  breve , lasciò  ciuta  solo  da  un  corpo  di 
truppe,  passando  con  tutto  il  rimanente  dell1  armata 
il  mare  per  recarsi  contro  Gizico.  Emiliano  oppose 
presso  quella  città  valida  resistenza,  e mollo  s/mgue 
fu  sparso  ; ma  finalmente  le  truppe  di  Emiliano 
furono  volte  in  fuga , ed  egli  fuggito  da  prima  a 
Ci/.ico,  poi  in  altra  città  non  nominata  nella  storia, 
fu  preso  e messo  a morte  d1  ordine  de’  comandanti 
di  Severo , giacche  non  sembra  che  l’ imperatore 
medesimo  a quella  battaglia  si  trovasse.  Ben  presto 
tra  Nicca  e Ciò,  città  1’ una  e l’altra  della  Bitinia^ 
si  diede  altra  grande  battaglia  molto  piti  sanguinosa 
tra  Pescennio  , che  le  sue  truppe  comandava  in 
persona  , e Candido  valente  guerriero,  capitano  di 
Severo.  Dione  nota  che  le  due  armate  pugnarono 
con  incredibile  furore;  ma  Pescennio  dopo  immense 
Star.  (T hai.  Voi.  IX.  >3 
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prove  di  valore  fu  obbligato  a ritirarsi  al  di  là 
delle  gole  del  monte  Tauro,  le  quali  fu  sollecito 
di  custodire  validamente.  Scrisse  allora  Severo  a 
Pescennio,  che  vivo  lo  avrebbe  lasciato  e tranquillo, 
se  deposte  avesfc  le  armi,  e congedatele  sue  truppe, 
al  clic  Pescennio  avrebbe  acconsentito , se  non  fosse 
stato  trattenuto  da  Aureliano  suocero  -di  alcuno  dei 
di  lui  figli.  Ritirossi  egli  dunque  ad  Antiochia,  dise- 
gnando di  arruolare  nuove  truppe , e contra  Lao- 
dicea  c Tiro , che  dichiarate  eransi  in  favore  di 
Severo , spedì  un  corpo  di  Mauritani , che  quelle 
città  saccheggiarono , gli  abitanti  trucidarono  per 
la  maggior  parte,  e le  case  incendiarono  che  rifab- 
bricate furono  in  appresso  da  Severo.  L’  armata  di 
quest'  ultimo  giunta  al  piede  del  Tauro,  trovò  tutte 
le  gole  ben  guardale , ed  i soldati  scoraggiati  pen- 
savano già  ad  abbandonare  quella  impresa  5 ma  ca- 
duta essendo  sul  monte  una  pioggia  dirotta  mesco- 
lata di  neve , i torrenti  rigonfiali  che  scesero  da 
quelle  eminenze , rovesciarono  le  fortificazioni  di 
Pescennio , e le  di  lui  truppe  fuggirono , cosicché 
la  Cilicia  fu  ben  tosto  occupata  dai  -Severiani.  Pe- 
scennio aveva  bensì  ricomposta  frettolosamente  un’ 
armata,  ma  questa  era  per  la  maggior  parte  formata 
di  gioveutù  indisciplinata  ; egli  seppe  tuttavia -collo- 
carla e dirigerla  in  modo  , che  in  una  battaglia 
contra  le  truppe  di  Severo  comandate  da  Valeriana  e 
da  J mdino,  la  vittoria  crasi  già  dichiarata  in  di-  lui 
favore.  Ma  una  procella  orribile  suscitossi  con  lampi  e 
'?•  ' • ' ti.  » 4 
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grandine  die  i soldati  di  Pescemiio  rendeva  inetti  alla 
Pn  gnat  ed  immaginandosi  questi  che  gli  Iddj  contra 
di  loro  si  didiiarasscro  , diedersi  precipitosamente 
alla  fuga.  Un  secolo  dopo  quell1  epoca  , avvenimenti 
di  simile  natura  si  attribuirono  tutti  a miracolo. 
Pescermio  perdette  20,000  uomini  nel  luogo  me- 
desimo in  cui  Dario  era  stato  vinto  da  Ale<<- 
sandro  , detto  per  lungo  tempo  : le  porte  della 
Cilicia.  Non  accennano  gli  storici  la  perdita  di  Se- 
vero 5 ' ma  Pescermio  ritirossi  ad  Antiochia , e di  là 
verso  1'  Eufrate , rifuggirsi  volendo  presso  i Parti  5 
raggiunto  però  in  cammino  da  coloro  che  lo  inse- 
guivano, fu  decapitato,  e la  testa  fu  pomposamente 
spedita  da  Sevèro  prima  a Biznnzio  c poscia  a Roma. 
Il  solo  Spar'ziano  narra  che  ferito  gravemente  nella 
sua  fuga  , fu  tratto  prigione  innanzi  a Severo  rd  in 
quel  punto  spirò.  A tutte  quelle  battaglie  Severo 
non  intervenne  ; ma  dopo  la  vittoria  perire  fece 
tutti  i senatori  che  servito  avevano  sotto  Pescermio 
come  comandanti  o come  tribuni , ed  agli  altri  la 
vita  accordò,  relegandoli  tuttavia  nelle  isole,  e con- 
fiscando i loro  beni.  Erodiano  narra  che  a morte 
trasse  pure  i comandanti  che  guadagnati  aveva  per 
mezzo  de1  loro  figli  che  seco  ' lui  teneva , e che  i 
figli  medesimi  organi  del  tradimento  fece  perire , 
dal  che  parrebbe  che  solo  per  tradimento  ottenuto 
egli  avesse  quella  vittoria  decisiva.  Esiliò  pure  la 
moglie  ed  i figli  di  Pes  certi  io , e tntti  in  appresso 
trucidare  li  fece  coi  loro  parenti;  noa  atterrò  tilt- 
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tavia  una  statua  di  Pcscennio , sulla  di  cui  base 
trovavasi  una  pomposa  iscrizione , dicendo  volere 
egli  che  il  mondo  sapesse  quale  nemico  debellato 
aveva.  Sfftirziano  dice  , clic  , quella  statua  esisteva 
ancora  al  tempo  di  Diocleziano  ; clic  fatta  era  d» 
marmo,  nero  di  Tebe,  e grande  al  naturale  ; che 
scelto  crasi  quel  marmo  appunto  perché  Pescennio 
il  cognome,  portava  di  Negro , e che  nella  iscrizione 
Pescennio  dicevasi  il  terrore  dell’Egitto-,  l’alleato 
di  Tebe,  quello  che  ricondotto  aveva  il  secolo 
d’oro,  caro  ai  re  ed  ai  popoli  ed  a Roma  mede- 
sima, amato  dai  due  Antonini.  Tutte  le  città  che 
seguilo  avevano  il  partito  di  Pescennio , ed  Antiochia 
singolarmente,  spogliò  Severo  dei  lóro  privilegi,  e 
persino  del  titolo  di  città , e quelle  che  al  nemico 
somministrato  avevano  danaro,  condannò  a fornirgli 
uua  somma  quattro  volte  maggiore,  con  che,  dicono 
gli  storici,  allettò  singolarmente  la  propria  cupidigia 
delle  ricchezze  , che  con  qualunque  pretesto  studia- 
vasi  di  saziare. 

il.  Sotto  il'  consolato  seguente  di  Sfapula  Ter- 
tullo  e Tórnio  Clemente, , Severo  passò  l’ Eufrate  , 
soggiogò  la  Osroene  e l'  Adiabcne  clic  cransi  solle- 
vate , penetrò  nella  Arabia  e ne  punì  gli  abitanti , 
i quali  Pescennio  'avevano  favoreggiato.  Erodiano 
narra  che  tutta  scorse  e desolò  1’  Arabia  Felice  ) 
Eutropio  e Vittore  narrano  che  Severo  il  primo  ri- 
dusse l’Arabia  allo  stato  di  romana  provincia  ma  da 
Trajano  era  già  stata  ridotta  in  provincia  1’  Arabia 
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Petrea , e la  Felice  non  fu  mai  provincia  nè  sotto 
Severo  ,-  nè  sotto  i successivi  imperatori  ; laonde 
più  verisimile  sembra  il  racconto  & Ensebio  , che 
Severo  vincesse  solamente  gli  Àdiabeni  c gli-  Arabi 
che  soccorso  avevano  Pescenmo.  Guerreggiò  pure 
coi  Parli  5 ma  il  solo  Sparzìano  pretendo  che  do- 
mati fossero  da  Severo  5 certo'  è tuttavia  che  il  se- 
nato i titoli  gli  decretò  di  strabico  , di  Portico  c 
di  Adiabenico che  nelle  iscrizioni  si  veggono  con 
quello  di  imperatore  per  la  quinta  volta.  Ricusò  egli 
però  l’ onore  del  trionfo  , perchè  . vinto  aveva  in 
una  guerra  civile , ed  il  titolo  pure  assumere  non 
volle  di  Portico  , a (line  di  non  irritare'  quella  nazione 
bellicosa.  Se  crediamo  a Dione , gli  Seiti-^roJlero 
attaccarlo  5 ma  insorto  essendo  un  temporale  Geris- 
simo, e tre  dei-  loro  capi  spenti  essendo  dal  fulmine, 
que’  popoli  rinnnziarono  al  loro  disegno.  La  città 
di  Bizanzio  non  si  arrendette  se  non  nell1  anno  se- 
guente sottp  il  consolato  di  Domizio  Destro  c di 
Valerio  Messala  Trasea  Prisco.  Era  Bizanzio  la  città 
più  ricca,  più  grande  , più  popolata,  più  forte  della 
Tracia,  difesa  da  molte  .torri , sette  delle  quali,  se 
crediamo  a Dione , costrutte'  erano  oon  tale  artiGzio, 
che  il  più  picciolo  rumore  eccitato  in  una,  nelle  altro 
tutte  udivasi.  Certo  Perisco  nativo  di  Nicca  , e cre- 
duto il  più  grande  matematico  di  quella  età,  d’or- 
dine di  Pescennio  munita  la  aveva  di  macchine  in- 
gegnose , e lanciare  si  dovevano  con  esse  piètre  ed 
altri  corpi  di  mole  prodigiosa , giacché  perfino  le 
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statue  degli  Dei  e degli  eroi  si  fecero  servire  di 
proiettili;  C sempre  si  tennero  lontani  gli  asscdianti, 
nè  forzati  furono  i Bizantini  ad  arrendersi  se  non 
dalla  fame.  I vincitori  tulli  i magistrati,  tutti  i sol- 
dati trucidarono , c solo  risparmiarono  il  matema- 
tico Perisco  ; quanto  alla  città  fu  interamente  di- 
strutta ; si  demolirono  i teatri,  L bagni,  i più  ma- 
gnifici edifizj  che  l'adornavano  ; si  smantellarono  le 
unirà . quelle  mura , dice  Dione , che  il  migliore 
baloardo  formavano  per  i romani  contra  le  incui-sioni 
de'  barbari  ; e come  schiavi  venduti  furono  gli  abi- 
tanti. Solo  la  cronaca  di  Alessandria  ed  alcuni  scrit- 
tori greci  più  recenti , pretendono  che  .Severo  rifab- 
bricasse in  parte  quella  città  , ed  in  onore  del  di 
lui  figlio  il  nome  le  desse  di  Antoninia.  Divise  qnindi 
Severo  l’armata  in  tre  corpi  ; e questi  sotto  il  co- 
mando di  Zero,  di  Anulinó  e di  Probo  si  impadro- 
nirono di  una  parte  della  Mesopotamia  , della  quale 
Severo  formò  una  provincia  che  per  capitale  aveva 
Nisibe  , e non  doveva  essere  governata  se  non  da 
cavalieri  romani. 

la.  Tranquillo  Severo  da  quella  parte,  pensò  ad 
abbattere  Albino che.  Cesare  nominato  aveva  solo 
per  trovare  in  quell'istante  un  nemico  di  meno.  Amato 
«tu  Albino  dal  senato,  e Severo  odiato  peV  la  sjia  cru- 
deltà; si  avvisò  dunque  questi  di  tradire  il  rivale,  ed 
«1  senato  scrisse  lettere  in  di  lui  favore,  altre  piene 
di  amichevoli  sentimenti  spedì  ad  Albino  medesimo, 
ma  i portatori  di  quella  lettera  chiedere  dovevauo 
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ad  esso  un  particolare  colloquio  , e pugnalarlo  qual- 
ora non  riuscissero  a guadagnare  alcuno  dei  di  lui 
domestici , die  di  avvelenarlo  si  incaricasse  coi  far- 
machi , dei  quali  pure  erano  muniti.  Albino  lesse 
la  lettera  , ed  invitato  a segreta  conferenza , i rnes- 
saggicri  passare  fece  in  altra  camera  : vedendo  perii 
la  loro  gelosia  perchè  alcuno  nou  si  avvicinasse  in 
quel  punto,  cadde  in  sospetto  di  alcuna  perfìdia,  ed 
avendoli  fatti  sottoporre  ai  tovntenti  , fu  informato 
dell'  oggetto  della  loro  missione.  Riunì  allora  le  trup- 
pe , e proclamato  da  esse  imperatore , passò  nelle 
Gallie , dove  molti  Galli  non  meno  ché  Spaglinoli 
il  partito  di  lui  rafforzarono.  Severo  clic  ancora  tro- 
savasi  nell' Oriente,  attraversò  veloce  la  Tracia  c 
1’  Ulirio  per  retarsi  nelle  G illie } e se  crediamo  a 
Sviila , una  giovane  vergine  immolare  fece  avanti  di 
porsi  in  viaggio  , lusingandosi  di  scoprire  coll’esame 
delle  di  lei  viscere  quale  sarebbe  l’ esito  di  quella 
guerra.  Giunto  a Viniinacia  sul  Danubio  nell1  alta 
Mesia , Cesoie  dichiarò  Bassiano  di  lui  figlio  , il 
nome  di  Liti  cambiando  in  quello  di  Aurelio  Anto- 
nino ; c somme  considerabili  distribuì  ai  soldati.  Le 
. ' 

truppe  intanto  di  Severo  erano'  già  venute  a scontri 
parziali  con  quelle  di  Albino  • ed  in  uno  che  Ero- 
di ano  appella  battaglia , i Severiani  erano  stali  fu- 
gati c dispersi.  A quell'  annunzio  Severo  affrettò  il 
suo  viaggio  , ed  una  parte  delle  truppe  dispose  su 
i passaggi  delle  Alpi  , affinché  Albino  irrompere 
non  poteste  in  Italia  ; il  senato  intanto  dichiarato 
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aveva  si  II  ino  nimico  della  patria  : ed  un  grammatico 
detto  Ri  umeriano  passato  era  nelle  Cìallie  , fingendosi 
un  senatore  spedito  da  Severo  ad  arruolane  truppe. 
Biuscilo  egli  era  di  fatto  a riunire  un  picciolo  corpo, 
«'con  questo  battuto  aveya  una  parte  della  caval- 
leria di  Albino , il  die  mosso  aveva  Severo  a seri- 
vergli  come  a senatore  , ad  encomiarlo  e ad  inco- 
raggiarlo a nuove  imprese.  Quel  grammatico  fece 
più  ancora  che  fatto  non  aveva. da  prima  j si  impa- 
droni di  una  grandiosa  somma  di  danaro  che  a 
Severo  spedi  ; e la  cosa  più  singolare  tra  le  di  lui 
avventure  è quella  clic  dopo  la  disfatta  di  Albino  pre- 
sentatosi a Severo , dichiarò  egli  non  essere  se  nou 
un  misero  precettore , ricusò  gli  onori  e le  ricchezze 
che  gli  si  offerirono,  e solo  accontentossi ■ di  uu 
piceiolissimo  assegno  onde  vivere  il  rimanente  de'  suoi 
giorni  alla  campagna.  Severo  nop  passò  le  Alpi  se 
non  nell'  anno  seguente  sotto  il  consolato  di  /alte- 
rano e di  Rufmo  ' valicò  tuttavia  que’  monti  in  mezzo 
al  rigore  del  verno  , ed  a Lione  awicinossi , dove 
Albino  risedeva , disegnando  di  entrare  nella  prima- 
vera in  Italia.  Questi  fu  sorpreso  dall’  improvviso 
arrivo  di  Severo  j riunì  in  fretta  le  sue  truppe  , e 
«usci  a battere  Lupo , altro  dèi  duci  Severiaui.  Ben 
presto  , cioè  il  giorno  19  di  fèbbrajo  , si  scontra- 
rono le  armate  , forti  come  alcuni  scrittori  suppon- 
gono, ciascuua  di  i5o,ooo  uomini,  nelle  vicinanze  di 
Lione,. e come  generalmente  si  crede,  nella  vasta 
pianura  posta  tra  quella  città  c Trevoux.  JLc  legioni 
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«lolla  Inghilterra  fecero  prodigi  di  valore  non  meno 
che  quelle , dell1  111 i rio  che  per  Sevgro  militavano,  co- 
sicché la  vittoria  rimase  lungo  tempo  indecisa',  l'ala 
sinistra  di  Albino  fu.  rovesciata  e lasciò  libero  l’ ac- 
cesso al  di  lui  campo  , che  i hemici  saccheggiarono; 
all'opposto  la  destra  Ai' Albino  trasse  la  sinistra  di  Se- 
vero in  alcune  fosse  artifiziosaroente  coperte  di  terra, 
e si  grande  vantaggio  riportò , che  Sit  erò  accorso  coi 
Pretoriani  per  sostenere  i fuggitivi,  fu  costretto  a fug- 
gire egli  stesso  e corse  grandissimo  pericolo  della  vita. 
Varje  sono  sn  questo  punto  le  relazioni  degli  stori- 
ci; Eroiliano  dice  che  nella  fuga  Severo  fu  costretto 
a lasciare  le  insegue  imperiali  onde  nascondersi  ; Spar- 
siano  narra  che  ferito  fu  e creduto  morto  , cosicché 
le  truppe  già  pensavano  ad  eleggere  un  nuovt»  impe- 
ratore; Dione,  che  il’di  lui  cavallo  fu  ucciso,  c clic 
in  quell'  incentro  corsè  egli  pure  gran  rischio  di 
perdere  la  vita.  Soggiugne  perù  Dione , che  -egli 
stesso  gettossi  colla  spada  alla  mano  in  mezzo  ai 
fuggiaschi  , e che  quest'  atto  gli  procurò  la  vittoria. 
Sostenuto  fu  dalla  cavalleria  comandata  da  Leto  , 
che  ancora  non  aveva  pigliato  parte  alia  battaglia  , 
e si  dubitò  che  Leto  tenuto  si  fosse  in  riserva  men- 
tre incerta  era' la  pugna,  lusingandosi  che  distrutti 
i due  partiti , egli  solo  avrebbe  potuto  trionfare  dei 
loro  avanzi  e rimanere  il  padrone  ; ed  Erodiano 
suppone  che  per  questo  solo  Severo  invece  di  ri- 
compensare Leto , come  fatto  aveva  cogli  altri  duci  , 
lo  facesse  dopo  alcun  tempo  morire.  I vinti  ritira- 
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ronsi  a Lione  ; dove  entrati  i vincitori  la  città  sac- 
cheggiarono cd  incendiarono  ; Albino  che  rifuggito 
erasi  in  nna  casa  sulla  riva  del  Rodano  , si  uccise 
da  se  stesso  secondo  Dione ; secondo  altri  scrittori 
si  ferì  mortalmente,  o fu  ferito  da  alcuno  de’ suoi,  e 
portato  in  quello  stato  innanzi  a Severo,  spirò  ai  di 
lui  piedi.  Certo  è che  Severo  contemplò  con  pia- 
cere quel  cadaveri) , volle  che  calpestato  fosse  dal 
di  lui  cavallo  , e lungo  tempo  volle  che  rimanesse 
innanzi  alla  porta  della  sua  casa  , dove  fu  lacerato 
dai  cani , ed  alla  fine  gettato  nel  Rodano.'  La  testa 
posta  in  cima  di  una  lancia  , fu  portata  in  Roma  , 
e colà  esposta  su  di  un  palo  nella  pubblica  piazza. 
Sei'cro  -finse  di  accordare  perdono  alla  moglie  ed  ai 
figli  di  Albino  ; gli  fece  quindi  trucidare  e gettare 
nel  Rodano,  e tutta -perire  fece  inumanamente  la  di 
lui  famiglia  e i di  lui  afnici,  senza  distinzione  di  sesso 
nè  di  età.  Questa  crudeltà  si  estese  anche  a tutte 
le  persone  cospicue  delle  Gallie  e delle  Spagne  che 
dichiarate  si  erano  per  Albino  5 c siccome  tutti  i 
1 eni  loro  furono  confiscati , Severo  ottenne  immense 
ricchezze,  che  lasciò  dopo  la  di  lui  morte,  sebbene 
arricchite  avesse  con  quelle  tutte  le  sue  milizie.  Le 
città  altresì  che  abbracciato  avevano  il  partito  di  Al- 
bino , furono  dal  vincitore  punite  5 gli  abitanti  loro 
furono  alcuni  tratti  a morte  , altri-  privati  de’  loro 
beni  , e Severo  colle  armate  vittoriose  si  incamminò 
Verso  Roma. 

|3.  Sparso  erasi  m quella  città  il  terrore,  pcr- 
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che  ì parlitanti  di  Albini)  temevano  di  essere  trat- 
tali in  egua]  modo  come  i di  lui  camici  nelle  Gnllie  j 
tanto  più  che  mandando  la  t$sta  di  Albino  a Roma, 
Severo  scritto  aveva  al  senato , lagnandosi  del  favore 
che  ad  Albino  si  accordava,  rimproverando  ai  se- 
natori la  loro  ingratitudine,  e minacciandoli  deh  suo 
risentimento.  Noto  era  pure  che  Severo  tutte  le 
lettere  di  Albino  aveva  tra  le  mani  ; al  di  lui  avvi- 
cinarsi tuttavia  il  senato  ed  il  popolo /corsero  ad 
incontrarlo  con  gio>a  , lo  accompagnarono  al  Cam- 
pidoglio ed  al  palazzo,  e da  principio  egli  non  fece 
che  mostrare  la  sua  liberalità  al  popolo  ed  ai  sol- 
dati. Ma  recatosi  nel  . di  seguente  al  senato , un 
discorso  pronunziò  pieno  di  invettive  cantra  i par- 
tigiani di  Albino , produsse  le  loro  lettere lodò  le 
crudeltà  di  Siila , di  Mario  e di  Augusto , come 
necessarie  rappresentandole  j disse  Pompeo  e Cesare 
caduti  per  la  loro  clemenza , e lodò  a ciclo  la 
condotta  di  Commodo  che  da  prima  aveva  sempre 
mostrato  di  riguardare  come  tiranno.  Tornò  quindi 
al  palazzo , c la  città  fu  piena  ben  tosto  di  strage 
e di  sangue  \ quarantadue  senatori  furono  inessi  a 
morte  , i quali  tutti  stati  erano  consoli  o pretori , 
c tutti  furono  sacrificati  anche  per  semplici  sospetti 
coloro  che  di  alcuna  stinta  godevano  nel  senato  o 
nelle  proviucie  : alcuni , • secondo  Ereditino  , .furono 
spenti  per  cagione  solo  delle  loro  ricehézze/Ansioso 
Severo  Ji  aggiugnere  alle  crudeltà  gli  oltraggi,  ite- 
cossi  di  bel  nuovo  al  senato,- al  quale  ordinò  di 
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collocare  Commodo  tra  gli  Dei,  e di  istituire  a di 
lui  onore  • una  festa  annuale  ed  un  collegio  di  sa- 
cerdoti. Dannò  pure  "a  morte  crudele  il  lottatore, 
che  strozzato  aveva  quel  principe  -e  tutti  colobo 
che  si  supponevano  avere  partecipato  al  di  Ini  as- 
sassinio. In  pochi  mesi  sterminati  furono  i partegiani 
di  Albino  non  solo,  ma  tutti  coloro  che  a Severo 
porgevano  alcun1  ombra  di  gelosia  e quindi  partì 
egli  per  ì1  Oriente  onde  muovere  guerra  ai  Piarti , i 
quali  guidati  dal  re  Vologeso,  occupata  avevano  gran 
parte  della  Mcsopotaniia. 

i4'.  Imbarcossi  egli  a Briudisi , e giunto  nella 
Siria,  si  avviò  a Wisibe  nella  Mesopotamia,  d’onde 
i Parti  tosto  si  ritirarono.  Raggiunto  fu  in  cammino 
da  A bgcwo  re  della  Osroene  , che  padrone  e pro- 
tettore noniinollo ,.  i proprj  figli  gli  diede  in  ostag- 
gio ed  un  corpo  di  arcieri  gli  somministrò.  Ma 
Severo  non  innoltrossi  se  non  alla  fine  dcjla  «eguente 
estate  sotto  il  Consolato  di  Tiberio  Saturnino  e di 
C.  Gallo  ; seguì  allora  il  corso  dell1  Eufrate,  facendo 
viaggiare  una  parte  deli1  armata  sul  fiume , ed  il 
canale  scovato  da  Trajano  fece  spurgare  alfine  di 
passare  dall1  Eufrate  nel  Tigri.  Giunse  per  tal  modo 
a Sclcuria  ed  a Babilonia'  che  trovò  abbandonate  , 
c di  là  recossi  sotto  Ctesifontc,  capitale  dei  Parti, 
della  quale  si  impadronì  dopo  lungo  assedio , seb- 
bene i di  lui  soldati,  ridotti  per  mancanza  di  viveri 
a nutrirsi  di  radici , contratte  avessero  diverse  ma- 
lattie. Benché  quella  piazza  si  arrendesse,  il  re  dei 
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Parti  trovò  mezzo  di  fuggire  con  alcuni  'cavalieri  j 
la  città  fu  abbandonala -al  saccheggio,  e gli  abitanti 
furono  trucidati,  solo  risparmiandosi  le  donne  ed  i 
fanciulli  ''che  ancora  venduti  furono  come  schiavi 
al  numero  di  100,000.  Severo  espose  pomposamente 
al  senato  le  sue  vittorie , e rappresentare  le  fece 
per  orgoglio  in  diversi  quadri , che  esposti  furono 
nei  luoghi  più  frequentati  di  Roma,  affinchè  tutto 
il  popolo  li  vedesse  ; il  trionfo  gli  fu  allora*  decre- 
tato , ed  il  titolo  di  Portico  Massimo , che  su  le 
medaglie  del  seguente  anno  si  ravvisa.  Accompagnato 
era  Severo-  dai  due  di  lui  figli  Caracolla  e Ceto  5 e 
se  credere  si  dee  a Sparziano , nell1  entusiasmo  della 
vittoria  Tarmata  dichiarò  Caracolla  associato  all’ im- 
pero cd  a Gela  diede  il  nome  di  Cesare.  Sarebbe 
questo  il  primo  esempio  di  -un  collega , che  T ar- 
mata dato  avesse  ad  un  imperatore  j comunque  fosse 
la  cosa  , quegli  onori  riconosciuti  furono  ■ e confer- 
mati dal  senato;  e Severo  abbandonando  Ctesifonte 
e la  regione  partica  , tornò  nella  Siria  con  ricco 
bottino.  Suppongono  alcuni  storici , che  un  trattato 
coneliiiiso  egli  avesse  co;  Parti , del  quale  fatta  non 
vedesi  alcuna  menzione  ' certo  è che  per  18  anni 
interi  / ologeso  regnò  pacificamente , nè  più  i Ro- 
mani ebbero  guerra  con  quel  popolo. 

i5.  Intanto  però  sollevati  trans*  i Caledonj  nel- 
T Inghilterra  , e falle  avevano  scorrerie  .-violentissime 
sulle  terre  dei  Romani.  Cupo  governatore  di  quella  1 
provincia,  incapàce  a resistere  e non  lusingato  da 
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alcuna  speranza  di  soccorso  , crasi  veduto  costretto 
a comperare  dal  nemico  la  pace  a forza  di  danaro. 
Consoli  erano  stati  eletti  in  Roma  Cornelio  Aullino 
ed  Au fidio  Frontone , e Severo  tornato  nella  Siria, 
azzuffato  si  era  col  re  Barsenia . che  soccorso  aveva 
Pescennio  3 ma  da  Atra  capitale  di  quel  re  era  stato 
respinto,  molte  macelline  perdendo  e molti  soldati. 
Due  comandanti  illustri  aveva  egli  fatto  trucidare  , 
Giulio  Crispo , perché  detto  aveva  che  Severo  troppo 
- esponeva  le  sue  truppe  3 Leto  valente  guerriero , 
perchè  sospetto  di  avere  nutrito  alcun  disegnò  sini- 
stro alla  battaglia  di  Lione  , o piuttosto  , come 
Pione  opina  , perchè  troppo  prediletto  era  dai  sol- 
dati. Fortissima  essere  doveva  la  piazza  di  Atra, 
perchè  tornato  Severo  per  la  seconda  volta  all1  at- 
tacco con  forze  'e  munizioni  copiose  . perdette  di 
nuovo  tutte  .le  sue  macchine  e la  maggior  parte 
delle  sue- truppe;  quella  piazza  aveva  già  resistito 
a tutti  gli  éfbvzi  di  Trajano , e di  là  ad  un  secolo 
incirca  si  sostenne  ancora  contra  tutti  quelli  di 
Artaser.se.  — Sotto  il  seguente  consolato  dì  Claudio 
Severo  e di  Aufidio  Fittoriho  , l1-  imperatore  non  si 
occupò  che  di  cercare  se  ancora  vi  avevano  amici 
o partitanti  di  Pkscennio , il  che  Tertulliano  disse 
elegantemente  un  grappolare  dopo  '\*  vindemmia. 
Molti  però  fece  perire  inumanamente , illustri  per 
nascita  e per  ricchezze  , i quali  più  non 1 credevansi 
di  avere  alcuna  cosa  a temere.  A qut’  consoli  suc- 
cedettero Annio  Fabiano  e formio  Mudano , cd 
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allora  Severo  la  toga  virile  diede  a Caracolla  , ben- 
ché solo  fosse  nel  »4-°  anno  dell#  età  sua , 'e  console 
seco  lai  nominollo 'per  ranno  vegnente.  Quel  con- 
solato Cominciò  mentre  1’  uno  e 1‘  altro  erano  nella 
Siria  5 e grandi  liberalità  accordò  Severo  in  quella 
occasione  ai  soldati.  Dalla  Siria  passò  nella  Arabia 
e nella  Palestina  j dove  agli  abitanti  condonò  le 
multe  loro  imposte  per  avere  mostrata  fedeltà  a 
Pescennio.  Nella  Palestina  vietò  sotto  pene  rigorose 
a tutti  i suoi  di  farsi  giudei  o cristiani , il  che  da 
alcuni  si  suppone  avere  dato  origine  alla  quinta 
persecuzione  de’  cristiani , che  però  viene  solo  ac- 
cennata da  Eusebio.  11  vedere  in  quell1  editto  pari- 
ficati i cristiani  ai  giudei , muove  ài  dubbio  che  an- 
cora non  betie  -conosciuto  in  Roma  fosse,  il  culto 
cristiano  5 ed  alr.  le  quell’  editto  non  risolvcvasi  se 
non  in  un  divieto  di  cangiare  di  religione.  Passò 
quindi  Severo  nell’  Egitto,  visitò  il  sepolcro  di  Pom- 
peo, c ad  Alessandria  recossi,  ai  di  cui  abitanti  un 
consiglio  pubblico  accordò , o sia  un  magistrato 
raunieipale , che  i Romani  avevano  loro  sempre  ricu- 
sato. Volle  vedere  Menfi , le  piramidi , il  labirinto  , 
la  statua  di  Meninone , e da-  tutti  i templi  trasse  i 
libri  che  trovò  e nei  quali  alcuna  cosa  trovavasi 
di  segreto , e tutti  avendoli  fatti  portare  nel  sepólcro 
di  Alessandro  il  grande  , volle  clic*  quel  niouùmeuto 
fosse  chiuso,  e che  più  alcuno  non  vedesse l nè 
que’  libri , nè  il  corpo  di  quel  principe. 

16.  I fasci  consolari  furono  allora  dati  a Gela 


368  l 1 b r,  o II.  parte  III. 

fratello  dell’ -imperatore,  ed  a Fulvio  Plduzianó  , 
clip  alcuni  dicono*  parente  di  Severo , altri  soltanto 
di  Rii  pai  ciotto,  di  nascita  oscura- bensì,  ma  amato  e 
favorito  talmente  da  quel  -principe  che  ■ anche  nelle 
pubbliche  allocuzioni  più  assai  lo  lodava  di  quello 
che  fatto  non  aveva  Tiberio  a riguardo  di  Sejttno.  I 
soldati  ed  i senatori  stessi  giuravano  per  la  fortuna  di 
Maliziano  ; Roma  piena  era  delle  di  lui  statue  erette 
dal  senato  medesimo  , ed  a queste  si  offerivano 
sacrifizj  , non  meno  che  a quelle  dell’  imperadore. 
Narrasi  che  la  di  lui  mensa  meglio  servita  fosse  di 
«piclla  del  principe-  che  più  magnifico  fosse  il  cor* 
leggio  altresì  del  favorito  ; che  più  arduo  fosse 
l’ottenere  accesso  a Maliziano , che  non  a Severo , 
c che  quel  ministro,  abusando  -del  suo  potere  j 
molte  persone  illustri  esiliasse  o dannasse  a morte 
alla  insaputa  di  Severo  medesimo  -,  giacché  mentre 
Plauziano  informato  era  minutamente  di  tutto  ciò 
che  Severo  facèva  o diceva,  a «pesti  noie  non  erano 
le  azioni  del  favorito.  Quella  unione  si  consolidò 
maggiormente  per  le  nozze  contratte  in  quell'  anno 
tra  Caracolla  ed  una  figlia  di  1 lauziitno . delta 
Milvia  Plautilla.  Tornò  allora  Severo  in  Roma , « 
secondo  Emiliano  entrò  con  pompa  trionfale  ; ma 
Sparziano  asserisce,  clic  d trionfo  rifiutò,  impedito 
dalla  gotta  «li  salire  nel  cocchio , e che  solo  trionfi» 
Caracolla  degli  ebrei  clic  vubrllati  si  erano  e clip 
Severo  aveva  di  nuovo  soggiogati.  Certo  è clic  sommo 
immense  distribuite  furono  allora  ai  soldati  ed  al 
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Rapalo  , ciche  per  «ette  .giorni  ceicJirarapsi  magni- 
fici spettabili.  Pompose  furono-  pare  le  nozze  di 
Caracolla  e . Plauti  Ila  , cosicché  Divo#  ebbe  a (Jiw 
che  Plàuziano  tanto  dopalo  aveva,  alla  propria  figlia, 
che  la  dote  'formato  avrebbe  di  cinquanta  . regine. 
Ma  se  vero,  è ciò  che  quello  storico  *.  soggiugne,, 
clie  ioo  persone" di  onesta  famiglie. % ed  alcune  an- 
cora non.  prive  d*  prole,  mutilai;  furono  in.  segreto 
onde  la,. sposa  -sera lasero  h>  qualità  di  , eunuchi ", 
giusta,  fu  1q  sdegno  touccputo  dal  senato  e,  dpi 
popolo  , 0 questo,  fatto  ci*  mostro  ^at  crescente  de- 
pravazione dei  sostane  .delle  corti  ^ clic  al  colmo 
giunse,  poscia . sotto  il  greca  impero,  ift  quefi\annd 
fu  .pure  data  la,  toga  virile  a (irto  , die  giunto  .era 
anch’  egli , alla  età  >di,  ,j  % -anni,  ,Sani>v  perù  sotto  il 
seguente  consolato  di  Fabio  Settimio-  Cilene  e L.  Xir 
ione  r fu  scosso  al  vederp  11  numero  ; delle  statue 
innalzate,  al  di  Ini,  favorito  , ed  alcune  tys  fece  ab- 
battere. Sparsa  essendosi  quindi  la  voce . cbé  qucjlo 
disgraziato  fosse,  .var j -governatori ^ dello  provinole 
tutte  quelle  statue  ; fecero,  atterrare  nei  lunghi  di 
loro  residenza , il  chq,  produsse^  rlje  alcuni  di  essi 
privati  fipono  delle  loqo  -'oarichv,'  <dU'i  esiliati  per 
decreto  jdcl  senato, , tra  i quali  Ilm  io  Costante  .go- 
vernatore della  Sardegna  , al  <li  cui  gju.Szio  Dione, 
assistette,  presedendo  Severo  medesimo.  Quest;  dijse 
allora  che  lasciato  non  vt/bbe  ^upuuito . aU«n  ol- 
traggio che  a Ptauziqno  .si.  facvs&e^  dop^'  jlcun; 
mesi  tuttavia  trucidare  lo.  fqcc  inurpanameultT  alla 
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apa  prescritti.  La  Caduta  eli  quel  favorito  sì  attri- 
buisce all’  orgoglio  di  Plaiitilla , che  Catcu  tdld  prese 
ad  òdiare  non  ' ntcno’  che  il  soocero.  ©etto  • aveva 
Caracolla  che  giunto  al  sovrano  patire,  vendicato 


vette  di  prevenirlo,  lusingtindosi  'di  farsi  eleggere 
egli  stesso  imperatore.  Ma  Getta  fratello  di-  Severo 
che  vicino  troxavasi  ta  morto , chiese  di  vedere 
l' imperatore  e della  trama  mforiuollo;  Severo  quindi 
cominciò  a limitare  il  pofene  di  Plttuziarto  ^ e questi 
il  disegno 'concepì  à vicenda  di  far  perire  *Se\feró  t 
CaMcrt/Zn.  Un- tt-ihitno , delle  guardie’  detto  Saturnino 
dichiarò  essere  egli  stato  da  ' Plfmziauti  incaricato 
di  quel  doppio  assassinio-,  il  che  viene  ammesso  da 
Erotlidno  e da  Amnlìano  • Marctìl'tlio  , contrade!  tHto 
da  Dione,  clfe  tutto  suppone  un  artifizio  di  Caracolla 
■onde  affrettare  la  mina  di  Plausi hh&.  Narra  Dione 
die  ehiamato  égli  fosse  al  palazzo  ,'  gli  altri  slip- 
pongóóo  che  spontaneo  ti  si  retasse  : certo  è che 
entrato  >16113  Camera  dell’  Imperatore  Onde  giustifi- 
carsi di  quella  imputazione  , Caracolla  si  gdttò  fri- 
rioào  sopra  di  lui , gli  Tolse  la  spada  è trucidare 
lo"  feoC  da  altri  . die  presenti  trovatami,  vietato 
avendo  Severo  che  da  sé  medesimo  si  uccidesse.  Il 
di' Idi  corpo  fu  gettato--  pclla  pubblica  via  , d’onde 
pevò  fu  tolto  dopd  alcun  tempo  d’  ordine  dell'  im- 
peratore e ptirfirte  al  sepolcro.  Al  senato  riunito 
iSereìo  non  presentò  alcuna  accusa  contra  Plauti  imo  ~ 
ma  solo  si  dpjse'  della  miseria  degli  uomini  ; dei 
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«piali  alcuni  tròppo  erano  proclivi  all'  amore  , et} 
altri  della  affezione  abusavano.  'Non  persuaso  rr\o>- 
alrossi  egli)  dice  Diane- , del  tradimento  di  Pliuiziano  j 
esiliati'  furono  , tuttavia  i di  Lpi  amici  e confidenti, 
e Planiti  la  e Plauzio  di  lei  fratello,  relegati  furono 
nell'isola  di  Lipari,  dove  Caracolla  trucidare  li  fece 
poiché  giunto  fu  all1  intpevo.  In  queir  anno  -di 
Roma  , ao4  dell1  érai  volgare  , celebrati  furono  -i 
giuochi  secolari,  e l1  amo  seguente  i due  figli  di 
Stupro  assuoserool  Coniolato.  Severo  in  quel  periplo 
tutto  si  diede  ■ aHa  anrministrar.ionc  della  giustizia, 
e molto  operò  col  consiglio  deh  celebre  Papiniano , 
assistito  a vicenda  da  Paolo  ed  'Ulpianoì  altri  farti/) si 
giureconsulti  ; e strano  è il  vedere  che  Papiniano 
fa  eletto  allora  capitano  delle  guardie  , le  di.  cui 
ìncumbenre  in  quel  periodo  riduccvepsi  « giudicare 
delle  oause  in  nome  dell'  imperatorie  medesimo.  Se- 
vero riformò  molti  abusi)  ma  siccome  nota  l1  impe- 
ratore Gitili  ano  , affiliò  una  crudele  \nJlet$ibUkà , 
mai  non  perdonando'  la  'minima  colpa.  Molte  di.  lui 
savie  leggi  trovatisi  nel  codice , rive  1'  opero  furono 
di  qtte1  famosi  giurisperiti,  iti  osservò  riut  Severo 
alcun  potere  nè  alcun  Onore,  non  accordò  rapi  ai 
liberti  ) che  governatori  delle  provincia  don  bomipò 
se  non  uomini  dotati  «li  probità  ; elio,  le  lagnante 
ascoltava  de)  popolo,  ed  il  da  paro  «tei  pubblico 
risparmiò  per  tal  modo  , che  pieno  lasciò  alla  sua 
morte  il  tesoro,  die  travato  aveva  esausta,  benché 
guerre  dispendiose  avesse  Sostenuto.  Narrasi  die 
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tanta  grano"  raccolto  avesse  da  nutrire  tutta  la  città 
pei*  sett>’.  anni , e tanto  olia  f chér  per  cinque  anni 
non  solo  provvedutale  fosse/Roma , Dia  tuttai  l’ J** 
talia  ancora  , c le  paovincie  ove  nOrr  Créscevano 
ulivi.  UiT'Jegato  d’oli»*  dispose  egli  di  fatto.  Che  / • 
doveva  somministrarsi  dalla  Libia  Tripolitana  , e 
distribuirsi  /'giornalmente  c gratuitamente/  al  popolo; 
nè*"  cessò  quella  liberalità.-  sa  noh  sotto  Costantino , 
che  da  quel  tribolo  sgravò  i Tripoli tani  renitenti. 
Severo  riparare  fece,  allori  la  maggior  parte  degli 
edilizi  pubblici  dr  Roma., '-e  molti  *nuovi  -ne  eresse 
in  ■‘Roma  'stéssa,'*  dii  Antiochia  , in  Alessandria  y in 
Bizanzio  <ed  io  molle  akfe'  città  principali  dell',  im- 
pero-. < *•  - - .v  * > ? \ 

1 J.  ‘Ma  aaV  ^eg-Ocnle  anno  f -consóli  sedendo 
Nummia  Alitino  c ’Fulvìb  Emiliano , tornò  ’Scvcrb 
alla'  sua  primi»  ortidèllà,  e tiitti  foce  trucidare  i piu 
iliusérì  ■senatori.  Tre  questi  perirono  Quiirtilio  Mali- 
ziano èd  yfprqnìfino  , de’  quali  il  solo  ; delitto  era  9 
merito  lònt’  distinto  ,•  e autorità  di  cui  nel  senato 
godevano';  si  tlisse  péro  avere  ossi  consultati  gli  indo- 
vini su  là- morte  di  SeWro]  ecl  altro» senatore  illustre 
detto'  Èchio  Marcellino  fu  dannató  a morte  , per- 
chè «ù  solo  testimonio  dcpotreVh'  arar  egli  assistito 
alle  riputatale  fatta '«gli  indovini  da  ApMirtiono  j-'  nè 
giravi -and<f\lthc  quel  testiirtotfro  subornatosi  conob- 
be da  PoUtmio  Schermo  ,.  il  /quale  trattò  fu  pure  a 
ifaorte  par  «vere  oppressa  gli  abitanti  della  Norica. 

— SolWaronsI  l’ auho  seguente  i Britanni  sotto  il 
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consolato  di  *4pro  e ili  Massimo,  • le  terre  invasero 
«le1  Romani,  e volte  ju  fuga  le  legioni,  orribili  guf- 
ati commisero,  Lupo,  detto  da  Ripiano  preside,  da' 
altri  governatóre  .deHa-  Inghilterra,  ritirossi  per  man- 
canza di  forze,.®  I1  imperatore  avverti,  il  qualu  •te- 
mendo ili  perdere  tutta. I1  isola  , risolvette  di  recar- 
visi egli  stesso  sotto  il  consolato  di  Gety  c di 

t 

Caracolla.  La  tribunizia  podestà,  eri.  il  gitolo*  di  sl\i- 
gusto  conferì  egli  avanti  la  pazienza  a Gefcv,  e quello 
fu  fi  primo  esempio  di  tr ^Augusti  in  Roma  con- 
temporanei. Se cp  lui  qcmdusse  tuttavia  i figli  , non 
ad  altro  oggetto  forge  se  non  perché, in,  Romjr  alle 
dissolutezze  4Ì  abbandonavano  ma.  non . si  tosto  i 
Britanni  informati  furono,  dell’ arrivo  di  - lui  , elio 
ambasciatori  spedirono,  chiedendo  a condizioni  ono- 
revoli tir  pace.  Scindi ra  phc  .con  aperta  mala.  fy<ìe 
agisse  quel  principe  , perchè  quegli  ainji.i.v 'indori 
trattenne  finche.  tutto  disposto  .avesse  per  l’aparlura 
della  campagna  > e,  qui  tùli  lj  rimandò  scippa  loro 
accordare  alcuna  coso,  ideila  primavera  ilei  seguente 
auno  5 consoli  •sedendo  Poncjicjano  ed  Avito  , par- 
tossi  dapprima  • lontra  i Meati  velie,  più  vicini  erano 
al  confine  della  romana  provincia,  e piscia  contea 
i Cylcdonj  ,,  popoli  più  settentrionali  di  quell1  isola, 
Dione  alcuna  .battaglia  non  accenna  e tuttavia  dice 
che  i fiàmain  per  Je  frequenti  imboscate  degli  iso- 
lani , e per  le  fatiche  sofferte  in  mezzo-  alle  mon- 
tagne , ai.  bosuhi  cd  .aHe  paladi. , fino  a 5o,ooo  uo- 
mini perdetlcrq,  Eiodiano  sjfiega  assai  meglio  la 
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cosa,  narrando  che  sebbene  non  avesse  luògo  alcun 
regolare  combattimento  , i Caledonj  assalivano'  rort- 
limi'gmentc  i Romani,  uccidevano  loro  gran  nomerà 
<li  soldati  , e quindi  in  luoghi  inaccessibili  si ‘ritrita»- 

vano.  Severo  , 'benché  vecchio  e tormentato  dalla 

c -7 

gotta,  giunse  fino  alla  patte  più  settentrionale  del- 
r isola;  tutto  il  paese  mettendo  a fuoco  e<f  a. san- 
gue, cosicché  i*  Galedonj  furono  al  fine  costretti  a 
àrdere  una  parte  del  loro  territorio  e tutte  le 
armi  loro  ai,  Romani;  Dione  osserva , che'1  Severo 
Calcolò  in  quel  paese  esattamente  la  dorata  dei 
gìortìi  e delle1  notti  dell’  estate  e dell1  inverno  , il 
rhe  mentri!  prota  da  un  lato  che  privo  non  - fosse 
egli  di  cognizioni  astronomiche  , mostra  dall’  ;4trO 
«-be’  un  anno  , o almeno  più  di  -sei  mesi  , come 
dicono  ;dcuni  storici,  passasse  élla  ‘estremità  della 
Scoria.  Conchiuso  uu  trattato  còt  Galedonj ,,  tornò 
egli  nella 'romana  provincia --che  -confidata  aveva- a 
(ìe.^n.  ed  il  Senato  il  titolo»  gli  decretò  di  Britannico 
MassipiOy  e quello  di- britannico  accordò  ai  di' lui 
figli.  Nel  seguente  eneo , il  'costume  seguendo  di 
que1  tempi  e P esempio  di  alcuni  precedènti  impc- 
latori , tutto  si  diede  aHà  Costruzione  di  un  muro 
die  passava  da  un  lato  all’  altro  (delle  CQSté  dell’  O- 
Ceano»,  onde  separare  le  sue  conquiste  dai  ‘paesi 
rhe  ài  barbari  rimanevano.  Qifcsto'  narra  Sparziana 
il  quale'  soggiugne , che  quell’  opera  il  principale 
oròan»ento  fq  del  di  lui  regtid,'  e che  solo  per 
questo  il  settato  onorolla  del  titolo  'dì  Britannico. 
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Nulla  accennano  (li  quel  muro  nò  Viene  nè  , Ero- 
diarjo j ed  in  tempi  posteriori  si  suscitò  la  quistiooe 
se  "Un  muro  alzasse  Severa  o un  fosso  scavasse  , o 
alcuna  specie  di  fortificazione  ^rigesStv  (con  palizzata. 
11  solo  Opusio  Jha  ammasso  il  fosso  difeso  „<fa  U? 
baluardo  cou  numerosi  . torri  collocate  a picciula’ 
distanza  fra  di  loro;  Beila  a]T  incontro  .opina  c^ie  uu 
rialzo  fosse  solamente  p un  bastione  di  terra  soste- 
nuto ife  grossi  poli,  ed  assicura  .che  quell’  opera 
sussisteva  .ancona  alla  metà  4rl  V-°  secolo,  allqrt-Uè 
i Romani  pò  nuovo  muro  innalzarono  avanti  di  ab- 
bandonare interamente  quell’  isola.  Secondo  quello 
•scrittore  e BhcLanano  , kquel  riparo  sarebbe  stato 
postrutto  sulf  istrpo  situato  tra  i due  spai  di  mare 

'w*  * ' i . ' ' 1 

tli  Forth  e di  Clydc  ; ina  CamhJeno  sostiene  con 
f' sserio  che  quel  muro  fcra.  in  situazione  più  meri- 
dionale, cioè  Uk),1’  imboccatura  del  fiume  Tyne  ed  U 
braccio  di  mare  di  Splwy..  Sembra  tuttavia  incrediv 
bile,  che  appartenendo  il. paese  posto  al  di  là  di 
qpest' ultimp  confine  ai  Romaqi  fina  dal  tempo  jli.djf. 
<4  urei  io,)  Severo  volesse  per  tfd  modo  restrignere  quel 
confine  cd  abbandonare  la  maggior  parte  dell’  (solo 
ai  barbari,  11  che  gli  Inglesi  scrittori  attribuire  vpr- 
rebhono  alle  grandiose  perdita  da  esso , sostenute. 
JSotq  però  Eutropio  che  quel  ìnuro  era  della  lun- 
ghezza. di  ,3*  miglia,  il  ehe.  prova  chiaramente  eh  è 
altrove  non  potrebbe  supporsi  costrutto  se.  nOn 
jii|ll’  istmo  da  prima  indicato.  . - 

x 8.  Severo  rilirossi  quindi  ad£botaco  ora  Yorck, 
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dove  attaccato  fu  da  una  malattia  di  languore- , 
attribuita  dagli  storici  al  ‘ dolore  conceputo  per  la 
condotta  perfida  di  Caracolla  '<  clit  jn  presenza 
déHTarmata  attentato  aVeva  'ai  di  Ini  giorni.  Meptrè 
slava  egli  per  giurare  solennemente  il  trattato  coi 
Britanni  , quel  figlio  i snaturato  che  dietro  a lui  sì 
t Covava,  trasse 'improvvisamente 'la  spada,  e trafitto 
avrebbe'  il  padre  , "se  non  fosse,  stato  trattenuto 
dalle- gradii  di  coloro  ohe  l'inf{ieradore  •circondavano. 

Sì  volse  Severo  a quelle  grida  , e 1"  attentato  vide  <*. 
del  figlio  ) con'  Cutto-  ciò  À*nza  proferire  parola  , 
continuò  ricevere  le'  armi  dei  nimici  soggiogati 
ed  il  trattalo  soscrisse.  Giunto  nella  stia*  tenda  , il 
figliò  ft'cb  chiamare  ; ed  -iq  presenza  dì  Paphiiano 
capitano  delle  guardie-  e di  altri  cortegiauì  , gli 
rimproverò  l’orribile  disegno  ) presentandogli  quindi 
una  spada  nuda,  'gli  disse:  « se  la  brama  di  regnare 
» avido  ti  rende  did  sangue  paterno  ^ «foga  - le  tue 
» Brame  ìn  questo -lutjgo  , ,e  non  in 'presenza  degli 
» amidi*  e de’  nimici  5 che  se  non  bai  il  coraggio 
■*  di  -divriiude  1’  assassino  tifi  padre  tuo' , ordina  a 
» Papiniano  il  jtnrricMio  ; tu  sei  imperadore , ed 
egli-  doVrà'  obbedirti  ».  Ossersiauo  gli  storici  che 
alcun  fi  morso  non  ispirò  quella  parlata  a Caracolla. 

La  malattìa  però  dell1  imperadore  recitò  nell’  anno 
seguente.  Volto  il  consolato  di  Genziane  e di  Bassa , 
i Meati  ed  i Galcdonj  a rii b filarsi  di  nuovo)  c Severo 
a*  tale  sdegno  si  mosse  che  a Caracolla  ingiunse  di 
avanzarsi*  colf  tutta  -Panfili la  c di  devastare  le  terre 
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loro.  PèHa  autorità  conferitagli  si  servì  allóra'  Cara- 
colla per  guàdagnàfe'  gli' ufficiali  ed  i soldati,  ed  in- 
durli a drporre'  il  genitore'.  Molti' tribuni  e celi  turio- 
ni avanti  la  partenza  loro  dichiaratono  pubblica- 
mente non  essere  essi  disposti  ad  'obbedire*  ad 
un  vecchio  Infermo  , 'incapace  a*  guidarli  • il  che 
risaputo  avendo  Severo , l’armata  riunì  tòsto,  e 
seduto  su  di  un  tribunale  , rinfacciò  agli  ufficiali 
che  i disegni  dal  figliò  secondavamo  j la  mostruo- 
sa loro  ingratitudine  ; molli  nc  fece  decapitare , 
e quindi  'à  'tutta  1’  armata  in  tuono  maestoso', 
rha  sd  tempo  stesso  'terribile , domandò  se  ia  testa 
fosse  quella  che  governava  ó hón  fossero'  piuttosto  ^ 
i piedi  ? Narrano  alcuni  The  egli  .stetti:  ifr  fot-sv,  se 
punire  dovesse  il  figlio-,  e taluni  assicurano  che  fitto 
lo  avrebbe  se  dissuaso  udu  fosse  stato  'da'  aluuró 
préfetti  o pretòri  ; altri  opina  ho  - die  ? prò  f chi  alla 
severità-  propèndessero  , ina  • clic  lvimpbrafóre  non 
potesse  “*  riscrivessi  -hdr  ubarci  di  quel  giusto,  figure. 

L’ tangosola  però  chela  sorprese  ht1  quella  occasione, 
aggravò  la  dj  lui-  malattia , .e  - ben  presto  trovossi 
vicino  ? morte.  'Ai  di  ’hù-  due  figli  raccomandò 
allora  là' concordia j il  discorsrt  fcce  .loco  leggere 
che  Sallustio  riferisce  fatto  da  Micipsa  ai- di  lai  figli  ’ 
nV»>  se  crediamo’  a Dione , diede  loro  altresì  il  per- 
fido avvartimehtb  di 'guadagnare  colla1’  hbtvalità '.i 
soldati  e di  'non  curarsi  del  rimanente.  Incesi  che 
vicino  .sentendosi  aònbrte,  s-itlasse.  « Io  fui  tutto, 

» c tutto  è nulla  ; * e ebe  ruma  Vedendo  disposta 
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a ricevere  Je  di  lui  ceneri  ; a quella  indirizzasse,  la  se- 
guente apostrofe: .«  tu  racchiuderai  quello  per  cui  trop- 
pi po  picciola  sembrava  la  .terra  ».  Una  statua  d' oro 
dilla,  Fortuna  , che  sempre  conservava  nella  prqpria 
cantpra,  portare  fece  in  quella  del  di  Jùr  primogenito, 
1 poscia  id  quella  di  Getti  ; irritalo  quindi  dai  dolori 
violentissimi  della  podagra,  .chiese  che  recato  gli  fosse 
lilrnu  vel.eno,  nò  alcuno  prestandosi  a quella  richiesta, 
tanti. cibi  pesantissimi  -ingozzò,  «thè  dalla  indigestione 
fu  soffocato.  Egli  morì  dunque  a Yorck  nell’  anno  a 1 1 
dell’era  volgare,  in  età  di  65 anni  e quasi  10  mesi , 
dèi  quali  regnato  ne  aveva  17,8  mesi  e tee  giorni.  II 
<li  lui  corpo  fu  abhaieiato  con  .grande  solennità,  e le 
t enejtf  poi-tate  dai  di  luì  figli  a Roma  in  un’ lima  iT  prò 
secondo  alcuni , secondo  altri  di  porfido , furono 
ricevute  in  tutte  1*. provincia  al  passaggio  loro  ed 
iti  Roma  cpn  gttandi  cerimonie , e poste  nel  mau- 
soleo di  Adriano.  Erodiano  descrìve,  a lungo  anche 
hi  sidenuàlà  della  di  lui  apoteosi.  , 1 , 

»{).  AJcuno  dhgli  storici  non  • nega  -c^e  Severo 
dotato  fosse  di  talenti  straordinarj  -,  ma  tiftte  le  di 
lui  buone  qualità  .deturpate  crapio  o , ecclissafe  da 
una  crudeltà  eccessiva,  che  alcuni  tracfolto  hanno 
col  nome  di  severità , e da  una  insaziabile  avarizia, 
che  altri  pretesero  dì  giustificare  colle  circostanze 
dell1  impero  le  quali  violenti  ritnedj  esigevano.  Si  disse 
di  esso  come-dj  Augusta  , secondo  Sparziano  , che 
Diai  nascere  non'doveia  o tfon  mai  morire.  Certo 
è che  apprezzato  fu  dopo;  la  sua  morte  più  assai 
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che  in  vita,  perchè  taon  piò,  vedendosi  i tratti  dulia 
di  lui  .crudeltà , si  risèritivano  siilo  gli  effetti  delle 
eccellenti  sue  leggi.  Sparaiano  osserva,  che  cortese 
ed  affabile  era  torci  tutti,  e che  una  dose  Abbondante 
di  teriaca  portava  sempre  indosso  per  sommini- 
strare a coloro  che  abbisognare  i»e  potevauo;  sog- 
giugne  che  a molte  pèrsone  salvò  per  questo  mezzo 
la  vita*  è fra  f altre,  ad  una  dònna  «•  illustre  ditta 
Arria  r che  Severo  grandemente  apprezzava,  perchè 
molto  diletta  vasi  della  db^juvà  di  Plàtonb.  Ascimi  si  Kr 
mi  tasto  a dire,  che  Severo  avrebbe  potuto  registrarsi 
tra  i grandi  principi , rea  vkm  mai  ty-aJ  buoni  impe- 
ratori. J — Aurelio  Vittore  dubita  se  Salvia  o Didio  si 
chiamasse  Giuliano  , ed  al  propòsito  della  di  -luì  ele- 
vazione osserva  , clic  se  qon  giova  Y ingegno  ad  ar- 
restare la  cupidigia  o 1'  ambizione,  impotente  ® com’iV' 
gli  dice,  imbecille  riesce  la  eruditone.. Ncllar  epitome 
egli  lo  ilice-  apertamente  /Milanese  , confondendolo 
fopsc  col  conipilatore  fieli1  edittp  perpetuo  j ed  Qi- 
tropio  Ib  nomina  -invasore  ^jitAY  impero.  La  cranica  di 
Cassioiloro  non  ne  fa-elcuna  menziono,  e passa  im- 
mediatamente da  J\n  tt noce  'a  Set-ero.  Vittore  nomina 
Pescmnio  homo  infetto  di  -tutte  le  sozzure,  e Severo 
dipigne  come  acce  d’ ingegna,  -violento,  immutabile 
ne1  suoi  disegni , ed  altrove  nota  che  giusto  distribu- 
tore egli,  era  delle  pene  siccome  dei  premj.  La  citata 
cronaca  accenna  la  costruzione  delle  terme , e del 
set.tizonio  ordinata  sotto  il  consolato  di  Fabiano  a 
Mudano,  e .sotto  Pompe] ano  ed  Arilo  , divenuto 
celebre  Tertulliano.  • • • 
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<>  KoTIEI®  LETTERARIE  DELL1  ITALIA  DAL  RECNO 
-,  * t«  CpSUlODO  Sino  AL  F1«E  Wl  Ql'EXLO  . , 

" , .>•  di  Sentono  Severo. 

• 4 * 

' * *\  ^ ^ \ 

• Notizie''  ili  hìaleup,  Di  lui  opere.  — Retori } 
tofrsti  i e ' storici  greci.  Enaocratfe.  Filostfato.  • V — 
Scrittori  lo t irti.  Tiziano.  Solino.  — Scritti  deli' , im- 
peratore Severo.  Scritti • tfi  Antipatro.  Direzione  pi- 
gliata dagli  ingegni  Italiani  in  queir  època.  — Esame 
di  alcune  opinioni  ili.  Tirabosqtó.  — i Dclle  belle  ari\ 
da  Tthorio  fine  qU'  età.  degli  l\ li  tonati.  * " v . «•  - 

/■  • 

L,v/  l • • ' • 

à^fpftaitinc  che  ai  -è  -falla  ultimamente 

delia  teriaca,  la  -quale,  doveva  essere  ,m  que’  tempi 
Salita  in.  grandissimo  eredito  f • ci  chiama  a*  parlare 
prima  d ogni  altro  di  Oaleno..  detto  il  principe  , do’ 
medici  j.c.  èlle  sebbene  vissuto  sotto, alcuno  de’  pre- 
cedenti imperatori  , Tioh  mór*  secondo  Sdàla  p st  non 
sotto*  Severo,  in  età  d*  oltre  70 «armi,  -iNato  «gli  cfa 
iv  PergHjnoj  ed  il  padre  di  lui  fama  grande  aveva 
«li  geometra  e,  girelli  tetto  5 versato  dccevasi'  in  tutte 
le  altre  partii  delle  matematiche,  e «la  lingua  greep 
pretóndevar  «li  inso^nart;  in  tnlta  -la.  sua  purità.  11 
di  hi  ìn  tiglio"  61  nini  io  -Gahito  nato  era  sotto  Adriano # 
e passai  i«i  Aoma  .ancora  giovane  sotto-  L.  Veto  y 
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vi  soggiornò  alcun  'tempo  , « ricamato  fu^.  ancora 
da  Aìr  Aurelio  in  quella  capitale^  ove  visse,  lunga- 
mente o'  morì  y cosicché  l’Italia  può  a ragione.' glo-3 
riarsi  di  questo  illustre  figlio  adottivo,  'Serjss(j  egli 
numerose  opere  sulla-  medieina , su  Ma-  filosofia  , sulla 
rettorie®  et,  duoli  e se  crediamo  a-.  Svititi , sulja.  graw- 
malica;  ma  solo  una  paste  di  .quegli  ' scritti,  è a 
noi  pervenuta.  Non  può  facilmente,  -ammettersi  la 
opinione  di  Jonssio  , che  ad  alleo  aurore  debba  at- 
tribuirsi il  di  lui  libro  xleflt 1 Teriaca , non  essendo 
quella  fondata  sp  uou. sol  silenzio  di  Gaietto  medesimo, 
laddove  harparlato.  di  gltpi  di  lui  scritti  altissimo 
onore,  tuttavia  al  quale  ora  sfililo  in  allora  quel  far- 
maco per  Opera  d>  Galeno  , ebe  presentato  lo  aveva 
e raccomandato,  agli.  ilAperadori , non  che  la  conso- 
nanza dello  stilo , danno  motivo  .a  credere  che  non 
a torto  sia  state  quell’  opera  in  tutti  yi  'ttwrpr  a.  Ga- 
leno attribuita.  Più  probabile  riesce  lfi  supposizione 
dello  «fesso  scritto^  , che  forse  q Plutarco  appar-' 
tengano  i cinque- libri  della  storte  de’ filosofi  , che 
sottp  il  nome  zìi  QalenQ  si  pubblicarono -,  e che 
piuttosto  potrcbfiono  .intitolarsi;*' la  storia  dello  filo- 
sofiche opinioni.  Si  è a Galena t rimproverato  , da 
Salma-tio  tra  gli  altri,  di  avere  ne’  suoi  scritti  tentato 
di  seredii  are  i medici  ^}>e  di  alcuna  reputazione  go- 
devano in  Roma  a, -quel  tempo;  ma  la  storiai  Iet^r 
rari*  di  quella  età  no»  , ci  annunzia  dopo  .Gelso , 
anteriore  di  gran  lunga  ,*  alcun  qicifieo  illustre  in 
Roma  ; ,e,  p.er  quanto  apparo  dalla  storte  medesima, 
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tallio  i -medici  romani , guanto  i greci  che  in  Romà 
accorrevano",  oton  prof  ssavano  Se  non  un  'manifesto 
empirismo  , che'  potere  in  atruua  parM  giustificare 
le  ^frequenti  invettive  del  dottissimo  Galena. 

à.  Visse  ''sotto  Antonino , e probabilmente  sotto 
Severo  mori  fotogene  Iberno,  chele  vite  dei  filosofi 
Scrisse  in  dièci  libri.  Egli  aveva  altresì  pubblicalo 
ila  prima  poesie  in  tutti  i metri  -j  ma  questo  scrit- 
tore appartiene  iHa  Grecia  noti  fileno  ebe  Nestore , 
poeta  di  Larsndà  > nella  Licaonia  ebe  fiori  sotto 
Scierò , e Phaudro  di  lui  figlio , autore  di  alcune 
storie  e di  alcun*  fAVole  scritte  in  versi.  Cieco  bensì 
jnd  venato  in  'lkdlia  , dee  reputarsi  il  sofista  Ernto- 
efiate , ehé  gran  dissidio  nome  si  ■'acquistò  nella  elo- 
quensa  , e ' che  come  daRa  storia  si  raccoglie  , ascol- 
tati) eCa  da  Severo  coW  grandissima  compiacenza. 


Stolto  'q*Mr  Imperatore  vissi;  pure  Fiìo.ltralo  , autore 
della  tjtb  ili  Apollonio  ì'-èa tie>)  b di ‘molte  altre  ope- 
re, peci  la  maggior  parte  ■ isteriche  ed  all' Italia 
dee  in'alvun  inodo  appartenere  perchè- quella  vita 
gerisse  ad  istanza  della  moglie  di  Severo ^ e tórve  la 
scrisse  in  lì  una.  Abbiamo  ancora  i di  luì  quadri 
O sia  Te  di  lui  descrizioni  ili  varie  pitluKjt,  totì  trat- 
talo degli  croi , alcune  lettere  ■ familiari  , -e  quattro 
libri  dèlie  vite  dei  sofisti  • ma  or'  non  fu  da  esso 
scritta,,  o si  è ópft  perduta  1"  opera  ohe  egli  aveva 
pufamessa  per  difendere  e gius'ifieare  Apollonio  oon- 
tra  le  accuse  del  filosofo  Eufrate.  b>ue  altri  Filostrati 
risserò  sotto  Severo  , l’uno  Aepote  , l’altro  abbiatico 


del  biografo  di  Apdllonio. 
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3.  In'  Roma  fiorirono  Giulio  Tiziano  , padrw 
dell’  oratóre  , detto  pure  Tiziano  , che  precettore  fa 
poscia  di  Massimi  no.  Doloróso  riesce^  che  perduto 
siansi  le  opere  di  lui,  tfa  le  quali*  trovava»»  una 
descrizione  di  tutte  le  prOvincie  dell’  impero  ; narrasi 
pure  , che  sciatte  avesse  lettere- nello  siile  medesima 
di  Cicerone , e che  per  Io  studio  da  essa  fatto  « 
l’abitudine  contratta  di  imitare  i modi 'di  scriver* 
dei  diversi  autori  ,>  détto  fosse  la  sci  mia  del-  suo 
secolo.  Più  noto  è C._  Giulio  Satino  , del  qual#  a 
noi  rimane  sotto  il  titolo  di  Polistore  una  deseri» 
zinne  della  terra  r scritta  appunto  secondo  alcuni, 
sotto  Severo , benché  J^bieio  alcuni  duhbj  abbia  ten- 
tato di  Spargere  >sulT  cpfiea  in  cui  vbscsse  quello 
Scrittore:  Posteriore  egli  era  certamente,  a Hiiiia 
ed  anteriore : a S.>' Girc/lamo  , il 'che  lascia  luogo  a 
credere  che  nèi  secondo  o terzo  secolo  vivesse  del- 
l’ era  (Cristiana.  Oodwdlo  suppone , che  dopo  CénjO* 
rino  fiorissi; , cioè  terso  l’ anno  *a38i  Molto  «gli 
pigliò  certamente  da  Plinio  ; la  di  lui  compilazione 
però  , dottamente  illustrata  da  . Salmafsio .,  contiene 
alcuni  cenni  preziosi  • per  le  Scienze  naturali , nè 
potrebbe  a ragione  giudicarsi , come  fu  scritto  da , 
alcun  'modcTnò-,  fatta  senza  aleno  discernimento. 

4,1  Tra  gl*  Scrittori  di  quel'  periodo  dèe  citarsi 
l' iitipcradore  medesimo  , che  la  storia  composi  in: 
più  libri  della  pròpria  vita  , diretta  in  gtau'  parte  j 
come  taluni  asseriscono, , a servire  di  «palàgi»  -dilli 
di  lai  condotta'1  politica  e ideila  eccessiva  di  lui  era- 
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deh».  Spargano  , perpetuo  adulatore  di  Severo , perlai 
di  qucjr  opera  come  di  un  tacco uto  imparziale  . di 
tutti  gli  avvenimenti  dì  quel  regno  ,$  Aurelio  Pittore 
ite  parla  pure  con  .lode,  ma 'questa  si  lyCorisee  solo 
alla  elocuzione  ed  allo  Stile.  La  storia  del  regno  .di 
£<w.ro  aveva  pure  scritto  un  sofista  greco  detto 
tipatro  • e quest’opera  tanto  era  stata  da  quel  prin- 
'tìpe  aggradita,  che  Jntipatn)  tu  elevato  all"  ufficio 
di  segretario  dell1  imperatóre  medesjmo-per  le  lettere 
che  scrivere . si  dovevano  m,  greco.  Egli  ffc  pare  eletto 
precettore,  dèi  dife<  giovani  Cesari  ^ Cprooolla.  c Geta , 
promosso  quindi  al  consolato  e nominato  governato- 
re della  Bitinta  ; ma  sekbeue.la  letteratura  addolcitale 
dovesse  il  carattere  , emulare  volle  nel  suo  $eggic 
mento  la  crudeltà  dell1  imperatore  medesimo- ; e se 
crediamo  ad  Erodiarm  , a . Filostrato  ed  a Galeno  , 
fu  per  questo  .motivo^  di  quella  carica  spogliato.  A 
nói  ùon.  sono  . pervenute  uè  Je  storie  di)  Antipalro, , 
nè  quelle  di  Severo , e questi*  più  non  esistevano,  fino 
«fri  tv  O Y 'secolo  cristiana.  — AJ  veder»  che  sotto 
un  regno  iu  cui  erano  in  onpre,  le  lettere  , si  citano 
medici , naturalisti , filosofi  , storici^  e .no»  gramma- 
tici e.  retori,  numerosissimi  sottp-  i regni  pivieri  enti  } 

si  direbbe»  che  l' ingegno. e 1»  studio  degli,  Italiani 

' 1 

avessero  comipeialo  in  quell1  epoca. a rivolgerti  .dalle 
parole  alle  coije  , p efie  decaduta  in  gran  parte  l’elo- 
quenza evforsg;  aut5ora  la  poesia,,  .agli  studj  più  gravi 
si  cominciasse  à dar  opera  , ed  anche  , alla  investi- 
gazione della  natura  gd  - alla  descrizione  geografica 
delle  provincie  dell1  impero. 
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'•$.  Tirabosc/u  La  giustamente  osservato  che  corsq 
essendo,  poco  oltre  ad  un  secolo  dalla  morto  di 
Augusto  a quella,  di-  Adriano  , cambiato  ernsi  UH-  / 
tavia  lo  stato  della  romana  letteratura  , e'  sorta  era 
nuova  maniera  di  pensare  , d’ immaginare di  scrì- 
ver^: , nuove  idee  coucepute  si . erano  hitovpo  la 
poesia  e-  l' eloquenza  , nuove  parole  eransi , fbrmale 
e ntiovo  stile  } ben  eh  è estinto  non  fosse''  il  fervore 
degli  sludj , ed  il  loro  decadimento  dal  cattivo  gu- 
stò procedesse  , anziché  dalla  scarsezza  e negligenza 
<dei  Info  coltivatori.  Ma  dopò  un  pomposo  elogio 
di  Antonino  Pio  e di  M.  Aurelio  , coltivatori  e pro- 
iettori. T ufrio  e l'altro  delle  scienze  e -docile  lettere, 
parati  eh’  egji  abbia  troppo  crudamente  accennato 
l' illanguidimento  degli  ptudj  e della 'letteratura  in 
quell'  cqioca,  non  ravvisandoti)  com1  ei  lo-  dice,  scar- 
sissimo il  numero  degli  uomini  -celebri  per  sapere. 

E Lensi-  vero  , che  secondo  l’ osservazione  dà  me 
fatta  nel  precedente  paragrafo  , 1 ingegno  degli  Ita- 
liani, ave, va  allora  pigiata  tutt'  altra  dive&ioqej  e c\ie 
ai  grammatici  , ài  retori , ài"  poeti  sottentrati  erano 
numerosi -i  filosofi  ed  i sofisti.  Una  prova  se  ne 
ravvisa-  nei  decreti  medesimi  di  Antonina , nei  quali 
corwcedevansi  annui  stipendj  ai  professori  e maestri 
delle  scienze  in.  tutte  le  provincip-,  deir  impero  , ed 
anche  accordavansi  loro  grandi  pviv/legi  e la  esen- 
zione dalle  cariche^  onerqs, e.  Nelle  minori  città  cinque 
medici  trovare  si  dovevano,  tre  retori  e*  tre  gr.yu [na- 
tici • nelle  maggiori  selle  medici),  quattro  retori  ed 
Star,  d hai.  F’oUX:  a5 


3SC)  LIBRO  II.  PARIE  III. 

jdtrcUanti  grammatici^  nelle  massime  «licci  «lei  primi  e 
cinque  degli  alt  ri  y rimanendo  illimitato  il  numero  dei 
filosofi , ai  «piali  le  'stesse  ' immunità  si  concedevano. 
Accorda  di  fatto  Tiraboschi , clic  se  illanguidito  era 
tra'i  Romani  l’amore  dello  studio  per  la  corruzione 
de’  costumi  Ognora  crescente  , non  si  rallentava  però 
tra  v Greci  ebe  in  Roma  recati  si  erano  numerosi 
per  fare  pompi  «Ivi  doro  sapere.  Nota  opportpnamen- 
tc)  quello  scrittore-,  die  avverso  alle  scienze  fu  il 
régno"  «li  Commodo  : troppo  brève  per  esercitare  siigli 
stndj  alcuna  influenza  quello  «li  Pettinare  e di  Didio 
Giuliano , detto  da  esso  apertamente  Milanese  di 
patri h ; e troppo  ingombro  -sii  guerre  e di  crudeltà 
quello  di  Stttìmró  Severo  , sebbene  si  lodi  l’atUccB- 
mento  di  Giulia  Donna  di  lui  moglie  ‘alla  filosofìa 
ed  alla  società  de’  filosofi,  dei-geometri  e degli 
-eruditi.  ' ■ ’ *' 

6.  Quanto  alle  belle  arti , Tiraboschi  partendo 
dall"  epoca  di  Tiberio  , troppo  }ia  reputata  dannosa 
alle  medesime  V invidia  di  quell’  imperatore  mostrata 
per  la  gloria  dei  più  illustri  artefici  , e troppo  ne 
ha  giudicato  rapido  il  decadimento  -accordando  sedo 
clic  ‘alcuni  scultori  ilbistri  fiorissero  a-vaftti  Caligola. 
L’ impet-o  di  questo  Credette  egli  purè  fatale  alle  arti, 
il  ebe  non  del  tutto  si  avvera  , perché  Sebbene  quello 
imperatore- le,  arti  noti  sostenesse  e?  non  avvivasse 
colla  sua  protezione , c le  statue  distruggesse  de* 
grandi  uomini  da,  Augusto  innalzate  nel  campo  di 
Marte } tuttavia  Colla  di  lui  pazzia  medesima  donlri- 
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Luì  fors(*  a rendere  più  copiosi  in  Roma  gli  insigni 
modelli  della  Grecia-,  (ulte  facendo  di  là  trasportare 
le  statue -degli  Iddj  fabbricate  dagli  artefici,  più  fa- 
mosi, sebbene  a quella  troncare  facesse  il  capo  per 
sostituirvi  1"  immagine  del  suo.  Claudio  troppo  acer-r 
Lamento  viene  rimproverato  da  TVinclxlmann  per 
avere  fatto  cancellare  le  teste,  di  Alessandro  dm  due 
quadri  di  J peli  e orni  e quella  sostituire'  di  Augusto) 
questo  sarebbe  un  sacrilegio  ai,  giorni  nostri,  ma  non 
lo  era  forse  in  quella  età  ; ed;  altronde  è noto  clip 
egli  molte  statue  di  porfido  fece  poetare  .in  Roma 
dall'  Egitto , un  colosso  di  Giove  eresse  ne!  campo 
di  Marte  , c molte  opere  pubbliche,  intraprese  ,,  per 
cui  le  belle  arti  dovettero  in  quell'  epoca  a nuovo 
splendore  sollevarsi.  Troppo  a lungo  si  è fermato 
T'iraboscJM  sul  favore  alle  belle  arti  accordato  dn 
Pinone  , cbò  far; e più  del  suo  comodo  e della  sua 
gloria  fu  sollecito,  che  non  di  quella  dell’  arte  5 e 
troppo  a lunga  ancora  sulle  incerte  vicende  dell’qrtc 
di  fopderp  il  brdnzo,  che  alcuni  penluta  credettero 
in  quel  ternpp  per  1»^  storta  intelligenza  di  un  testo  , 
di  Plinio.  Certo  è però  che  Nerone  di  pitture  si 
compiaceva,  e che  volendo  essere  dipinto  in  .gigan- 
tesca forma  o sia  dell’altezza  di  laopiedij  eguale  a 
quella  del  sno  colosso,'  diede  motiyo  alla  invenzione 
di  dipignere  sulla  tela,  giacché  tavole  di  quella'  am- 
piezza non  si  trovavano.  Troppo  poco  «di’  incontro 
La  parlalo  quello  scrittore  della  prosperità  delle  art» 
sotto  Vespasiani , Tito  , Domiziano  ,•>  Trajaitp  ed 
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Adriano , dei  «piali  impcr^ilori  le  opere  pubbliche 
‘ grandiose  c i monumenti  ehe  tutt’  ora  rimangono  y 
attestano  il  favore  accordato  agli  artisti.  L’esempio 
di  A misti o Labeone,  proconsolo  nella  Gallia  Narbo- 
.nese  e pittore  ; rammentato  da  Plinio  , basta  con 
altri  più  antichi  a mostrare  che  in  gran  conto 
lencvasi  quell’  arte , e molto  lodato  vedasi  sotto 
. Adriano  <T  architetto  Dctriaho.  TVimkehnann  ha 
troppo  asprafneute  dispregiati  i lavori  di  scultura 
■de’  tempi  ’ di  Trajano  e di  Adriano  , e > più  anco- 
ra si  è ingannato , accagionando  del  decadimento 
delP  arte  in' quell’ epoca  , la  propagazione-  dtl  ceistia- 
• nesimo  , che  ancora-mon  crasi  abbastanza  esteso  fino 
ad  aldialtere  , com’egli  dice  ; l’impero  della.  Super- 
stizidne , e a dissipare  le  idee. della  antica  mitologia. 
Sotto  gli  Anlopini  le  arti  sembrarono  rifiorire  , « 
quel  periodo  JVitickéhnann  voHe  paragonare  'al  jni- 
glioramento  apparente  di  un  moribondo  , o tjlla  loce 
più  viva  dte'  getta  talvolta  una  candela  vicina- ad 
tstinglietsi.  M.  Aurelio  ' stpsso  .Farle  della  pittura 
apparata  aveva  da  certo  Diogaeto  , diverso  forse  da 
quello  di  cui  negli  scritti  suoi  vanta  i morali  in» 
segnamenli.  Insussistente  è l’ asserzione  elle  tutti  i 
famosi  artefici  - del  tempo  degli  Antonini  -fossero 
que’  medesimi  che  operato’  avevano  sotto  Trajano 
cd  Adriano  5 molte  belle  opere  di  quell’  epoca-  at- 
testerò , che  una  scuola  Illustre  formata  crasi  in 
Roma  , cd  Alessandro  Severo,  pittore  egli  stesso  se- 
condo Lampridio , ogni  mezzo  aucora  impiegò-  onde 
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-*  le  arli  sotto  il  ili  lui  governo  piGorissceo  , sebbene 
ad  esso  ed  alla  di  lui  epoca  si  contrasti  la  inven- 
zione dei  lavori  di  musaico.  Imprudente  ò pure  l'as- 
serzionc  elle  le  arti  cadessero  per  la  troppa  stima 
clic  de’  si.fi  Hi  faceva  si  • le  arti  ravvivate  , come  si 
disse  , sotto*  gli  Antonini  , caddero  per  la  frequenza 
«Jellc  guerre,  delle  sedizioni,  dei  tumulti,  ed  il  <lc- 
pcrimeuto  del  buon  gusto  iu  quelle,  andò-  di  pari 
passo  col  deterioramento  degli  studj  ed  il  deperi- 
mento del  buon  gusto  ideila  letteratura., 
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CAPITOLO.  XXXIII. 

• « * * 

< 

Del  regno  di  Caracalla. 

Carattere  opposto  dei  due  fratelli  Caracalla  a 
Geta.  t CaEacalla  conchiude  una  pince  verg  anola  con 
alcuni  popoli  della  Br  itannia.  Prime  di  lui  crudeltà. 
I due  fratelli  s'  incamminarlo  a Roma.  Nuove  di- 
scordie tra  di  essi.  ..Caratali»  tenta  f uccisione  di 
Geta.  Dopo  un  vano  tentativo . finge  di  riconciliarsi , 
e ne  procura  C uccisione.  Egli  si  reca  al  campo  e 
si  forma  un  partito  tra  i soldati.  * Caracalla  accusa 
la  memoria  di  Geta  al  senato  , ed  al  tempo  . stesso 
gli  fa  rendete  sommi  onori.  Perseguita  però  e morula i 
a morte  i di  lui  amici.  Morte  di  Papiniano.  Di 
altre  persone  illustri.  Rapacità  e crudeltà  deir  im- 
peradore.  - Insensate  di  lui  liberalità.  Cariche  con- 
ferite irgli  uomini  piu  tristi.  I^gge  sulla  romana 
cittadinanza.  - Viaggio  dell  imperatore  nelle  Gallio. 
Crudeltà  esercitate  in  quella  provincia.  Di  lai  ritorno 
in  Roma.  Romani  vestiti  alla  francese.  Guerra  egì 
Catti  e cogli  Alemanni.  Pace  vituperosa.  Altri  tratti 
di  crudeltà  di  qtwl  principe.  - Guerre  di  .Caracalla 
nella  Dacia.  Di  lui  viaggi  nelF  Oriente.  Di  lui  stra- 
vaganze. Barbara  corulotta  da  esso  tenuta  in  Ales- 
sandria. - Di  lui  spedizione  contro  i Parti.  - Cospira- 
zione di  Macrino.  Uccisione  di  Caracalla.  Elevazione 
di  Macrìuò.  - Note  cronologiche  su  questo  e 'sui 
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regni  precedenti.  Osscreaziopi  critiche.  - Uomini  il- 
lustri per  scienze  o per  lettere,  di  (pieliti  ctù. 

' » 

' ■ ’ i 

. c r . • ; ^ •> 

§.  I.  kJevero  nominato  aveva  eli  lui  successori 
all'  impero  Bassiano  e Gela , che  rivestiti  aveva 
ancora  viveute  del  sovrano  potere,  c che,  segnare 
dovevano  uniti.  Bassipno  il  soprannome  . portava  di. 
Caracolla  , gallico  di  origina,  die  una  veste  indir 
cava  dai  Galli  portata  comunemente , della  quale 
l'uso  egli  aveva  introdotto  tra  i Romani.  Dolce  por 
carattere  nella  sua  infanzia,  abbandonato  si.  era  col 
crescere  della  età  ad  una  crudeltà  obbrobriosa, 
mentre  Gcta  che  da  fanciullo  inumano  sembrava  al 
pari  del  genitore,  raddolcito  crasi  insensibilmente, 
« la  delizia  formava. del  popolo  e dell’armata  colla 
sua  moderazione , colla  sua  affabilità.  Questo  ^oou- 
trasto  di  caratteri  produsse  un  odio  tra  i due  fra- 
telli, e gli  stessi  loro  giuochi  infantili  degeneravano 
in  risse.  Invano  quell'  ri  ri  ti  peltro , di  cui  si'  è parlato 
nel  preeedèntev  capitolo.,  tentò  di  ricondurli  a sani 
coqsig)j  > appena  spirato  era  Serero  , che  Caracolla 
tentò  di  farsi  nominare  solo  imperatore  dall-  armata  ; 
ina  i soldati  prestare  non-  vollero  se  non  ai  due 
fratelli  il  giuramento-  di  fedeltà. 

• a.  Caracul lù  pertossi  allora  contra  i Meati  ed  i 
Caledonj , i quali  commesse  avevano  alcune  ostilità } 
ina  inyece  di  attaccare  qué’  popoli  colla  forza  della 
armi,  conchiuse  con  essi  ] al  dire  di  Dione , «nj 
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vergognoso  trattato  , e tutte  le  terre  loro  restituì  , 
eli1  essi  cellule  avevano,  0 Severo.  Avanti  eli  lasciare 
l1  Inghilterra , Papiniano  depose  clic  prefetto  era 
del  pretorio,  ed  ampio  saggio  diede  della  sua  cru- 
deltà, -facendo  mettere  a morte  Evodio  che  stato 
era  di  lui  precettore,  Castore  già  fav<n*ito  di  Severo, 
PlautiUa u che  Stata  era  di  lui  moglie,  Malizio  di 
lui  fratello  , e fuio  un  vecchio  -auriga  del  qireb: 
Secondo  Erodiano , fecqr  egli  perire  altresì  tutti  i 
medici  che  ricusata  avevano  di  avvelenare  Severo , 
lutti  gli  ufficiali  che  questi  aveva  singolarmente  di- 
stinti , e quelli  tra  i primi  che  «tudiavansi  di  man- 
tenere iti  concordia  ' tra  i due  -fratelli.  Partì  quindi 
eou  Creta , c 1?  strada  pigliò  di  Roma  verso  la 
metà  della  state,  accompagnato  dalla  madre  Giulia f 
seco  portando  le  ceneri  del  padre.  Anche  nel  viag- 
gia tentò  Caracolla'  di  uccidere  il  fratello  ) laonde 
ciascuno  dei  due  circomdossi  -di  guardie , nè  più 
riuniti  si  videro  alla  stessa  mensa  e neppure  nello 
Stesso,  alloggiamento.  Giunti  però  in  Roma.,  i fune- 
rali celebratone  del  padre  loro  , 1 dopo  'di  che  reca- 
runsi  al  palazzo  che  diviso  -avevano  tra  di  essi , al 
quale  proposito  osserva  Erodiano  che,  più  grande 
era  quell’ edifizio  di.  ipialuuque  città  d/ill1  impero, 
Roma  sola  Eccettuala.  Le  loro  continue  discordili 
feegro  tuttavia  'nascere  il  pensièri  di  dividersi  tra 
]<jro  gli  stdti  : e (seta  ? amante  delia  tranquillità , 
chiese  per  se  l1  Asia  e 1’  Egitto  , proponendo  di 
riln-arsi  ad  Antiochia  o ad  Alessandria)  ma  Giulia 
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si  oppose  con  lagrime  a ([nell  aUo , e ■ lissé  clic 
eoli’  impero  dividere  dovevano*  ancora  la  loro  madre. 
Sulla  fine  dell1  annò  teuìò  di  nuòvo  C etra  calla  T uc-1 
cisióne  di  Gela  ni  «^cessione  dei  - Saturnali,  il  che 
diede  luogo  ad  lina  specie  di 'guerra  aperte  tra  i 
dne  fratelli,  nella  tjnale  molto  saggile  fu  sparso. 
Ma  al  principio  dell’- anno  seguente,  'consoli  sedendo 
due  fratelli  w Giulio  e Cnjó  Aspri , Caracalìa  finse 
di  volere  riconciliarci  col  fratello,  e la 'madre,  in- 
dusse a riceverli  " V uno  e l’altro  soli  nella  di' lei 
camera.  Gela  non  ricusò  Piovilo,  ma  entrato  appena 
nelle  camere  " df  Giulia , fu  assalilo  'da  alcuni  cen- 
turioni , che  Caracolla  aveva  colà  nascosti , è truci- 
dato tra  le  braccia'  della  madre  che  lordata  fu  del 
di  lui  sangue , ^ed  anche  ferita  in  una  maini.  Pub 
credersi  , che  Carttcalla  medesimo  - fosse  tra  gli  as- 
sassini, se  verone  il  racconto  di  Diont , ' che  nei 
tempio  di  Sernpide  consacrò  la  spada  f colla-  quale 
1 Gela  attua  ucciso.  JYon  visse  quello  sventurata  se 
noa  ai  anni  e '9  mesi,  del  quali  regnalo ' aveva  un 
anho  c 23  giorni.  'Caracolla  corse  al  caihpo  delle 
guardie,  spayenlo  simulando  e 1 -gridando  ' che 
attentalo  si  era  alla  di  lui  vita,  e che  salvato  lo 
aveva  Jà  ‘sola  di  lui  innocenza.  Fiàsc  aurora  di 
ringraziare  gli- Dei,  che  sottratto  lo  avevano  a quel 
pericolo;  e sebbene  ..non  accennasse  P uccisione  di 
Gela  ai  soldati  che  dintorno  ad  esso  si  attnip- 
pavano , fece  intendere  c he  solò  sovrana  egli  era , 
e che  potrebbe  usare  di  grandi  liberalità  ; rad- 


3f)f  imo  II.  paste  III. 

doppiò  di  fiitto  i loro  slipendj , ed-  ud  donativo  ag- 
giunse di.  aò'oó  dramme  per  ciascuno  : così  in  ut 
inpmcnto  esausto'  ripiase  il  tesoro  , die  Severo  aveva 
con  tanta  economia  e tanta  barbarie  riempiuto. 
Annunziò  allora  Caracolla  y che  perito  era  Gcta 
mentre  tentato  aveva  di  uccidere  lui  stesso  5 e tosto 
fu  salutato  imperatore  dall’,  armata , e Geta  fu  di- 
chiarato traditore  # nemico  della  patria.  Un  tu- 
i multo- «'citassi  tuttavia  in  altro  campo  pOsto  presso 
AJbano , dove  noto  era  quell’  avvenimeuto  5 ma  Ca- 
1 acni  la  accorso  all1  istante  , con  finte  parole  .e  con 
reali  donativi  riuscì  a palmari;  gli.  spiriti  agitati. 

3v  Recossi  al  senato  il  giorno  seguente , armato 
di  corazza  sotto  la  toga  ed  accompagnalo  dalle 
tmppe  sotto  le  armi , una  parte  delle  quali  sparse 
a rii  fi  7.  io. sani  còte  tua  i senatori  medesimi.  Accusò  quin- 
di Gela  di  tradimento  , ed  il  suo-  misfatto  giustificò 
colf  esempio  di  Romolo , annunziando  sulla  fine  del 
cuo  -discorso  al.  senato,  che  richiamava,  tutti  gli 
esiliati, -cd  a tutti  i condannati , per  qualunque  titola 
si  fo^se , accordala  perdono.  Tornato  aj  palazzo 
cou  Ityutiiunn  e Chitone , funerali  magnifiei  cele*- 
brarc  l’eeé  al  fratello , il  di  cui  corpo  fu  drposto  nel 
sepolcro  dei  Sbtliniii  sulla  via  Appià  , .<;  quiudi  tra- 
sportato nel.  mausoleo  di  jddriano.  Non  -contenta 
di  queste  dimostrazioni  di  rispetto  verso  1»  memoria 
di  uu  fratello.,  che  sfprzayasi  ili  provare  traditore, 
volle  che  dal  senato  decretata  gli  fosse  la  apoteosi. 
Ma  al  tempo  stesso}  veduta  avendo  Ja  di  lui  madre 
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Giulia , che  con  alcune  altre  illustri  donne  tp  morte 
piangeva  di  Gela  , fu  presQ'da  tale-  furore  Chfe  ri- 
solvette di  farle  tutte  perire,  c solo  calmato  dopo 
alcun  tempo’),  parlò  amichevplfncnte  alla  madre  e 
ordinò  ancora  che  partecipe  essa  fosse-  degli  onori 
medesimi  che  a lui.  si  rendevano.  La  san'a  Critica 
rigetta  la  opinione  di  Sparziqno  , che  quella . donna 
1’  affetto . riguadagnasse-  del  figlio  -col  sacrifizio  del- 
l’ouore,  clic  più  cqro  dovcv.a  esserle  della  vita 
medesima  ; giacché  nè  Erodiano , nè  Diana  Cassio  , ' 

nè  alcun  altro  degii  storici  di  quel  tempo,  non  hanno 
fatta  alcuna  menzione ,d‘  quella  infame  compiacenza. 
Dice  bensì  Erodiano , che  al  solo  udire  il  nome  - o 
al  vedere  le  statue  di-  Gela , Caracolla  piangeva  ; 
il  che  però  .non  gli  impedì  di  sterminare  sepza 
distinzione  di  età,  di.  Stesso,  di  condizione , tutti 
gli  amici,  i favoriti  ed  i domestici  di  Gela,,  mentre 
solo  gli  ultimi , secondo  Dione  Cassio , al  numero 
ascendevano  di  »o,ot:o.  •Delitto  capitale  ''divenne. il 
pronunziavo  il  nome  di  Gela  ; distrutte  furono  tutte 
le  monete  , nelle  quali  la  di  lui  effigie.-O  il  di  lui 
nome  trovava»! , e.  quel  nome  fa’  altresì  cancellato 
in  tutto  le  iscrizioni.  Cadde  allora  il  celebre  Papi- 
ninno , che  Cujaclo  nomina  il  più  grande  di  tutti  1 
giureconsulti  ■ nè  altro  era  il  di  lqi  delitto  se  non 
quello  di  avere  obbedito  alle  insinuazioni  di  Severo, 
il  qual»  moreuda.  raccomandato  gli  aveva  di  procu- 
rare con  ogtl>  studio  la  concordia  dei  di  lui  figli, 
f^arra  però  Zosimo , che  Caracollai  richiesto  .avesse 
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a Papiniano  tuia  ■ .orazione-  da  recitarsi  innanzi  al 
senhto'o  al  popolo,  affine  di  scusare  la  uccisione 
del  fratello , c clic  Papiniano  rispondesse , non 
essere  tento  agevole  it  giustificare  un  parricidio  quanto 
il  commetterjò , ed  un  ècrondo  parricidio  essere  il 
togliere  la  faina  ad  ini-  innocente  dopo  di  avergli 
tolta  la  vita?  Diccsi  clic  l' imperatore  non  solo  de- 
capitare facesse  quell'  uomo  Insigne  , ma  anche  il 
lui  figlio  questore",  ed  tuia  sorte  eguale  attendeva 
Fabio  Chitone , già  favorito  (li  .Severo  , rhe  Cara- 
colla nominava  sovente  come  suoM>cnefaftore  c sua 
padre.  Qtiesti  fu  tratto  dalla  propria  casa  da  alcuni 
soldati  e strascinato  per  le  vie  di . Roma  fino  al 
palazzo,  ove  doveva  essere  scannato:  ma  il  popolo 
ed  i soldati  della  città,  dh e -Chitone  comandati  aveva, 
come  prefetto,  sollevar  ótìsiy. e Caracolla  fu ‘talmente 
spaventato  , che  trucidare  fece  all'  istaulc  i soldati 
che/ qondotlo  lo  avevano.  Chilpiie  fu  salvo , ma 
Caracolla  il  suoi- furore  non  trattenne  dal  far  perire, 
tutti  coloro  ai  squali  Gela  dimostrato  aveva  alcuna . 
pnrV.odità . e tra  questi  caddero  ama  figlia  dell’im- 
pilatore M.  Aurelio  , che  strangolata  fu  6olo  per 
a vece- pianto  all' annunzio  di  quella-  morte;  -Settimio 
Severo-  Jfyrtr  zio  .paterno  di'  Caracolla  medesimo , al 
quale  nel  giurilo  .antecedente  maodàth  aveva  dalla 
sua  melisi»  alcune  vivande  ; Pampe j (tuo  , abbiada»*'  di 
M.  Aurelio , ebe  ctu  stato  due,  volle  consolo  e 
comandante,  delle  armate;  Elvio,  figlio  dell’,  impera-  .. 
toro  Pertinace  ed  altri  (uditi  dei  più  illusi  rij  per- 
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sonaggi  di  Roma.  Narrasi  ohe  assunto  avello  Carn- 
cn/lit  per  sfila  .induzione  i ijoijiì  Jli  Sannatica  e di 
Partifio  , Pertinace  proponesse  di  dargli  altresì  il 
nome  di  Gotico , non  perehè  i Geli  .vinto  avesse, 
ina  bensì  prrrhè  Gela  aveva  ucciso.  Si  osservò  che 
insieme  cogli  amici,  estinti  furono  anche  alcuni  ne- 
mici di  Gela  • ma  Roma  Inorridì  al»  vedere  sacrificato 
Leto , altro  dei  confidenti  di  Caracfllla  medesimo  , 
ed  al  vedere  tratte  a morte  alcune . vestali , che 
mostrato  avevano  pèr-  Gota  sentiménti  di  compas- 
sione. Al  tempo  stesso  il  popolo-  caricata.  era  di 
imposte  in  tutte  lp-  .provinole  dell’impero}  e gli 
assassini  moltipLicavansi  non  t^nto  ■ per  il  piacere 
tleHa  vendetta  , quanto  per  la -gioia  che  Caracolla 
provava  nello  spargere  il  sangue.  Un  giorno  che  il 
pòpolo  'nei  giuochi  circensi  un  auriga  derideva  dal- 
T imperatoré  protetto  , -.egli  ordinò  alle-  guardie  di 
uccidere  tutti-  gli  irrisori  ; e siccome  nella  folj^  di- 
stinguere non  -si  potevano  , i soldati  coininciarqno 
dal  trucidare  tutti  indistintamente , a que1  soli' perdo- 
nando che  la  vita  riscattavano  col  Sacrifizio^  del  loro 
danaro.  ' ■"  t ■*  v - -, 

4-  Non-  meno  rapace  che  crudele  mostratasi 
Caracolla,  mentre  il  daharo  rapito  diSsj|Tàv»  con  in- 
sensata prodigalità.  Soleva  egli  dire,  che  nelle 'mani 
dei  privatrtrovare  non  dovevasi  il  danaro , ma  bensì 
in  'quelle  tlol  principe.;  ,e  questa  fatale  massima  se- 
guendo, tutte  impoverirle  prQvinoie-  dell’  impero.  Alla^ 
di  lui  .madre  clic  alcun  rimprovero  gli  faceva  sulle  ru- 
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pine  non  meno  che  sulle  liberalità  stravaganti,  la  spa- 
da cruda  mostrò,  dicendo  non  potere  egli  mancare  di 
nulla  finché  quel  ferro  tefiessc  trale  mani.  St  grandi 
somme  prodigi»  tuttavia  alle  guardie  , ai  buffóni  9 
ai  commedianti  , ai  ‘gladiatori , ai  cocchieri  del  cir- 
co , liberti  c ad  altre  persone  di  tal  fatta  , che 
costretto  -trAvossi secondo  Dione , a fabbricare 
moneta  falsa,  a di 'un  titolo  assai  basso,  alla  qua- 
li?'dando  corscy  forzatamente  negli  stati  suoi,  tutto 
V oro  e T argento  ai  sudditi  involava  , che  versava 
a vicenda  belle  mani  de’  "barbari  dispósti  sempre 
tid  attaccarlo,  onde  evitare  le  guerre  ch'egli  temeva. 
Al  senato  mostrava  egli  disprezzo  antiche  rispetto  j 
P amministrazione  della  giustizia  trascurava''-,  alcuno 
cuba  non  pigliai asi  delle  provincie  ; e le  persone 
più  vili  '&  pfù  infami  elevava  alle  primarie  dignità. 
Governatore  di  Roma  elesse  ita  cuiirieo  spagnuolo 
detto  Sempronio)  mago  ed  avvelenatore,  ejie  'Sclera 
aveva  confinato  in  un1  isola  deserta;  capitano  delle 
guardie  certo  Teocrito  , il  quale  schiavo- da  prima, 
fatto  si  era  maestro  di  ballo  e -commediante.  Epa- 
gato  altro  liberto  acquistato  aveva  pure  grandissimo 
favore*  alla  corte,  ed  unito  ai- Vlue  primi  P impero 
e P itnpcradore  governava,  di  tutto  facendo  traffico  , 
delle  eariche  , delle  provincie  , delle  pubbliche  ren- 
dite, della  giustizia,  e persino  didl-.i  viti  degli  uo'i 
mini.  Si  pretende  che  a Caracolla  e non  già  a 
;V.  Aurelio  debba  attribuirsi  lo  famosa  legge  , che 
tutti  -dichiarava  cittadini  romani  i sudditi  liberi 
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dell1  impero  ; certo  é almeno/,  secondo  ' Ditone  , che 
pubblicata  non  fu  se  non  sotto  Caràcalla  'medesi- 
mo * forse  alcun  inganno -è  nato  sul  nome  di  An- 
tonino , sotto  il  quale  Ulpiano  ha  indicato  Antoni- 
no Caracolla  c min  Aurelio  Antonino.  Accomunati 
essendo  per  tal  .nìodo  i privilegi  /Iella -fontana  'cit- 
ta dinansa  a tutti  i sudditi  '•dell1  ini  peno  si  redo 

tuttavia  che  per  liingo  tempo  suasisleVe  dovettero 
ancora  ile  distinzióni  di  colonie,  e di  città  latine  , 
municipali  e libere  , il  che  ha  eccitato  grandissimo 
cjuist ioni  non  meno  tta  gli  eruditi  che  tra  i giure- 
consulti. Lasciando  da  parte  quelle  dotte  contro- 
persie  , ed  attenendomi  solo  all1  oggetto  che  più  da 
vicino  riguarda  la  storia  ,,io  osserverò  di  passaggio 
che  quella  legge , fatale  forse  all1  impero  , riusci 
oltremodo  dannosa  a tutta  L’ Italia  • giacché  tnetitrc 
gli  Italiani  , più  spesso  e più  facilmente  ammessi 
erano  alla- romana  cittadinanza,  una  specie  di  «dignità 
conservavano  élla  patria  loro  al  di  sopirà  delle  al^ 
tre  provi heie  dell’impèro-,  si  veline  con  piefl1- arti- 
colo costituzionale  a pacificare  la  sorte  dell1  Itàlia  a 
quella  di  tutte,  le  altre  psovindi*  j c sparì  qualun- 
que «distinzione  portata  da  quella  prerogativa,  men- 
tre collo  accomunarla  a tutte  le  uazioùi , distrutti 
furono  altresì  i pregi  ed  i vantaggi*  di  quella  pre- 
rogativa 1 medesima. 

5.  Risolvette  allora  Cnracàlla  di  visitale  le  prro- 
viocie  dell1  impero  , non  si  sa  bene -se  spinto  dal 
timore  , purché  detestati  si  ' vedesse  in.  Roma  , o 
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d illa  ambizione-,  perchè  imitare  volesse  l' esempio 
di Adriano . Il  eonsoleto  assnnsc  -per  la  quarta  voi* 
,t?  con  Balbino  che  fu  in  seguito  imperatore  , e 
quindi  parli  per  le  Gallie,  dove- giunto , trucidare 
fece  il  'proconsolo  della  Narb onere  • «,  di  tanfi  or- 
dinò il  supplizio  , che  -più  abborrik»  trovossi  colà 
ch^  in  Benna-,  medesima.  Narrasi  nella  di  lui  vita  , 
che  perire  facete,  alighe  i medici  die  curato  lo 
avevano  iu  una  infermità  pi-ricodosa.  Nell’anno  se- 
guente- tornò  in  Roma,  seco  lui>  portando  un  numero 
incredibile  di  vesti  fatte  alla  foggia  dei  Galli  , che 
'al  popolo  distribuì , e che  egli  stesso  portava,  non 
permettendo  che  alcuno  a lui  si  avvicinasse  se  n>n 
in  quell' abito.  Cominciarono  adunque  gli  Italiani  iu 
epoca  remota  a-  vestire  alla  francese-  i Romani 
però  in  quell'  epoca  più  giudiziosi , non  'adottarono 
il  nome  gallo  di  quelle  vesti,  ma- la  nominarono 
jàntoni/ify  perche  questo  era  uno  dui  nomi . dell'  irq- 
pcradord  Cai  amila  o Caracollo  .era  il  nome  origi- 
nario di/  quella  veste-,  dal  quale,  non  saprei  come, 
' Scaligero  ha  pretto  derivare  quello  di  casacca. 
Nuii  éoggio'rUò  lungo  tempo  in  R\?tna  quel  prìncipe 
perché  in  quell’ anno  medesimo  si  mosst-rp  ad 'in- 
vàdere alcune  terre  dell'  impilerò  • »*  Catti  e gli  Ale-r 
nt-iou;  . ciir  sono  per  la  prima  volta  nominati  nella 
Storia.  ‘Abitqviino  questi  allora  il  paese  in  oggi  com- 
preso nel  regno  di  W.irliunbcrga,  .e  secondo' i dotti 
ragionamenti  di  Variarlo  » di  Ih  usbergo,  non  erano 
essi  che  una  mescolanza  di  tutte  de  Vicine  nazioni  j 
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Collegati  alloga  coi  Catti  facevano  continue  scorrerie 
sai  romaai  possedimenti.  Caracolla  si  mosse  dunque 
a combattere  que’  popoli , e se  credere  si  dee  a 
•Dione  , - diede  prove  grandissime  del  suo  coraggio  , 
sfittato  avendo  ancora  a singolare  tenzone  il  p.ù 
valido  de' nemici.  Ma  totalmente  mancando  di  senno  e 
di  politico  avvedimento, 'costretto  trovassi  « sborsare 
■grandiose  somme  ai  nemici' affine  di  ottenere  la  pare 
e la  facoltà  di  ritirarsi.  Alcune  femmine  dì  quel,, 
popolo  aveva  egli  fatte  prigioniere  ,,  e queste  inter- 
rogate se  meglio  amavano  la  schiavitù  o la  morte  , 
tutte  la  morte  preferirono;  Caracnlla  ordinò  non  por- 
tanto che.'  vendute  fossero*  ma  tutte  da  loro  stesse  si 
uccisero,  alcune  altresi  dopo  avere  messo  a morte  i 
loro  figli.  Gli  altri  popoli  della  Germania,  vedendo 
la  pace,  che  a caro  prezzo  venduta  avevano  i Catti 
e*  gli  Alemanni;  si  armarono  ben  tosto,  e Carnea' lin 
minacciarono  di  eterna  guerra,  se  ad  essi  pure 
grandiose  somme  non  accordava.  Fu  dunque  egli 
costretto  à rendersi  tributario  a que’  barbari  f c si- 
erede  che/  allora  solo  ricorresse  al  • mezzo  infame, 
altrove  accennato  di  far  coniare  moneta  falsai  Si 
osservò  che  ricevendo-  r* deputati  di  que’  popoli , al- 
cuno non  ammetteva  in' -loro  prescissa  se  non.  gli 
interpreti,  e questi  faceva 'trucidare  fluita  la  confe- 
renza, affinchè  alcuna  cosa  di  quello  che  udito  aveya- 
no,  non  divolgàstero  ; il  ebe  rende  assai  probabili* 
ciò  che  altrove  dice  Diano , Che  que’  barbari  n in 
avvezzi  a mentire  , narravano,  dopo  la  di  lui  'Morte 
Stor.  d' lini.  Voi.  IX.  a fi 
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di  essere  stati  da  lui  medesimo  incoraggiati  ad  in* 
vadere  l1  Italia,  ed  a portarsi  direttamente  a Roma 
die  occupata  avrebbono  senza  alcuna  difficoltà. 
Egli  diede  tuttavia  anche  nella  Germania  prove 
della  sua  ferocia  , perchè  assassinare  fece  a tradi- 
mento Gaktbomaro  re  dei  Qnadi  ; ed  ordinato 
avendo  a tutti  i giovani*  della  Rezìa  di  raggiuguerlo 
armati,  tutti-  k fece  passare  a filo  di  spada , senza 
ohe  alcun  motivo  ne  venga  dagli  storici  assegnato. 
Glorioso  tuttavia  per  le  sognate  di  lui  vittorie  su 
que’  popoli , ai  quali  renduto  si  era  tributario , i 
nomi  assunse  di  Germanico  e di  Alemannico  , che 
trovansi  in  alcune  medaglie  riferite  da  Goltzio  e 
da  Mezzabarba  Birago. 

6.  Nell’anno  seguente  sotto  il  consolato  di  leto 
e di  Cereale , una  spedizione  intraprese  Caracatla 
nella  Dacia , ove  si  narra  che  alcuna  vittoria  ri- 
portasse sui  Geti  ; e di  là  passando  per  la  Tracia 
giunse  all’  Ellesponto,  che  attraversò  cpn  grandissimo 
pericola  di  >tìaufragare.  A Pergamo  recossi  sollecito, 
lusingandosi',  dice  Erodiano , che  Esculapio  lo  guari- 
rebbe-da  tutte  le  di  lui  malattie  tanto  del  corpoche 
dello  spirito;  ma  il  nume  non 'operò  quel  prodigio. 
Visitare  volle  'altresì  le  ruine  di  Troja  , e venera- 
re la  tomba  di  A chi  Ite  ; il  verno  passò  a Nicopoli, 
ove  a cena  accolse  Dione  ; ma  tuia  parte  dei  sena- 
tori che  lo  accompagnavano , Costrinse  a pagane 
una  porzione  delle  spese  di  quel  viaggio  , ed  a 
fabbricare  nelle  città  per  le  quali  passava  , circhi , 
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teatri  ed  anfiteatri , probabilmente  posticci,  affinché 
pubblici  giuochi  in  essi  si,  celebrassero.  Siccome 
presso  i Galli  ed  i Germani  assunto  aveva  1’  abito 
di  que  popoli , vestì  egli  pure  da  Macedone  nella 
Macedonia  j ed  ammiratore  fingendosi  di  Alessandro } 
i gesti  pretendeva’ di  imitarne  ed  il  guardo  alquanto 
minaccioso.  Si  osservò  che  .molte  statue  ad  Alessan- 
dro erette  aveva  in  Roma,  ed  una  di  esse  bifronte,  eh* 
il  volto  da  un  lato -presentava  di  quell'  eroe,  dal* 
l' altro  il  suo.  Il  noQte  assunse  ancora  di  Alessandro , 
una  coorte  onotò  del  titolo  di  falange , ed  -agli  uffi- 
ciali suoi  i nomi  diede  dei  comandanti  eh  e Alessandro 
servito  avevano.  Oicesi  che  nell'  Asia  affettasse  di 
rassomigliare  ad  Achille ) e gli  storici  non  dissimu- 
larono , che  nei  suoi  viaggi  un  attore  da  comme- 
dia mostravasi  anziché  un  imperatore,  e che  og- 
getto era  di  riso  alle  altre  nazioni  e di  disonore 
alla  propria.  Sotto . il  seguente  consolato  di  Arziia 
Sabino  e di  Corn.  Anulino  , da  Nicomedia  , attra- 
versando la  Bitima  e le  provineie  dell’  Asia  j recossi 
ad  Antiochia,  Ove  fu  solennemente  ricevuto,  e d’ on- 
de scrisse  al  senato  ben  sapere  egli  che  quel  corpo 
la  condotta  di  hii  jron  approvava , ma  che  que’ 
rimproveri  temuti  non  avrebbe  , finché  un'  armata 
avesse  sotto  i di  liti  ordini.  Tentò  di  muovere  a 
contesa  i Parti  j ma  que'  popoli-  occupati  in  una 
guerra  civile  insorta  tra  i due  figli  di  fologeso  , si 
prestarono  a tutte  le  di  lui  domande  • si  volse  egli 
quindi  centra  la  Olrocne  e l’ Armenia , benché 
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amiche  delRqmanì  j ,cd  i loro  re  invitati  pure  come 
amici  ad  Antiochia  , fece  senza  alcun  pretesto  im- 
prigionare. LT  Osroene , Secondo  alcuni  scrittori,  si 
sottomise  e provincia  divenne  dell’ impero , sebbene 
SinceUo  parli  ancora  dopo  lungo  periodo  dei  suoi 
re.  Una  colonia  stabili  certamente  ad  Edessa  , e 
quella  provincia  bm  nel  quarto  secolo  interamente 
dominata  'dai  Romani.  iyia  gli'  Armeni  si  sostennero 

' con  valore  , ved  fin  commediante  detto  Teocrito  , 
spedito  contra  di  essi  con  òste  poderosa  , debeHa- 
ronfb  interamente  e la  loro  independenza  conserva- 
rono. "Da  Antiochia  passò  Caracolla,  ad  Alessandria, 
e di  quegli  abitanti  ette  egli  odiava,  perchè  ad  es- 
so' avversi  singolarmente  per  la  morte  di  Geta , 
ordinò  una  orribile  strage,  che  eseguita  fn  di  notte 
senza  distinzióne  di  innocenti  o di  colpevoli.  .Al  le- 
vare dal  sole  si.  vide  la  . città  piena  vdr  cadaveri  , e 
tuttavia  F imperadore  ordinò  che  pèr  tatto  .quel 
giorno  la  strage’  si  continuasse  , godendone  egli  Io 
spettacolo  dalla  cima  del  tempio  di  Serapide.  Sopisse 
quindi 'al  settato  , che  vendicati  avèva  g]i  affronti 
dagli  Alessandrini  ricctuté,  puniti  Ws-ver.  Io  i soli 
colpevoli  , nè  tampoco  indicandone  il  numero*  spo- 
gliò purè  quella  città  di  tutti  i.  suoi  privilegi  , le 
riunioni  ole  accademie  blu  lì  degli  scienziati.,  e 
tutti  cacciò  da  quella  città  i -forastieri  ceoetto  i 
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traffieanti , ponendo  ancora  corpi  di  guardia  per 
tutta  hi  Città  . è dividendola,  coà  muraglie,  affinchè 
gli  abitanti  delle  diverse  regioni  comunicare  non 
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potessero  tra  di  loro,  A lessando  ia  non  tornò  al  suo 
primitivo  splendore,  >>e  non -perchè  • poco  sopravvisse 
quel  mostro.  •*  . :*  ' • 

7.  Tornò  egli  in  Antiochia,  scjnpre  ansioso  di 
muovere  guerra  ai  Parti,  e di  acquistare  per  tal 
modo  il  titolo  di  Portico.  La  figlia  di  Artabano  loro 
re  chiese  in  isposa  , e rispondendo  quello  clic  mai 
una  principessa  educata  * tra-  i Parti  adattata  si  sar 
rebbe  ai  costanti  di' Bruna,  Caracolla  *qhc  non  ad 
altro  fine  Citta  aveva  1*  inchiesta  , entrò  sulle  terre 
di  quel  regno  ; il  solo  ErocUano  è d1  avviso  ebo 
A rifilano  a quelle , nozze  acconsentisse  , e che  rice- 
vuto  Caracolla  favore  voline  ole  nelle  provincie  e 
nella  capitale  del  regno,  con 'incredibile  perfidia 
desse  un  segnale  convenuto  ai  soldati  suoi ,'  i quali 
sul  corteggio  di  Arlab&no  si  gettassero,  cd  i più  illu- 
stri tra  i Par^i  trucidassero.  Artabano , segue  a dirq 
quello  storico  , .sai rossi , del  ohe  irritato  Caracollai 
vendicossi  su  gli  ■•abitanti  di  tutte  le  oitlà  fluì  egli 
attraversò  tornando  nella  Siria  , e lasciò  in  ogni 
luogo  tristi.  monumenti  'della  sua  barbarie  e della 
sua  rapacità.  Dione  narra  invece,  die  sul  rifiato  di 
At  tillano , jcutrò  C&racQlla  colla  forza  dell’  armi . 
nel  regnai  de’  Parti  senza  alcuna  dichiarazione  di 
guerra,  ^devastò  la  Media,  molte  .città  distru^e, 
prese  Àrhella,  e le  tombe  demolire  -fece  dei  rye , 
insultando  con  obbrobriosi  oltraggi  le  loro  ceneri. 
Narra  pure  , che  egli  non  trovò  alcuna  resistenza , 
mentre  5;  arziano  asserite  e 4che  un  combattimento 
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ebbe  luogo  tra  i Parti  ed  i Romani , e che  ìir  essa 
Camcalla  contro  » nimici  spinse  alcune  bestie  feroci, 
Carat  at/a  tornato  in  Edessa , scrisse  con  orgoglio 
al  scuat,o  , che  i Parti  soggiogati  aveva,  e quel  corpo, 
benché  notizioso  di  tutto  1’  avvenuto , il  trionfo  gl» 
decretò  cd  il  titolo  di  Portico  che  egli  ambiva. 

8.  Consoli  eletti  furono  intanto  Sruseio  Presente 

r 

e Messi o Estricato.  Macrino  era  prefetto  del  pre- 
torio , e Caracolla,  tanto  lo  odiava  y-  che  minacciato 
lo  aveva  ancora  della  morte.  Ut)  indovino  disse  allora 
In  Alessandria , che  regnata  avrebbono  Macrino  e 
Diadunieniano  di  lui  figlio  ; condotto  in  Roma,  rin- 
novò quella  predizione  innanzi  a Flavio  Materniano, 
che  le  milizie  della  città  comandava,  e che  confi- 
dente • di  Cai  acalla,  era  stato  incaricato  di  infor- 
marsi anche  per  mesto  della  magia  di  qualunque 
attentato  che  aHit  sovranità  si  facesse,  Flavio  scrisse 
tosto  quello  che  udito  aveva  dall  ’ africano , e la 
lettera»  fu  spedila  ad  Antiochia  e quindi  Ad  Edessa, 
oye  E imperatore  Uovavasi  • ma  intanto  Macrino  fu 
di-  tutto  avvertito  con  lettera  da  tlfip  0 in  Cavo , 
che  di  un  jncssoggiero  ti  servì  diretto  immediata- 
mente da  Roma  ad  Edessa  ; il  Solo  Erodiano  narra 
che  Caracolla , occupato  , essendo  a condurret  ,uu 
cocchio  ne’  pubblici  giuochi , ' allorché  le  lettere 
recate  gli  furono,  tutte  le  direte  a Macrino , «1 
quale  tra  di  vite  trovò  quella  pure  di  Flavio , in 
cui  della  predizione  parlavasi  ad  esso  relativa.  Co- 
munque la  cosa  fosse , Macrino  ben  vide , che 
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tempo  Aon  vi  aveva  da  perdere , e tosto  si  ■circondi 
di  partigiani  validissimi  tra  gli  ufficiali , i quali  si 
incaricarono  dell1  assassinio  di  Caracolla.  Doveva  egli 
recarsi  da  Edèssà.  a Carré  per  visitare  il  tempio 
della  Luna  ; e sceso  essendo  da  cavallo  per  alcuna 
corporale  necessità , colsero  i congiurati  il  momento 
in  cui  tutti  per  decenza  eransi  allontanati , e solo 
un  domestico  era  rimasta  a custodia  del  destriero. 
Giulio  Marziale , soldato  della  guardia,  fa 'il  primo, 
che  accorse , -fingendo  di  essere  chiamato , ed  un 
pugnale  conficcò  a Caracolla  sotto  la"  gola , per  il 
che  mori  all1  istante.  Marziale  faggi  tra  gli  altri 
soldati , ma  lenendo  ancora  il  pugnale  insanguinato , 
fn  da  uno  Scita  trucidato  icòn  un  dardo.  Cosi  Ca- 
racolla cessò  di  vivere  itt  età  di  29  anni  e 4 west 
dopo  un  regno  di  6 anni  a mesi  ed  alcuni  giorni. 
I soldati  assorsero  al  luogo  , ove  caduto  era  qtìel 
principe,  ed  il  cadavere  ne  trasportarono  ad  Edessa, 
dove  autorizzati  si  credettero  ad  eleggere  un  huovO 
imperatore.  Incerti  mostraronsi  nei  dlie  giorni  ■con- 
secutivi * nel  terzo  finalmente  die  1"  undccinao  era 
di  aprile , ed  il  giorno  natalizio  di  Macrino , a 
questi  accordarono  T impero  , spinti  probabilmente 
dai  tribuni , che  complici  erano  della  coiigiura , e 
che  soli  conoscevano  la  parte  ' pigliata  da  Macrinò 
illl1  assassinio ,- mentre  l1  armata-  reo  credeva  di  quel 
delitto  il  solo  Marziale.  Finse  Macrino  di  accettare 
con  v repugnanza  la  dignità  offertagli  • ma  assumeQ» 
[dola,  grandi  donativi  distribuì  ai  soldati,  e fece 
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altresì  loro  grandi  promesse,  generale  perdono  ae^ 
cordando  a tutti  eoìoi*o,  clie  accusati  erano  o con* 
dannati  per  delitto  di  tradimento.  Sembra  dal  rac- 
conto (ir  Irradiano  ed  anche  di  Dione  , che  Addento 
prefetto  del  pretorio  fosse  eletto  aranti  Murrino , 
O reclamasse  la  'preferenza  nella  elezione,  ma  poscia 
rinunziasse  Tgli  stesso  perchè  in  età  trovarasi  troppo 
avanzata.  Sdggiugye.  Dione , elle  guerriero  èra  Ad- 
vento , ma  non  dotato  di  alcuna  seienza  politica  \ 
tron  sapendo  neppure  leggere  , il  ;che  non  impedì 
che  Modino  lo  creasse  .senatore  r governatore  di 
RonTà e collega  lo  assumesse  per  il  seguente  anno 
nel-’ consolalo.  . \ i ' . ' > 

9.  AV.itf  che  sotto  M.  Aurelio  registrato  -aveva 
ira  i vescovi  di  ..  Roma  &.  Aniceto , £.  Sotero  e 
S.j  deuterio  e tra  i letterati  Ermogene  , Galeno  $ 
'Atenagora  teosofo.  , Ateneo  e 'Diogene  Laerzio  , 
sotto  Commodo  registra  nella  colonna  degli  uomini 
Celebri  per  letteratura  S.  Ireneo , Teodozione , altro 
dogli  .interpreti  dejla  scrittura  e G.  Polita j autore 
dell'  onomastico.  Nell’  anno  secondo  di  Commodo  fa 
menzione  del  .ministro  Perorine^  del  quale  non  aO- 
e esina  nòia  caduta,  nè  la  morte,  ed  in  - quell’  anno 
medesimo  riferisce  la  pace  /dos  Gej-mani  coHcbiUsa 
ed  il  fitorno  di  Comrnodo  trionfante  ir»  Roma.  Nel 
«piarlo  anno  di  quel  regno  fa  cadere  la  violenta 
guerra  suscitata  nella  Britanni»  ' e terminata  da 
UtfHo  M medio  • m i.  sesto  la  congiura  4‘  Lucilla  , 
c-la  di  U morte  • nel  settimo  .la  elevazione  di 
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Marzia  concubina  di  'Commodo , e nel  nonor  un, 
ministro  detto  Elea  udrò  , cKe'è  in  véce  Oleandro , 
la  rubcllione  di  'Materno  nella  Spagna,  il  di  luì 
ingresso' in  Italia  ed  il  di  lui  supplizio.  Sotto  l’anno 
igt  dell’era  volgare  registra  quel  cronologo  la 
morte  di  Commodo  , e nomina  per  la  prima  volta 
Petcennio  Négri)  governatore  della  Siria  j‘  e nel  se* 
guente  S.  Pittore  tra  i vescovi  di  Rotna,  nel  quale 
anno , secondo  quel-  Cronologo,  come  in  parte  altresì 
del  ' seguente  , • si  avrebbe  un  perfetto  interregno  ; 
giacché  solo  nell’ armo  ip3  si  fanno' comparire  simulta- 
neamente Pcrtwace- che  regnò  3 mesi1,  Didio ''Giu- 
li  ano  che  ne  regnò  a,  Pescennio  Negro  e*  Severo, 
ed  al  tempo  stesso  si  anmrtiziano  non  più  Didio', 
ma  per  erróre  Didimo  Giuliano,  Settimio  Severo, 
Pescami o -Negro  e Clodio  'Albino  ; 1 proclamati  àd 
un  temjK)  'impera  dori , il  che  non,  è del  tutto -con- 
forme alla' storica  vdriti,  giacché'  Albino  non  aspirò 
se  non  dopo  alcun  tempo  al  sovrano  potere.  Di  là 
a due  anni  si-  nota  la.  diafana  di  Pescennio  e la 
presa,  di  Bieànzio  , che  non  fu  occupata 'se  non 
un  anno  dopo,  e da  quell’  anno  Al  comincia  a far 
regnare  solo  Severo.  -Nel  seguente  si  accennano  » 
tumulti  ' deir  Oriente  sedati  dai  Romani,  ed  in  quel- 
1’  anno  medesimo  compare  tra  illetterati  TertuUictno. 
Dopo  altri  due'  anni  si  vede  notato  Numerianò 
grammatico  e comandante  le  armate,  ed  in  quel- 
li anno  altresi  cade  la  disfalla  e la  uccisione  di 
Albino  nelle  GaHiè.  Nel  seguente  vedesi  Seapula 
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proconsolo  dell’  Àfrica , e nel  susseguente  si  fa  pas- 
sare Severo  nell’  Oriente  e quindi  nell’  Egitto  , 
notandosi  la  • di  lui  assenza  da  Roma  per  tre  anni 
continui.  Nel  secondo  di  questi  si  registrano  ad  un 
tempo  Zefirino'  vescovo  di  Roma  *,  il  giureconsulto 
Papi  ni  ano  , già  assai  celebre  da  prima  , Plauziano 
ministro,  e la  quinta  persecuzione  de’ cristiani  che 
si  suppone  della  durata  di  due  anni.  Al  fine  di 
questi  si  celebrano  i giuochi  secolari  in  Roma , e 
sci  seguente  aqno  si  fa  menzione  di  fiuta,  famoso 
capo  di  assassini.  Nell’  anno  |4-°  del  suo  regno  si 
fq  passare  Severo  nell’  Inghilterra , ove  rimane  Guo 
alla  itiorte,  notandosi  che  solo  nel  1 7.0  costruire 
fece  la  muraglia,  alia  quale  Blair  suppone  dato  il 
some  di  quell’  im  per  ad  ore,  il  che  non  è annunziato 
da  alcuno  storico  , dubitandosi  persino  se  uua  mu- 
raglia fosse  quella , un  fosso  .0  tutt'  altro  riparo. 
Cqmpafono  hi  questo,  perioda  tra  i letterati . Clemente 
Alessandrino  , Minuzia  Felice  e Filostrato , non 
accennato  come  filosofo  , .nè  come  storico  , ma  sol- 
tanto come  letterato.  NcU'.anno  ai  1 dell’era  volgare 
■i  1 registra  la  morte  4*  Severo- e la  elevazione  di 
Caracatla  e di  Geta , nel  seguente  Artabano  II  re 
de’  Parti  e l’ assassinio  di  Geta  1,  nel  successivo 
Oppiane  poeta  e naturalista.  Caracolla  si- fa  perire 
neU’  anno  2 iti.. e solo  nel  seguente  si  fa  regnar» 
MaevinOj  il  che  pure  non  è consentaneo  alla  storica 
Perita,  essendo  stato,  come  già-  si  vide,  Macrino 
proclamato  imperatore  dai  soldati  tre , soli  giorni 
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dopo  1'  assassinio  di  Caracalla.  — • Aur.  littore  ed 
Eutropio  ammettono  la  criminosa  compiacenza  della 
matrigna  per  quel  mostro , e la  risposta  infame  le 
attribuiscono  : si  placet  , licei.  Il  primo  narra  che 
tormentato  fu  alcun  tempo  dalle . furie  vendicatrici 
j>er  la  uccisione  di  Gota  , e quindi  risanò  } parla 
egli  ancora  dei  culti  dell1  Egitto  da  esso  portati  in 
Boma , di  un  grande  ingresso  «perto  alla  via  nuova, 
delle  di  lui  ler<ne  magnifiche  , e queste  la  cronaca 
di  Cassiodoro  dice  fabbrieate  sotto  i consoli  Sabino 
e Venusto.  « .» 

io.  Gli  uomini  illustri  per  scienze  e per  lettere^ 
i quali  vissero  sotto  Caracolla,  furono  Sereno  Sam- 
manico  ed  Elio  Mauro ,.  da  Blair  non  menzionati  , 
ed  Oppiano.  11  primo  per  quanto  appare , molto 
opere  scrisse  , dotato  essendo  di  vasta  erudizione  5 
e l1  essere  appunto  que1  libri  letti  ed  ammirati  da 
Geta , la  morte  cagionò  di  Sammonico , il  quale 
d1  ordine  di  Caracolla  fu  ucciso  mentre  cenava. 
Solo  ci  rimangono  qra  di  quello  scrittore  alcuni 
libri  di  medicina  scritti  in  versi  , ed  alcuni  fram- 
menti di  una  di  lui  opera  in  prosa  dedicata  a Severo, 
trovansi  presso  Macrabio.  V ossio  lo  annovera  tra 
gli  starici,  ed  i di  lai  libri  o quelli  del  di  hii  figlio 
leggevaiisi  dall'  imperatore  Alessandro.  Una  biblio- 
teca raccolta  aveva  Sammonico  di  6a,ooo  volumi , 
che  il  figlio  di  lui  lasciò  morendo  a Gordiano } di 
cui  era  stato  precettore.  — Elio  Mauro  schiavo  era 
tm  tempo  di  FUgone  liberto  di  Adriano  , c molte 
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vecchio  essere'  doveva  al  tempo  di  Caracolla , seb- 
bene  Sotto  quell’  imperatore  scrivesse  lo  sue  Storie, 
probabilmente  in  latino,  non  accennandosi  da  Spar- 
nano  che  scritte  fossero  in  greco.  — Oppiano , 
che  mal  a proposito  nella  cronica  Ensebiana  dicesi 
vissuto  sotto  Antonino  il  filosofo,  narra  egli  stessa 
di  essersi  trovato  sotto'  il  regnò  di  Antonino  Cara -, 
calla  figlio  di  Giulia  Donna.  Nativo  egli  era  di 
Auazarbe  nella.  Cilicia * ma  essendo  stato'  il  padra 
di  lui  rilegato  da  Severo  a Malta,  o cóme  altri  sup- 
pongono nell’isola  di  Mele  da  presso  Ragusi,  scrisse 
còla  i snoi  poemi , e >6006  a". recitarli  in  Roma  , 
dove  tanta  ammirazione,  destarono , che  pejr  ricom- 
pensa Ottenne  egli  là  liberazione  del  padre.  Narrasi 
che  Severo  una  moneta  d’  oro  gli  donasse  per  cia- 
scun versò  .del  di  lui  poema  su  la  Pescagione , per 
il  che  'jtjoe’  versi  da  Sózomeno  furono  delti  aurei  o 
dorati.  Quel  poema , non  meno  ehe  quello  delia 
Caccila,  indirizzò  egli  a Caracolla  dopo  la  morte 
di  Severo.  $.~  Girolamo  trovava  il  primo  realmente 

Il  * 

ammirabile  , rnel)tre  5oromeoo  pon  lo  diceva  che  me- 
diocre, e solo  Scaligero  lo  ha  onorato  del  titolo 
di  divino.  Più  altee  opere  .scrisse  egli  in  verso  ed 
in  prosa,  cd  anche  una  storia  della  guerra  de  Parti, 
ma  a noi  non  rimangono  se  don,  i libri  della  Pesca 
e della  Caccia  j ed  il  secondo  ancora  in  . molte  edi- 
zioni . imperfetto.  Narrasi  che  Oppiano  s?  ritirasse 
col-  padre  nella  . sua  patria , ove  morì  di  peste  in 
verde  età , e 4,a  que!  cittadini  ottenne  una  statua  con 
magnifico  elogio.  * • 
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CAPITOLO 


Del  recko  di  Màcrimq. 


- Origine  di  Macrino.  Di  lui  vita  privata.  Sepol- 
tura di  Caracolla.  - DLadumeniano  Cesare.  Macrino 
scrive  al  senato  ed  è confermato  nella  dignità  im- 
periale. Divinizzazione  di  Caracolla.  Osservazioni 
generali  su  quelle  apoteosi. . - Ouerra  di  Macrino 
coi  Parti.  Pace  Conchiusa.  Altre  imprese  di  Macrino. 

Di  lui  leggi.  ' Eccessiva  di  lai  severità.  Congiura 
contro  di  esso  ordita.  •-  .Cariche  conferite  ad  uomini 
oscuri.  H rigore  di  Macrino  indispone  i soldati. 
Artifizi ■ di  Mesa , sorella  della  imperatrice  -Giulia. 
Elevazione  di  Eliognhalo.  Debole  e X’ona  opposizione 
di  Macrino.  Battaglia  da  esso  perduta.  Morte  - * di 
essoK  e di  Diadumeniano.  Inutili  tentativi  di  alcuni 
governatori  per  sostenere  il  di  lui  partito. 


D .. 

§.  i.  I Spillo  Macrino  nativo  era  di  Algeri  e 
dì  oscura  famiglia  y e'  si  pretende  che  alcune  cose 
riferite  dagli  storici  in  omo  la  di  lui  origine  , la  di 
lui  educazione  e le  prime  cariche  da  esso  sostenute, 
inventato  fossero  dal  di  lai  successore  ElicgSòalo. 
Capitolino  . si  mostra  apertamente  di  lui  nemico  j 
Dione  di  lui  contemporaneo  , e scevro  per  quanto 
sembra  di  qualunque  passione , dice  che  dotato 
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egli  «ra  di  ut»  carattere  dolce  e moderato,  poi  quale 
i difetti  della  nascita  occultava  , e 1’  «fletto  «onci* 
liato  «rasi  dei  soldati  e del  popolo.  Istrutto  era 
nelle  leggi  ; da  Plauziano  era  stato  nominato  in- 
tendente dei  di  lui  beai  amplissimi,  da  Severo  pre- 
posto ai  V eredarj  o come  ora,  direbbe»!  alle  poste 
d’  Italia , e dopo  alcun  tempo  rilegato  nell’  Africa 
p«r  motivo  tuttora  incerto  , ove  il  vitto  #i  procu- 
rò trattando  le  cause  nel  foro. , Tornato  m Roma 
•otto  Caracollò , procuratore  era  sUjto  eletto  o av- 
vocato del  fisco  e quindi  prefetto  del  pretorio } 
•posata  aveva  una  donna  di  perduta  fama  , dalla 
quale  ottenuto  aveva  uu  figlio  detto  da  alcuni  Dìa~ 
duinaio , da  altri  Diadumeniano.  Giunto  all’  impero, 
i nomi  assunse  di  Severo  « di  AureKo  , non  mai 
nei  pubblici  monumenti  quello  di  Antonino  , che 
solo  Capitolino  si  è compiaciutb  di  attribuirgli.  So- 
lenni funerali  fec’  egli  celebrare  a Caracolla  ; e le 
ceneri  ne  spedi  a Giulia  di  lui  madre la  quale 
cacciata  da  Antiochia  per  le  invettive  che  coutra 
Macrino  permettevasi,  fors’ anche  per  le  trame  che 
essa  ordiva , volle  morire  di  fame.  Il  di  lei  corpo 
fu  portato  in  Roma , e deposto  da  prima  nella 
tomba  di  Cajo  e Lucio  Cesari poi  trasferito  nel 
mausoleo  di  Adriano.  , ' 

a.  Al aerino  chiamò  testo  a se  Diadumeniano  che 
ad  .Antiochià  trovavasi  , ed  i soldati  il  titolo  gli  die- 
dero di  Cesare , il  che  loro,  procure*  nuove  ricom- 
pense. Scrisse  quindi  l’ eletto  impcradore  al  senato } 
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che  Caracolla  trovata  aveva  alfine  la  sorte  che  me* 
filava  , e die  egli  scelto  dalla  armata  , non  voleva 
essere  debitore  ' dell’ impero  se  non  ai  padri  coscritti. 
Questi  che  incerti  erano  tuttavia  della  morte  del 
tiranno , rassicurati  dalle  lettere  di  Ma/rino  , mille 
imprecazioni  vomitarono  contra  il  definito.  Fondere 
fecero  tutte  le  di  lui  statue  d’oro  e d'argento , can- 
cellare H di  lui  nome  da  tutte  le  iscrizioni , e tutti 
annullando  i di  lui  editti , infame  ne  dichiararono 
la  memoria.  L’ impcpo  confermarono  a M acri  no  e 
gli  opoti  sul  di  lui'  capò  accumularono,  la  di  lui 
famiglia  registrando  tra  le  patrizie,  e -Cenine  dichia- 
rando il  di  lui  figlio  , e perfino.  Augusta  la  sordida 
di  lui  moglie.  A M aerino  chiesero  nélla  loro  rispo- 
sta , che  puniti  fossero  i ministri  del  (iranno  e tutti 
spenti  i delatori;  ma  Macrino  permise  solo  «che  esi- 
liati fossero  tre  senatori , ed  altri  molti  di  grado 
inferiore , e crocifissi  i soli  schiavi  o,  liberti  <cfie  ac- 
cusati avevano  i loro  padroni.  Recatosi  quindi  Pira- 
peradore  ad  Antiochia  , in  presenza  dell'  armata  il 
nome  di  Antonino  diede  al  figlio,,  nome  -da  tutti  i 
soldati  venerato  ; ma  J’ armata  al  tempo  stesso  chiese 
con  grido  universale  che  deificato,,  fosse  Caracolla. 
Macrino  fu  costretto  ad  acconsentire  alla  domanda; 
egli  divinizzò  l'uomo  che  assassinato  aveta  ; il  seg- 
nato decretò  d’apoteosi , sacrifizj , sacerdoti , templi 
ed  altari  a quello  di  cui  dichiarata  aveva  la  memoria 
infame , ed  il  popolo  adorò  un  sovrano  , che  riguar- 
dato aveya  fino  a qnol  momento  come-  fi  tiranno 
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più  crudele  , come  parricida  , come  mostro  avvilo  «ti 
sangue  e nemico  «jeH’uman  genere.  I sòldati,  che  già 
per  costume  davano  sovrani  a Roma , 'cominciaro- 
no allora  a dare  anche  numi  alla  terra.  Fu  perfiup 
dannato  a morte  certo  Aureliano , che  rovesciato 
aveva  spontaneamente  alcune  statue  di  Caracolla. 
Questo  fatto  per  alcuni  scrittori  altro  non  prova  ac 
non  la  straordinaria  influenza  , clic  Tarmata  acqui- 
stata aveva  negli  affari,  della  repubblica,  la.  nullità 
-del  senato  , la  viltà  del  popolo  e T impotenza  degli 
imperatori  medesimi  , sintomi  manifesti  della  deca- 
denza. e della  non  lontana  dissoluzione  dell'  impero', 
ma  alcuna  osservazione  potrebbe  farsi  ancora  sulle 
frequenti  anzi  continue  apoteosi  , delle  quali  onorati 
erano  fitto  gli  intperadori  più  tristi  e.  scellerati. 
Era  egli  questo  un  indizio  dell'  incremento  della  re- 
ligione o anche  delta  superstizione  presso  i Roman», 
ebe  li  ,condacesse  ad  aumentare  così  stranamente  il 

numero  delle  loro  divinità  ? Così  .è  .stalo  creduto  da 
• - 
alcuni  scrittori  cristiani . elk*  la  rotnana  su|>erstizjone 

presero  quindi  argomento  di  deridere.  A me  sem- 
bra piuttosto  un  idecadimeuto  . un  oscuramento  to- 
tale dello  spirito  e*  delle  opinioni  religiose  dei  secoli 
antecedenti'  ed  io,  sono  d'avviso,  clie-i  Romani  in 
alcuna  epoca  mai  non  fossero  tanto  irreligiosi,  quanto 
allorché'  i mostri  più  abbominevoli  coi  loro  Numi 
associavano.  La  politica  più  astuta  suggerì  al  prin- 
cipio del  romano  impero  6*  divinizzare  la  memoria 
di  Augusto , siccome  divinizzala  si  era  quella  del 
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^rnrno  Te  di  . Roma  , di  Bainolo  «otto  il  nome  di 
Quirino.  1 successivi  imperatori  non  trascurarono 
questo  juruo  di  conciliare  aUa  loro  dignità  , _ non 
ancora  ft-rmamente  stabilita , quel  credito  j£  quella 
venerazione  che  portata  era  nel  popolo  . dal  prestigio 
della  religione.  Divenne  quindi  l'apoteosi  un  costume 
piuttòsto  che  una  espressione  della  volontà  e della 
devozione  del  popolose  questo  si  avvezzò  a rigunr- 
«lare  direni  quasi , mcccaniramente  come  numi  tutti 
i sovrani  defunti.  Non  ‘è  tuttavia  a credersi , che 
aumentato  fosse  per  questo  lo  spirito  religioso  della 
nazione  , nè  che  i Romani  e gli  altri  popoli  dell' im- 
poro , alcuna  fede  avessero  in  quelle  divinità  da  essi 
fabbricate-,  o con  alcun  fervore  dillo  spirilo  accom-  * 
pngnasscro  i sacriOzj  , le  .cerimonie , le  feste  ed  i 
divini  onori  che  a que'  numi-  novelli  si  tvii)utavano. 
Alcuni  per  adulazione,  quegli  .altari,  quelle  immagini 
adoravano-,  altri  per  iuteresse  o per-  politica  ) tutti 
probabilmente  ridevansi  di,  quelle  . apoteosi , e gli 
uomini  più  sensati  e gli  scrittori  più  giudiziosi , ne 
facevano  belTe  apertamente,  f'espa(i#no  stesso  mot- 
teggiava , morendo  la  » sua  apoteosi , e Ti  lo  per- 
suaso non  mostravasi  di  quelle  canonizzazioni , per- 
chè ridendo  diceva  , che  vendicate  avrebbono  le  loro 
ingiurie  gli  imperadori  defunti , se  Dei  erano  real- 
mente come  si  -dicevano:  lo  ardirei  quasi  di  dubi- 
tare , che  quelle  frequenti  divinizzazioni  lo  spirito 
religioso  de’  Romani  estinguessero  , e gli  altri  anti- 
thi  numi  screditassero  , ai  .quali  pareggiati  Venivano 
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i nuovi  ; » che  questa  degradazione  elei  culti  il  ro- 
vesciamento.affrettasse  della  religione  pagana,  e l’ in- 
cremento c la  estensione  della  cristiana  poco~dopo 
quell'epoca  avvenuta,  di  che  si  farà  cenno  altrove. 

$.  Mosso  erasi  intanto  coti  numerosa  armata 
Artabano  re  dèi  Parti , disegnando  forse  di  vendi- 
carsi degli  oltraggi  che  ricevuti  avefra  da-  Caracolla. 
Maurino  , sia  ci  ut  i Parti  temesse  ',  giacché  alcuni 
storici  non  molto  coraggioso  lo  dipingono  , sia  che 
la  giustizia*  comprendesse  deile  lagnanze  di  A ria- 
bilito , studiossi  di  calmarlo  ,?  e *la  pace  propose  ad 
onorevoli  condizioni.  Ma  il  re  de’ Parti  cinese  pre- 
liminarmente , che  rifabbricate  fossero  tutte  le  città 
dai  Romani  nella  Mesopotaraia , e die  sbor- 

sata fosse  una  immensa  somma  onde  ristabilire  le 
tombe  distrutte- dei  dj^  lui  antenati.  Macrino  vide 
allora  che  vergognoso  sarebbe  stato-  il  parlare  più 
a lungo  di  pace  , e si'  mosse  colla  annata  ad  incon- 
trare Arlabano , cbf  trovò  In  vicinanza  di  Nisibe. 
Secondo  Erorliarib  impegnata  si- •‘Sarebbe  una  bat- 
taglia , troncata  solo  dopo  chic  giorni  dalla  oscurità 
della  notte  con  incerto  evento  , ed  il  terzo  giorno 
trovandosi  i combattenti  > separati  da  un  immeriso 
■mucchio  di  cadaveri  , si  sarfebbono  ritirali  a vicenda 
ne'  loro  campi  $ ma  Dione  nar/a , clic  ■ Romani  , 
indisciplinati  sotto  Caracolla •,  'vìnti  furono  in  due 
battaglie  , cosicché  Macrino  arri  sci  dare  non  volendo 
la  terza-,  ricchissimi  doni  inviò  al- re  ed  ai  coman- 
danti dei- Parti, -e  la  pace  ottenne  collo  sborso  di 
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f>o  milioni  di  dramme  , il  che  non  impedì  che  dé-' 
ic retato  gli  -fosse  dui  sedato  il  naiae  di  Portico  -che 
in  alcune  medaglie  si  ravvisa  , bendi!*  ricusasse  mo- 
destamente il  trionfo.  La  -pace  'coOdhiusc  pure  Ma- 
; cr  ino  cogli  Armeni  , rimettendo  sul  trono  !Ti  ridate, 
ed  tma.  parte  restituendogli  della  Cappa dociiey.  il  solo 
Capitòlènà^ pari®  rdi  .grandi:'  vittorie  da  Macrino  ri- 
porUte  contra  gli  Aridu.  ma  al  cobo  storico  non  fa 
menzione  dì  quella  guérfo.  . ^ » -y^  , . , ->t  • 

4-  Tornò  allora  Macrino  in  Autiochia  , dove  al- 
■enne  savie  leggi  p abbin  ò , affine  " di  • riformare  gli 
•abusi  sotto  Caracolla  introdottilo  qBe’  soli  editti 
• approdò  dei' di  ini  anteoessori  r che  «ouformf  erano 
alle  antiche  leggi  romane , vergognoso  dieendo  -l'os- 
servare come,  leggi  i capricci  di  tn'Caràcalla  o ' di 
un  Commodo.  Severo  oln-emodo  mostrassi  neHa  pu- 
nizione dei  delitti  ; gli  adulteri,  di  qualunque  grado 
faceva  bruciare  vivi,  legati  insieme  odi  loro  complici j 
^li  schiavi  faggftiri  faèeVa  combattete  come  gladia- 
tori, e talvolta  alcuni  colpevoli  lasciava  morire  di 
%ne  in  prigione.  Oimqati  a- motte-  voleva^  tutti  i de- 
cori che  le  accuse  non  «ofopròvavano  ; ed  a colori» 
che  le  prove  pii 'valide  dhhi  covano  ^ ih  premio  ag-  • 
giudicava  bensì  la  quarte  parte  del  beni  degli  accu- 
sati , ma  infami  al  tempo  stesso  li  dichiarava»  «Nane 
Capitolino , . noi  però  degno  dì  tutte  la  fide  ',  che 
ad  esempio  di  iHeztnsio  callegare  facesse  a»*  uomo 
*ivo  con  un  cadavere  p laonde  il  pflpfvlo,  lòdando 
Diadumcniano,  ripetesse  nel  circo  ciò  che  Virgilio 


Digitized  by  Google 


m » 6 li.  f w 

dello  aveva  di  Lrurso  , essere  egli  degno  di  toU1  al- 
tro padre  cl.e  flfeze„zio.  Gli  abitanti-  di  pergamo 
privò  M aerino  di  miti  i privilegi  doro  da  Concai  et 
accordati , e-  "Dione  Castro  nominò  governatore  di 
SmimesUna  congiura  fu  tuttavia  cantra  d.  esso  or- 
dita . ed  alcuni  dei  cospiratori  *gU  I>«nl  5 ad 
nitri  perdonò,  tra  i <p.ali‘«d  A rinato,  detto  ^}a  a - 
, cuni  dura  .dell’ Armenia,  a To.«o 'ed  a Gelilo,,  luo- 
gnoicnejiti  &V  Asia  c deli’  Arabia, ed  a <piesh  con- 
servò ancora  le  loro  cariche.  Dradnmmiam  non  era 
allora  «a*  non  in  età  di  «ove  anni,  il  che  rende 
incredibile  il  racconto  di  Capitotino  ebe  egli  semesse 
letifere  al  pa^c  ed  alla  madre,  lagnandosi  ddUa.de- 
mensa  del  primole  chiedevo  ebe  ispiratori 
fossero  sema ' dishnaioae  messi  a morte.  • 

5.  Accusano  alcuni  storici  A f aerino 2 perché  nato 
di  oscura  famiglia,  le  cariche  to^ifsse  alcuna  volta, 
n persone  illustri  per  rivestirne  dire  al.pavi  di  esso 
ignobili  e prive  di  «riti.  Oltre  la  él.  razione  di 
M ento  , benché  illetterato , alla  carica  d.  senatore 
e di.  principe  del'  «.nato,  «i  rinfaccia  a Macino 
quella  di  Marcio  ^grippa  , hberto  e già  altra  volta 
esiliato  da  Sc.  cm  p«  <W.tto  di  tradimento , al  go- 
verno della  l‘annonia  , f qUfeUa  di  Pedo  Tri  erano 
al  governo  della  Dacia , mentre  tolti  erano  da-  quelle 
cariche  Sabino  e Castino  ,.  uomini , di  adissimo  mè- 
rito. Sommamente  rigido  moslrossi  ancora  Sacrino 
coi  soldati , punendo  aspramente  .i  più  piccioli  delrtti, 
cd  obbligandoli  a vivere  linvernp  sotto  le  tende  , 
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lontani  dalle  città.  Lé  ‘truppe  concepirono  adunque 
un  odio  centra  quel  principe  , e ■ queste  ' mag-*ì 
giormente  ài  accrebbe  ',  aHorchò  informate  fu-’ 
rono  che,  Mac  ri  nò  stesso  ‘ era  stato  *-l’  datore  della 
morte  di  Caracolla.  Non  si  manifestò  tuttavia  alcun 
tumulto  fino  all’  anno  seguènte , in  ’ cui  consoli  se- 
devano M aerino  stesso  ed  Ad  vento.  Mesa  , sorella1 
* f“  7 * - 

del(a  defunta  imperatrice ''fr/u/i*  , che  -M aerino  rile-- 

gata  aveva  ad  Emcsa' nella  Feóioia,  lasciandole  tutta  ^0* 
sufe  fiochezze  , dar-  ’figlip  'aVeva'già  Maritate,  1’  Una 
detta  Giulia  Boeme , 1’  altra  Giòliti  Mamrnea,  la  pri- 
ma ideile  quali  madre  divenuta  ‘era  di  Ai  essi  ano  , la 
seconda  dì  Vario  Avito  Bassianp.  Qutf  due  àb- 
biatid'  aveva  essa  seco  dèli’  esiliò,  il'  primo  in 
età  di  anni  9,  il  secondo  di  4 3.,  « consacrati  gli 
aVeva  l’uno'  e- 1’  altro  al  Sole  , al'  quale  gli  Emesiani 
Cretto  avevano  un.  tempio  sotto  il  npme  di  Eleoga- 
halo.  Bassiano  come  màggiofe  di  età  , era  stato  fatto 
gran  sacerdote  del  'Sole , e' quindi  detto  egli  stesso 
Elio gabalo  ; ed  i .soldati  del  fcampd  di  M aerino  r il 
quale  discosto  non  era4,  visitando  quel  tempio, 
ammirato  avevano ' le  grazie  e T avvenenza  di  quel 
principe  sacerdote.  Mesa  approfittare  seppe  di  que’ 
sentimenti,  e spargere  fece*  artificiosamente  essere 
Eliogabalo  figlio  di  Camcalta  medesimo  ; e tutte  lo 
ricchezze  sue  disposte- dichiarò  a favore  ufi  colorò, 
che  abbracciato  avrebbono  il  di  lèi  partito.  1.  soldati 
invitarono  quindi  quel  gióvane  al  campo , ed  impe- 
ratore .lo  proclamarono  sótto  il  nome  di  M.  Aurelio* 
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y Intonino  i e Maurino  che  ad  Antiocbia  trovavasi , 
invece  di  accorrete  a comprimere  qwc^  rivolta  , spe- 
dì contra  i zibelli  picciolo  corpo  di  truppe  coman- 
dato da  l^ìfiio  .Giuliano  prefetto  del  pretorio.  Questi 
che  molti  Mauritaui  aveva  seco , patrioti!  di  Mf/crino^ 
attaccò -con  vigore  i rivoltosi  j,- e si  .sarebbé  altresì 
del  campo  impadronito,  se  differito.  ,ppu  , rie  av.esse 
F assalto  al  dì  seguente  sulla  fallaep  lusinga,  che  i 
soldati  avrebbero  spontanertiricnte  depo^te  le  armi. 

Essi  fortiGcaroos.i  invece  nella  , notte  > respinsero  . il 
dì  seguente  gli  assalitori,  e dalle  loro  trincee  mo- 
strando Etiogabalo  ed  i tesori  che  recati  aveva  al 
rampo  la  di  lui  avola , indussero  i Romani  che  con 
Giuliano  mìlitavanoj,  ad, uccidere  i loro  ufficiali  e 
ad  abbracciare  il  loro  partito.  Giuliano  fuggì,  e si 
nascose’,  ma?  un  soldato  Scoperto  avenJplo.,  il  capq 
gli  mozzò , ed  inviluppatolo'»!  un  fascio  d>  panni  ^ 
al  quale  apposto  vedevasi.  il  suggello  ili-  Giutiano  , 
a M aerino  recolto  come,  ie  quello  fosse  «li  Eho gei- 
baio  , ,e  precipitosamente  faggi.’  Macriiul  la  testa  ve- 
dendo «li  Giuliano , é tendilo  credendosi , si  avanzò; 
fino  ad  A panica  , ove -un  ejtmpo  trovava*!  delle  suo 
guardie , ed  in  una  imprudente  allocuzione  la  rnl}el» 
lione  annunziò  delle  truppe  «li  Limosa  5 Eliogabalo , 4 

yilessiano  ed  i loro  parenti  dichiarò  tenditori ,’  e«l 
jjuffulo  proclaiqò -^1  di  lui  figlio  DuiduineniuiiOj  as- 
sociandolo «'aio*'  (collega  all’  impero , «-  5ooo  dramme 
prometten  lo  a ciftscan  soldato  r delle  quali  ioqo 
[ sborsò  all’  istante.  Scrisse  al  tinnpo  -stesso  al  senato 
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presso  a poco  jpei  termini  (ncdefjmi , 1’  ordine  ag- 
giugneudo  di  distribuire  ip  di  Ini  nome  i5o  dramme 
a ciascuno  del  popoli^,  ed  il  senato  non  lasciò  di 
confermare  a Di  vilume  ni  ai  io  il  titolo  di  A ugusto , e 
di  dichiarare  Eliogabnlo  nemico  della  patria.  Ma 
invece  di  recarsi  tosto  contea  i ribelli  di  Emcsa  , i 
quali  in  poca  distanza  trovava  u si , Maciino  tornò  in 
Amtiochia,  cj  tl  campo  che  visitato  egli  aveva,  diedesi 
tosto  ad  El iogabaio  y che  la  strada  pigliò  all'istante 
di_  Antiochia  medesima  onde  sorprendere  i\J aerino 
all'  improvvisi/.  Questi  usci -dalla  città  coi  pretoriani, 
c$l  incontrato  fkvendq  il  rivale  sul  co  oline  della  Siria 
colla  Fenici^,  venne  a battaglia,  e le  truppe  di 
EliQgabalo  fugò  dppo.  lunga  c vigorosa  resistenza  ; 
ma  Mesa*!  Speme  madre  di  pi  ioga  baio  e questo  gio- 
vinetto medesimo  , rianimarono  i fuggitivi , ed  alla 
pugna  li  ricondussero,  cou  moko  valore.  Essi  sareb- 
bono  stati  di  nuovo  respinti , dice  Dione , se  Ma- 
crino  vedendole  'tornare  ali’  attacco  , fuggito  non 
fosse.  I pretoriani  tuttavia  ai  sostennero  por  alcun 
tempo  .f  ma  giurato  ayeisdo JEliogabalo  di  conservare 
tutti  i loro  privilegi,  essi,  pure’,  si  arrendettero  ] e 
.Macrino  dopo  avere  sparso  ùi  Antiochia  che  una 
compiuta  vittoria  riportata  aveva, -il  figlio  spedaci 
paese  de' Parti,  e travestito  fuggì,  di  varie  lettere 
incaricandosi  come  messaggere  dall1  ini  pera  dorè  spe- 
dito. Attraversò  in  tal  modo  la  Cilici»,  la  Cappa- 
docia , la  Calazi»  e là  Bitinia  , e ad  Eribole  imbar- 
cossi  alfine  di^  roqarsi  a Caleedpnia  e di  là-a.Bizap- 
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zio.  !\fa  i venti  trovando  contrari  , tonto  a Calce- 
doma  , ove  infermoslii , e scoperto  fi*  da  coloro  eh» 
lo  inseguivano  d’  órdine  di  Eliogabnlo.  Posto  fu  egK 
sopra  un  carro  per  essere  condotto  al  nuovo  impe- 
ratore } ma  udendo  ehe  anch»  il  «li  Ini  figlio  era 
stato  imprigionato  , gettossi  furibondo  dal  carro  , e 
rotta  essendosi  una  spalla  nell*  caduta  , >1  soldati 
ebe  lo  custodivano , b»  di  hii  vita  terminarono  ***** 
tm,dògS  il  rapo  \ ehe  porthtQ  ad  Eliogabnlo  y fu 
esposto  alta  pubblica  vista  in.  cirt*'"a<l  ima  Mito, 
Dietdumeniettio  Ri  eóndotto  al  supplizio  some  fatto 
si  sarebbe  coti  qualùnque  malfattore  ' e la  di  ha 
testa  fii  egualmente  esposta.  Peri  in  tal  modo  Afe*- 
crino  in  ' età  <b  anni  54  «topo  un  regno k di  circa 
,/j  mesi  , senza  avere  v.eduto  Roma  giammai  du- 
rante quel  periodo.  B emiliano  ’e  Mario  Secando  , 
governatori  Y uno  dell’Egitto,  1’  àKro  dilla  Fe- 
nicia , il  partito  iostennera  di  Af acri  no  nuche  drtpo 
la  di  lui  morte  , il  che  gravi  ftimuHi  produsse  ìU 
''•quelle  provinole,  e la  morte  altresì  «li  diohi  abitanti, 
di  molti  soldati  e 'di  Secondo  medesimo.  Bau  li  ano 
foggi  in  Italia  -,  e nelle  vicinanze  «li  Brindisi  rimase 
alcun  tempo  occulto'?  ma  tradito  da  uno  dei  di  lui 
arpie»  *1  quale  chiesto  aveva  Soccórso , fu  spedito  ad 
Eliogabnlo  ehe  decapitare  lo  fece  a Nicomedia , ave 
si  trattenne  tutto  P inverno  dopo  la  di  luì  elevazione 
all'  impero.  Questa  dignità  , cl»e  vedemmo  già  con- 
ferita pio  volte  dalle  truppe,  era  stata  in  quella  oc- 
casione procurata  ad  Eliogabnlo  d*  dóe  donne,  che 
vantare  polevans»  di  aver  dato  un  sovrano  alla  terra. 
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Dei.  rec.no  di  Euogs»ìi.o.  * " 
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* Eliogabalo  viene  confermalo  nella  sua  dignità  » 
nc  supi  titoli  dal  senatOi  Di  lui  vizj.  - Principio  del- 
le eli  lui  crudeltà.  Di  luì  arrivo  in  Jtoma.  Introduco 
la  madre  nel  senato.  Senato  di  donne  istituito.  Cullo 

• ••  • P 

di  Eliogabalo  promosso.  Altee  pazzie  etl  altre  crudel- 
tà. - Secondo  di- lui  consolato.  Sei  mogli  da  esso 
sposate  in  breve  periodo.  Mostruosa  di  lui  impudicizia. 
Di  lui  prodigalità  straordinaria.  - Eliogabalo  adotta 
il  di  lui  cugino  Aìcssinuo  ,.  che  il  nome  assume  dì 
Alessandro  Severo.  'Tenta  di  Annullare  l'adozione  e di 
farlo  uccidere.  I sòldati  si  rivoltano  cd  abbracciano 
il  partito  di  Alessandro.  -Uccisione  di  Eliogabalo 
c di  alcuni'  di  lui  parenti  e favoYiti.  - Note  cro- 
nologiche ed  osservaziotii.  1 

* . * i 
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§.  i.  jEliogahalo  , udita  avendo  le  fuga  di  Ma- 
crino , erasi  recato  ad  Antiochia,  d'onde  secondo  il 
costume  informato  aveva  -il  senato  delle  di  lui  vit- 
torie e del  di  luì  innalzamento  , promettendo  di  non 
dipartirsi  giammai  dalle  sagge  istituzioni  di'  Au- 
gusto e di  M.  Aurelio  , e di  nulla  intraprendere 
giammai  senza  il  parere  e l'approvazione  del  senato, 
la  di  coi  autorità  come  sacra  egli  riguardava.  Le  di 
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lui  lettere  sparsero  tuttavia  la  costernazione  in  Ro- 
ma, perché  , da  se  medesimo  .assunto  aveva  i titoli 
di  Augusto , figlio  di  intonino  Caracolla  ed  ab- 
Liatico  di  Aererò,,  la  tribunizia  podestà,  1' autorità 
proconsolare  fcd  i cognomi  di  Felice  e di  Pio.  11  senato 
ilie  solo  avrebbe  potuto  conferire  gue’  titoli , non 
lasciò  tuttavia  di  confermarli  • dichiarò  Macriuò  ne- 
mico della  patria  , come  poco  prima  dichiarato  ave- 
va lo  stesso  Eliagabulo  , ed  a Mesa  td  a Boeme.  il 
titolo  accordò,  dì  A ngiiste.  Non  tardò  Èlio  gal t alo  a 
tnostrarjsi , {rtipc  gli  storici  hi  descrivono , . il  più 
empio,,  il  p*ù  inumano»,  il  più  effemmiunto  , il  più 
prodigo.  d«$  tirarmi.  Illesa,  donna  c|i  grande  ingegno, 
si  avvide  ben  tosto  , e vergognosa  di  avere  innal- 
zato up  mostro-,  studiossi  quindi  di  imporre  alcun 
limite  alle  sfrenate  di  Jui,  passioui  ; ma  egli  sprezzò, 
i di  lei  avvisi  , c solo  si  abbandpnò  ai  suggerimenti 
di  Socme  di  lui  .madre  e. dei  più  vili  adulatori.  Dis- 
sero quindi,  gli  storici  , clic  egli  superato  aveva.  -Are- 
rpne  in  crudeltà  r Cali  gola  nella  prodigalità  spensie- 
rata , c gli  imperadori  più  scandalosi  in  impudicizia. 

a./Trovandosi  an«ora  nella  Siria t,  ordinò  che 
piessc  .fossero  a morte  molte  pprsone  distinte,-  tanto 
nell’Oriente,  quanto  in  Roma  <,  tra.  le  quali  Giu- 
liano Nottpre  capitano  delle  guardie  sotto  Afacrino , 
Fabio  A grippino  governatore  della  Siria , Beano 
dell’  Arabia  , Claudio  Aitalo  di  Cipro  e IJpcio 
Triciano , comandante  della  Pannonia.  A Nicompdia 
trovandosi,  t^yta  conGdcuza  accordò  ad  un  dome- 

" - • - v ’ 
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stico  detto  Gttiwi , ?lie  dare  gli  voleva  in  moglie 
la  propria  madre-  e dichiararlo  Cesare  ; avendolo 
tuttavia  questi  , esortato  un  giorno  a non  derogare 
colla  sua  condotta  alla  dignità  di  romano  impera- 
dore , volle  quel  mostro  che  trucidato  fosse  all’  i? 
stante  ed  il  primo  -lo  ferì  di  sua  mano.  Assunse 
egli  al  cominciare  dell'  anno  i fasci  consolari  con 
certo  Sacerdote , e partì  al  principio  della  primavera 
per  Roma,  ove  ricevuto  fu  dal  , senato  é dal  popolo 
con  ditnoaU'i'izioui  di  gioja.  11  giorno  seguente  la 
madre  condusse  al  senato  , sedere  la  fece  tra  i 
due  consoli , il  di  lei  nome  &ce  inscrivere  nel 
ruolo  dei  sonatori  , ed  d diritto  le  accordò  di 
suffragio.  Nò  di  ciò  ancora,  contento , un  senato 
istituì  composto  unicamente  . di  danne  , da  Socme 
medesima  pveseduto  , il  .quale  -occupare  dovevasi 
delle  vesti  <Jclle  donne  romane,  del  loro  grado 
e della  loro  precedenza  , delle  loro  visite  e di 
altri  simili  oggetti.  Non  d’  altro  egli  intertenevasi 
intanto  se  non  di  stabilire  in  Roma  il  .culto 
del  . Dio  Elio  pabulo al  qaale,  eretto -aveva  un  ma- 
gnifico tempio -e  decretate  solenni  cerimonie,  nuove 
dei-tutto  in  Romana  Giove  stesso  preferendolo  ed 
a tutti  gli  altri  Dei.  ohe  servitori  di  quel  nume  ap- 
pellala. Profanò-  quindi  - ...tutti.  gli  altri  templi  r e .dei 
loro  ornamenti  gli  spogliò,  dicendo  che  altro  mutue, 
adorare  non  «i  doveva  , e nel  suo  tempio  traspor- 
tare. volle  il  fuoco  di  Festa , la  statua  di'Cibele., 
gli  anelli  ad  il  palladio , le  cose  in  somma  pig 
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sacre  agli  occhi  dei  Romani.  Da  Cartagine  portar* 
fece  in  Rotila  la  Dea  CilcMe  con  tutti  gli  ornamenti 
che  ad  essa  appartenevano  , e «posa  la  fece  di 
lEliógribalo , celebrandone  con  magnificenza  le  nozze. 
Secondo  Dione  , si  sarebbe  egli  astenuto  in  onore 
di  quel  Dio  dalla  carne  porcina , e subita  avrebbe- 
ancora  la  circoncisione  ; secondò  Erodiano}  avrebbe 
cretto  a quella  divinità  altro  tempio  alla  campagna, 
dove  trasportavasi  al  cominciare  della  state,  e tra  le 
altre  vittime  ìYhmóIati  avrebbe  a quel  nume  molti 
fanciulli  'di  illustri  famiglie , che  i nAiuistr»  delle  di 
lui  criticità , sparsi  pef  tutta  l'Italia  rapivano  coti 
violenza.  Nel  primo  anni  del  di  lui  regno  perir®' 
fece  molti  senatori  illustri,  solo  perchè  sospetti  di 
noti  approvare  li»  di  Ini  condotta. 

3.  Nel  seguente  armo  il  consolata  ' assunse  di 
nuovo,  ma  in  compagnia  di  un  famoso  buffone 
detto  Eutichieino  che  contribuito  aveva  al  - di  lui 
innalzamento,  e che  egli  creò  capitano  delle  guardie, 
consolo  ed  in  appresso  governatore  di  Roma.  A. 
qne’ consoli  succedettero  Grato  Sabi  ninno  e Seleuco. 
Altri’ fatti  non  registra  in  quel  .periodo  la  storia  se 
non  quelli  ‘ relativi  alle  dissolutezze  orribili  e mo- 
struose di  Eliagabalo.  Sei  mogli  sposò  egli  nel  pe- 
riodo di  poco  più  di  tre  unni  ; Giulia  Qom.  Paola , 
donna  distinta  per  nobiltà  e per  meriti,  che  tosto 
ripudiò , il  titolo  togliendole  aurora  di  Augusta-^ 
che  conferito  le  aveva  5 Giulia  A qui  Ila  Severa  ver-.? 
gine  vestale , la  di  cui  violazione  riguardala  fu  dai . 
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Romani  come  orrendo  delitto-}  poco  dopo  Anmci 
Faustina,  abbiaiica  di  /V.  }Aurelio , già  sposa  di 
Jbmponio  Basto  ohe.  «gli  fece  trucidare , . 5 tre  altre 
delle  quali  non  si  conoscono  i nomi.  Faustffia  e le 
tre  ultime  repudiò  egli  ben  tosto  per  ricongiugoersi 
còlla  vestale,  dalla  quale  come  sacerdotessa  egli 
nella  qualità  sua  di  sacerdote  una  posterità  riprp- 
mcttovasi  degna  degli  Dei  • immortali.  Ma  in  mezzo 
a que’  frequenti  matrimoni,  non  linciava  egli  di  pra- 
ticare il  più  scandaloso  libertinaggio } il  palaia 
imperiale  trasformato  aveva  ip  lupanare  per  comodo, 
diceva  egli  r d^gli  amici  ? cortegiani  suoi,,  cosicché 

Erotti  ano  ebbe  a dire  , che  tutta  la  oittà  piena  era 

1 . . 1 r 

di  meretrici.  Con  queste  j coi  compagni  delle  sua 
dissolutezze  passava  la  maggior  parte  del  tempo,  e 
riunendoli  sovente  in  una  sala  del  palazzo,  tutti 
incoraggiava  a rinunziare  a qualunque  sentimento 
di  pudore  , commilitoni  chiamandoli  , .perchè  emuli 
di  lui  nella  impudicizia.  Santo  tuttavia  di  conversare 
colle  mare  triti , tutte  le  eaeciò  dalla  corte ,,  e gio- 
vani libidinosi  a quelle  sostituì.,  porgendo  a questi 
il  modello  della  più . infame  prostituzione , e ad 
esempio  di  Catigoia , sposa  facendosi  egli  stesso 
da  prima  di  .un  ufficiale  .v  detto  Zotico , - poscia,  dì. 
Uno  schiavo  detto),  Gerocle.  Tanto  poco  vergognavasi 
egli  di  quelle  turpitudini,  che  ai  più  orribili  eccessi 
della  libidine  si  abbanc^onava  in  presenza  di  tutti. 
Giustamente  viene  rimproverato  Elio  Lampridio , che 
un  diffuso  ragguaglio  ci  trasmise  di  quelle  iutpudi- 
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ckie.  ITicevasi  alla  sfrenala  «li  lui  libidine  non  mfb- 
riore  da  di  lui  prodigi,  colia  tptie  in  «pel  breve 
periodo  non  solo  spogliò  il  pubblico  tesoro,  ma 
tutti  i suoi  sudditi  ancora  imprfveri.  Le  di  dui  camere 
tappezzate  erano  di  tessuti  «F  ordì  «T  oro  possono 
erano  tutti  i vasi  destinati  agli  usi  più  vili,  ed  i 
piatti  parimenti  d’oro,  finita  la  ««ina,  tutti  distn- 
Wva  ai  convitati  o anche' Si  domestici,  Menna  ve- 
randa non  apprestava*!  eolia  mei.sk  c*e  da  paesi 
lontani  recata  non  fosse-,  tutto  spargasi  di  polvere 
oro  lo  spazio  ebé  dalla  *uà' cenerà  percorrere 
doveva  'per  recarili 'ài  suo  cocchio , fi  iucche  indegno 
diceva  egli  di  un  imperatore  il  toccare  Coi  piedi 
ht  terra.  Si  Assetò  clic  sebbene  ricchissime  fossero 
le  di  lui  vesti , e spesso  ornate  «li  gemme,  mai  ne 
portò  una  «lue  volley  nò  mai  mi  anello  rimise  che 
tolto  aveSse  «fàl  dito.  Al  popolo  ed  ài  soldati  fre- 
quenti cofani  demi  ydè  questi  solo  di  grano  o 
di  danaro,  come  c-ra  ^oslnme  ■ Irgli  imperadon, 

mo  m,r«*a  * vasi  d’Oro  e d’aleuto,  d.  g.mme 
c di  cedole  , cotte  quali  alcune  -somme  si  r.senolc- 
vano.  Narrasi  che  di  acqua  rosata  si  riempissero  1* 
di  lui  piscine,  e di  vino  il  cande  ove  fml,  combat- 
timenti navali  si  esegtmano.  Certo  è che  di  S»gM  , 
di  rose  c d’  ogni  sorta  di  fiori- sparge  vansi  i letti, 
le  camere  e tutti  i luoghi  ov5  egli  passeggiava,  H 
clic  da  alcuni  scrittori  contemporanei  calcolavi, 
grandissimo  «spendi.»  ; e si  asserisce  perfino  che 
nutrendosi  egli  di  lingue  di  pavoni  e di  Usignuoli,  e 
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di  cervella  di’*  pappagalli  e di  .fagiani  ,,.i  suoi  cani 
alimentasse  eoa  fegati  dr  oche,  i-eavaHi  di  Ove  pre- 
ziose , i lioni  ed  aftre  bestie  feroci  di  fagiani-  e di 
pernici.  -Lasciando  a-  Lampridio  i suoi  prodigiosi 
racconti,  oi  atterremo  solamente  ad  Erodiano , il 
quale  dice  che  tatti,  i tesori  dell’  impero  bastanti 
non  -erano  a 'soddisfare  la  stravaganza  di  un  solo 
uomo.  * « ■'  • ' ■ < • : 

v 4-  Ben  vi do  Mesa  che  *5  Romani  tollerato  non 
avrebbono  a lungo  up  così  orribile'  mostro  - indusse 
quindi  destramente  Et  iogabaio  ad  adottare  Alessian» 
di  lui  cugino-  ed  a dichiararlo  Cesare , sebbene  fosso 
encora  in  età  di  i3  anni.-  5i>eelebrò  quell’  alto  con 
una  pompa  straordinaria , a quel  ‘giovane  i nomi 
assunse  allora  di  Alessandro  e-  di  Severo.  Lusingossi 
Ettogàbalo  di  averlo  consorte  nelle  sue  dissolutezze  • 
ma-  vedendo  che  Alessimo  per  h»  sua  saviezza  amato 
era  dal  popolo  e-  dai  soldati  p si  pentì  di'  averlo 
adottato,  ed  a colobo  che-  inearkati  erano  della 
di  lui  educazione,  ingiunse  di*  Carlo  perire.  Mammea 
però  di -lui  madre  e Mesa , vane  rendettero  le  ten- 
ta tive  a quell’  aggetto,  laonde  l’ùnperatora-fcfribondo 
al  senato  ordinò. di  togliere  a quél  giovane ‘la  di- 
gnità di  Cesare , e di  annullare  la  adozione.  Spedi 
ancora  assassini  p'er  ucòideMo , ed  in  un  palazzo  si 
ridusse  Sul  monte-  Empiili  no  , le  notizie'- attendendo 
della  di  lai  morte>  Le  guardie  pretorio  corsero  ovet 
rifuggito  erasi  Eliogabalo  r ed  ucciso  Io  avrebbono , 
■e  liberato*  non  si  fosse  dalle  mani  loro  con  grandi 
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promesse,  coll'  abbandonare  ad  essi  tutti  i compagni 
delie  di  lui  dissolutezze , e coloro  die  rùmini  ere» 
tic vansi  di  Alessandro  , e eoi  dichiarare  che  altro 
tenore  di  vita  abbracciato  avrebbe  e Soddisfatto  a 
tutte  le  lagnanze  del  pubblico  . che  egli  giustissime 
riconobbe.  Un  terzo  consolato  assunse  allora  con 
Alessandro  medesimo,  fìugcndoti  con  esso  rappat- 
tumato ; ma  meditandone  ancora  1'  eccidio.,  tutti  i 
senatori  fece  uscire*  dalla  città , e chiuso  Alessandro 
nel  palazzo , fece  spargere  il  rumore  che  infermo 
egli  fosse  , nè  più  sperare  si  potesse  della  di  lui 
vita.  I soldati  olnes^ro  * di  vederlo  , ed  Elio  Rabido 
stesso  fi;  costretto  a condurre  il  cugiuo  ai  loro 
.caqipo , ove  ricevuto  fu  con  applausi  giulivi,  mentre 
alcuno  non  si  curò  dell' imperatore,  il  quale  irritalo 
ordiuù  che  come  traditori  puniti  fossero  all'  istante 
i fautori  di  Alessandro.  Furono  que.sti  tratti  dalle 
mani  dei  carnefici  dai  loro  compagni,  i quali  atlrup- 
pandosi  intorno  ad  ElÌQgal>alo  , cominciarono  a vo- 
mitare coulra  di  esso  le  più  orribili  imprecazioni  j 
volle  egli  fuggire  , ed  i soldati  che.  accompagnalo 
lo  avevano,  sludiaronsi  di  aprirgli  il  passaggio,  il 
che  'produsse  una  zuffa  tra  i .partigiani  dei  due 
principi  c quelli  di  Eliogabalo , ■ tra  i quali  il  rao- 
- struoso  di  lui  marito  O erode  ed  alcuni  di  liti  mi- 
nistri furono  tagliali  a pezzi.  L’  impcradore  ribressi 
-durante  la  zuffa  nel  luogo  più  sordido  del  campo  , 
die  alcuno  scrittore  disse  ben  deguo-di  esso  ; ma 
cola  fu  scopalo  culla  di  lui  madre  Soeme  die  lo 
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teneva  tra  le  sue  braccia , è l’ uno  e 1'  altra  furono 
trucidati.  Si  tagliò  • loro  il  capo  J i corpi  loro  stra- 
scinati furono  ignoininiosamente  per  la  città,  e quello 
di  Eliogabalo  fu  gettato  nel  Tevere.  Peri  egli  iti 
età  solo  di  1 8. anni,  dei  quali  regnati  ne  aveva  3 
c g mesi,  contandosi  questi  dalla  disfatta  di  Macrino. 
Il  senato  tolse  dagli  atti  pubblici  e da  tutte  le  iscri- 
zioni il  nome  di  intonino  che  egli  aveva  disonorato, 
e con  legge  solennè  vietò  che  mai  piu  femmine 
entrare  potessero  nel  senato. 

- fr.  Sotto  un  solo  anno  si  registrano  nelle  tavole 
cronologiche  di  Blair  j Oppiano  poeta , detto  ancori 
naturalista , perché  scritte  aveva  della  pescagione  5 
Artabano  II  re  de1  Parti  $ c la  uccisione  di  Geta 
non  meno  che  dei  di  lui  favoriti  e partigiani  ordi- 
nata da  Caracalla.  Nell’anno  «1 7 dell’era  volgare 
si  nomina  'Macrino  e si  accenna  1’  assassinio  di  Ca- 
racalla da  esso  procurato  ; ma  mentre  si  è veduto 
che  Macrino • regnato  aveva  più  di  1 4 mesi , mi 
anno  solo  si  fa  passare  tra  la  elevazione  di  Macrino 
e quella  di  Eliogabalo , come  Diadunieniano  fatto 
Cesare  al  momento  della  elevazione  di  Macrino , 
non  si  registra  che  nell’  anno  seguente , che  quello 
fu  della  morte  di  Macrinó  c del  tìglio.  Un  alino 
dopo  1’  avvenimento  di  Eliógabalo  all’  impero . si  fa 
vescovo  di  Roma  Callisto  /,  la  di  cui  autorità  do- 
veva essere  affatto  occulta,  giacché  Eliogabalo  perfino 
tutti  i numi  e i culti  più  favoriti  dei  Romani  di- 
strutti aveva , onde  solo  trionfasse  il  suo.  Nel  se- 
Stor.  <f  hai.  Eoi,  IX.  ?8 
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gu  cute  anno  compare  nelle  tavole  Giulio  Africano , 
storico  e cronologo,  e nell'anno  aaa  dell'era  vol- 
gare si  notano  1’  uccisione  di  Eliogabalo  in  un 
tumulto,  la  elevazione  di  -Alessandro  Severo,  ed  il 
nome  di  Ulpiano  celebre  giureconsulto  romano , che 
già  da  più  anni  fioriva.  Vedesi  pure  sotto  quest’  anno 
medesimo  accennalo  usi  sussidio  annuale  accordato 
ai  Goti , che  da  alcuno  storico  contemporaneo  non 
viene  accennato.  — Nella  epitome  di  Aurelio  Vit-. 
tore  si  dà  apertamente  Eliogabalo  per  figlio  di  Ca- 
racolla , che  stuprata  occultamente  aveva  Sonica  o 
Sceme  di  lui  cugina*,  e si  fa  vivere  solo  16  anni  , 
mentre  nelle  storie  dei  Cesari  di  quello  scrittore  gli 
ai  era  attribuito  un  regno  di  3o  mesi.  Nella  cro- 
naca di  Cassiodoro  si  accenna  nel  secondo  anno  di 
quel  regno  sotto  i consoli  Grato  e Seleuco  eretto 
in  Roma  il  tempio  di  Eliogabalo,  c nel  terzo  sotto 
il  consolato  di  quell’  Augusto  medesimo  e di  Ales- 
sandro, edificata  Nicopoli  nella  Palestina , dove  pri- 
ma era  Emmaus.  Se  credere  si  potesse  ad  Aurelio 
f’iltore,  Eliogabalo  dopo  d’  essersi  contaminalo  con 
ogni  sorta  di  libidine  più  nefanda  , ed  avere  adot- 
tato femminili  costumi  per  alcun  naturale  difetto  di 
virilità,  non  circonciso  si  sarebbe  soltanto  ad  onore 
del  sno  nume  , ma  mutilato  ancora  affine  di  consa- 
crarsi alla  gran  madre  degli  Dei. 
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Del  kegko  di  Alessandro  Severo. 

Elevazione  di  Alessandro.  Di  lui  origine.  Con- 
dotta da  esso  tenuta.  Supposto  di  lui  cristianesimo.  - 
Di  lui  nozze.  Guerra  mossa  da  Artaserse  ai  Ro- 
mani. - Uccisione  di  Ulpiàno.  Tumulti  nella  Meso- 
potamia  e nella  Siria.  Condotta  da  Alessandro  tenuta 
con  Ovinio  Camillo  che  aspirava  all ' impero.  Guerra 
contro  ì Germani.  - Consolato  di  Dione  Cassio. 
Stato  deir  armata  in  quell  epoca.  Supplizio  di  Ve- 
tronio  Turino.  - Guerra  con  Artaserse.  Tentativi 
pacifici  di  Alessandro.  Disposizioni  guerriere.  Ammu- 
tinamento delle  truppe.  Fermezza  di  Alessandro. 
Cure  da  . esso  prese  per  lo  mantenimento  della  mili- 
tare disciplina.  - Varie  opinioni  sugli  avvenimenti 
di  quella  guerra.  Ritorno  in  Roma  e trionfo  di 
Alessandro.  - Egli  parte  per  nuova  guerra  contro  i 
Germani.  Congiura  di  SVlassimino.  Uccisione  di  Ales- 
sandro. Onori  ad  esso  renduti.  Vendetta  della  di 
lui  morte.  Massimino  solo  si  salva.  - Virtuosa 
condotta  e saggie  disposizioni  politiche  di  Ales- 
sandro. Di  lui  encomj.  - Letteratura  di  Alessandro. 
Letterati  che  sotto  il  di  lui  regno  fiorirono.  Storici. 
Sofisti.  Oratori.  Giureconsulti.  Anonimo  cristiano  . 
scrittore  di  geografia  e cronologia.  Notizie  di  Dione 
Cassio.  Osservazioni  sullo  stalo  della  letteratura  e 
della  lingua  in  Italia  in  quel  periodo. 
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$.  ».  A ppeua  fu  nota  la  morte  di  Elio  gabel- 
lo , A lessami/  o di  lui  cugino  in  età  solo  di  14 
unni  fu  propinato  dai  soldati  imperatore  , e dal 
campo  condotto  solennemente  al  senato  , dove  ri- 
cevuto con  giubilo  , ■ fu  onorato  del  titolo  di  Au-r 
gusto  , di  padre  della  patria  e di  tolti  i distintivi 
della  dignità  imperiale.  Fu  pure  offerto  a quel 
giovine  il  nome  di  Antonino  ed  il  cognome  di 
grande  , che  egli  ebbe  la  modestia  di  rifiatare. 
Nato  era  egli , come  già  si  dissef  di  Mammea  e di 
un  Siro  nominato  Genesio  Marciano  ad  Arca  nella 
Fenicia.  11  solo  Lartipridio  lo  suppose  partorito  in 
un  stempio  dedicato  ad  Alessandro  il  grande  , per 
la  qual.eosa  , die’ egli,  assunse  il  nome  di  tjuell’  e- 
roc.  Ma  Dione  lo  nomina  da  prima  Bassiano  , ed 
Erodiano  lo  dice  sempre  Alessiano , e quest’  ultimo 
nome  si  è facilmente  teasmutato  in  quello  di  Ales- 
sandro. Orosro  , Cedrato  ed  altri  scrittori  più  mo- 
derni , pretendono  olle  Mammut  fosse  cristiana  j 
Eusebio  si  è accontentato  di  nominarla  donna  pia 
e religiosa.  Certo  è clic  Alessandro  fu  educato  con 
grandissima  cura  , ed'  istrutto  nelle  lettere  greche 
e latine , nella  musica  , nella  pittura  ed  in  altre 
arti , da  nomini  illuminati  e virtuosi.  L"*  eloquenza 
latina  aveva  egli  appreso  assai  meno  che  la  greca, 
il  che  facilménte  si  riconobbe  nelle  di  lui  allocuzioni 
al  seuato  , ai  soldati  ed  al  popolo.  Fino  dalla  più 
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teucra  età  manifestato  aveva  egli  sentimenti  umani 
e generosi , ed  una  specie  di  orrore  per  qualunque 
crudeltà.  Giunto  all'impero,  un  consiglio  formò  di 
sediqi  senatori  scelti  tra  i più  probi  ed  istrutti  ; 
tra  questi  vedevansi  Fabio  Sabino  , detto  il  Catone 
del  suo  secolo  , Ulpiano  e Paolo  celebri  nei  fasti 
della  giurisprudenza  , Gordiano  che  fu  poscia  im- 
peratore cd  altri  uomini  distinti;  nò  alcuna  cosa 
fece  egli  mai  senza  il  loro' consiglio  c quello  della 
madre,  del  che  Lanipridio  gli.  fece  quasi  un  delitto. 
A quella  diede  i titoli  di  Augusta ',  di  madre  della 
patria,  delle  armate  e del  senato  , ed  il  nome  di 
lei  impose  a molti  edifizj  che  alla  fine  del  IV  se- 
colo ancora'  lo  conservavano.  Molto  favoreggiò  quel 
principe  i cristiani , e molti  di  questi  ammise  tra  i 
suoi  cortegiani,  il  ohe  ha  fatto  credere  a Compriti  io 
che  in  segreto  adorasse  egli  Àbramo  e Cristo  , « 
che  templi  a Cristo  medesimo  avrebbe  eretti , se 
temuto  non  avesse  il  noto  oracolo  , portaute  che 
il  culto  di  Cristo  deserti  avrebbe1  renduti  i templi 
delle  altre  divinità.  Forse  alcuna  idea  ebbe  egli 
della  cristiana  inorale  , ripetendo  sovente  e facendo 
scolpire  al  disopra  delle  porte  il  noto  precetto. 
« Fate  agli  alt^i  quello  che  a voi  stesso  fatto 
» vorreste  ». 

2.  Nel  primo  anno  del  suo  regno  molti  abusi 
represse,  introdotti  sotto  l'insensato  di  lui  prede- 
cessore ; cacciò  dii  palazzo  tutti  i liberti  , gli 
schiavi,  i buffoni , i commedianti,  che  intrusi  si 
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erano  nelle  cariche,  e il  a quelli  sostituì  persone  di 
altissimo  merito  ; molti  destituì  ancora  dei  govi-r- 
natori  che  Eliogabalo  assegnali  aveva  alle  provincia. 
Esiliati  furono  tutti  coloro  che  oppressi  avevano  i 
popoli;  gli  inetti  rimaudati  furono  alle  case  loro. 
Sotto  il  seguente  consolato  di  Mario  Massimo  e 
fi uscio  Eli  ano , Alessandro  con  grandissima  solennità 
sposò  SulpTcia  Menunia  , figlia  di  uomo  consolare 
ed  abbiatica  di  Catulo  ; nè  altra  cosa  memorabile  ri- 
corda la  storia  in  questo  e nei  due  anni  seguenti 
nei  quali  consoli  sedettero  Giuliano  e Crispino , Fosco 
e Destro.  Nel  quarto  anno  del  di  lui  regno  assunse 
egli  i fasci  con  Quintilio  Marcello  , ed  in  quel 
periodo  Artaserse  che  rovesciata  avevaia  monarchia 
dei  Parti  e quella  ristabilita  de’  Persiani , con  po- 
derosa armala  i Romani  assalì,  affine  di  recuperare 
la  Mcsopotauiia  e le  altre  provincie  che  un  tempo 
erano  state  soggette  al  dominio  de’  Persi.  Tale  fu 
la  costernazione  da  quella  invasione  prodotta  nella 
Siria  , che  le  truppe  romane  per  la  maggior  parte 
abbandonarono  le  fortezze  della  Mesopotamia , e si 
diedero  esse  medesime  al  nemico  , il  quale  tutte 
quelle  provincie  avrebbe  potuto  invadere  , se  appli- 
calo non  si  fosse  per  istrada  all’  assedio  di  Atra  , 
dove  perduto  avendo  gran  numero  delle  sue  truppe, 
costretto  si  vide  a ritornare  ne’  suoi  stati. 

3.  Nulla  avvenne  pure  sotto  i consoli  seguenti 
Albino  e Massimo  ; ma  sotto  il  consolato  di  Modesto 
e di  Probo  j il  celebre  l'Ipiano  creato  capitano  delle 
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guardie  pretorie,  fu  Lrucitlato  in  presenza  dell’  im- 
peratore dalle  guardie  medesime , intolleranti  del 
rigore  col  quale  ristabilire  egli  valeva  l’antica  disci- 
plina. 1 colpevoli  di  quel  misfatto  furono  severamente 
puniti , ed  i più  tumultuosi  furtmo  dal  ruolo  can- 
cellati come  iufaini.  Ad  Ulpiano  fu  sostituito  l’ altro 
celebre  giureconsulto  Paolo , il  quale  nativo  era 
di  Padova , ed  era  stato  da  Eliogabalo  esiliato  solo 
a cagione  della  di  lui  probità.  Non  in  Roma  solo , 
ma  nelle  provinole  ancora  suscitaronsi  in  quell  anno 
tumulti  fra  i soldati  ; nella  Mesopolamia , dove  uc- 
ciso fu  il  loro  comandante  Flavio  Fracleorus,  e nella 
Siria,  dove  proclamato  fu  imperadore  certo  Taurino , 
il  quale  fuggendo  per  evitare  quella  dignità  e<l  in- 
seguito vedendosi , gettossi  nell’  Eufrate  e si  annegò. 
Zjsinio  e Si  ucci  lo  parlano  pure  'di  certo  Urano , 
che  si  era  fatto  dichiarare  imperatore  ad  Edessa 
siella  Osroene,  e che  fu  tosto  detronizzato  dalle 
truppe  rimaste  fedeli  ad  Alessandro.  Anclie  in  Roma 
i pretoriani  vollero  nominare  imperatore  un  Anto- 
nino , il  quale  fuggì  alla  campagna,  nè  più  si  lasciò 
vedere  in  Roma.  All’impero  tuttavia  aspirava  un  se- 
natore di  illustre  lignaggio,  detto  Ovinio  Camillo , e 
questi  studiavnsi  di  guadagnare  un  partito  poteute  tra 
le  milieie.  Informato  Alessandro  del  diluì  disegno,  lo 
fece  a se  chiamare  , lo  ringraziò  cordialmente  del- 
1"  incarico  che  assumere  voleva , suo  collega  dichia- 
rollo , rivestire  lo  fece  di  abiti  imperiali , cd  al 
senato  preseutolio  come  ad  esso  associato  ndl’iiu- 
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pero.  Ma  siccome  una  guerra  ardeva  in  quell’  istante, 
pon  indicata  chiaramente  dagli  sturici,  fimperadore 
il  nuovo  collega  invitò  a dividere  seco  esso  le  fa-» 
tiche  di  quella  campagna.  Parlili  essendo  1‘  uno  e 
l’altro  a piedi,  il  nuovo  Cesare , non  accostumato 
ai  disagi,  non  potè  continuare  il  viaggio  nè  a piedi, 
pò  a cavallo  e neppure  in  cocchio , per  la  qual 
fosa  avvilito  , chiese  di  abdicare  la  sua  dignità  , il 
che  essendogli  da  Alessandro  conceduto,  ritirossi 
a vivere  alla  campagna , dove  ucciso  non  fu  se  non 
sotto  taluno  dei  successori  di  Alessandro.  Si  sup- 
pone che  quella  guerra  diretta  fosse  contra  i Ger- 
mani , vedendosi  in  alcune  iscrizioni , che  grandi 
vittorie  riportò  Alessandri  su  que’  popoli  nel  settimo 
anno  del  di  lui-  regno.  Lampridio  pure  narra , che  i 
Germani  vinti  furono  da  furio  Afacririo  governatore 
dell’  lllirio  , e in  quell’  anno  medesimo  i Tingitani 
da  Furio  Celso  , e gli  Armeni  da  Ciunio  Palmato  , 
accordati  essendosi  a que'  vincitori  gli  ornamenti 
Consolari. 

4-  Alessandro  fu  consolo  per  la  terza  volta  con 
Pione  Cassio , Che  gà  era  stato  proconsolo  dell’  A- 
flica,  governatore  dell’ lllirio  c quindi  della  Pan- 
ponia , dove  ristabilita  aveva  l’ antica  disciplina , e 
talmente  per  ciò  indisposte  le  guardie  pretorie , 
rjie  chiesta  ne  avevano  la  morte  al  di  lui  ritorno 
in  Roma.  Forse  per  questo  Alessandro  lo  volle 
collega  nel  consolato  5 temendo  però  che  insultato 
fosse  dai  sul.lati  tumultuanti  . lo  consigliò  a viver* 
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ella  campagna  r e,  poco  dopo  gli  permise  di  ritirarsi 
alla  sua  patria  nella  Bitinta,  ove  {ini  tranquillamente 
la  vita.  Da  un  ragguaglio  che  quell’  autore  lA  la- 
sciato dello  stato  dell"  armata  romana  m quell’epoca, 
risulta,  che  di  a5  legioni  esistenti  al  tempo  di  Au- 
gusto pia  non  .ne  rimanevano  se  non  19,  sparse 
nelle  diverse  provincie  dell’ impero,  delle  quali  una 
sola  era  stazionata  in  Italia.  Lampridio  quelle  le- 
gioni supponeva  forti  ciascuna  di  5ooo  uomini.  Si. 
vede  pure  da  quel  ragguaglio,  che  i Romani  non 
tanto  temevano  i Germani  , quanto  i Caledonj  in 
Occidente  ed  i Persiani  nell’  Oriente.  Un  grande 
esempio  di  giustizia  diede  in  quell’  anno  Alessandro , 
facendo  morire  Vett'onio  . Turino  altro  de’  di  lui 
favoriti,  il  quale  avido  di  dauaro , abusato  aveva 
della  confidenza  ad  esso  accordata,  le  cariche  ven- 
dendo ed  accumulando  per  tal  modo  immensi  tesori. 
Scoperti  avendo  destramente  P imperatore  i sordidi 
di  lui  maneggi,  e trovandolo  colpevole  di  protezione 
mercanteggiata  non  solo  per  la  collazione  di  cari- 
che, ma  anche  per  i giudizj  delle  cause,  Io  accusò 
davanti  al  senato  che  dannollo  a morte  , e la  sen- 
tenza fu  eseguii^  coll’  incendio  di  alcune  legue  verdi, 
il  di  cui  fumo-  soffocò  l’ iudegno  favorito,  mentre- 
il  banditore  gridava  , che  estinto  dal  fumo  moriva 
colui  che  venduto  aveva  il  fumo. 

. 5.  Sotto  il  seguente  consolato  di  Agricola  e di 
dementino  , Alessandro  ritirossi  nella  Campania , 
e tuia  soggiornò  auche  sotto  i consoli  successivi 
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Pùmpejano  e Peligniano.  A questi  succedettero  Lupo 
e Massimo , ed  allora  Artaserse  tornò  nelle  romane 
regioni,  devastò  la  Mcsopotamia , e fino  alla  Siria 
si  inDoltrò.  Alessandro  gli  spedì  ambasciatori  eoa 
una  lettera  nella  quale  dal  guerreggiare  lo  dissua- 
deva, ricordandogli  le  vittorie  dai  di  lui  antecessori 
riportate  nell’  Oriente  5 ma  il  Persiano , fiero  dei 
suoi  primi  trioufi , desolò  la  Mcsopotamia , assediò 
Nisiba  e tutta  devastò  la  Cappadocia.  Partì  dunque 
Alessandro  da  Roma  per  quella  guerra  con  dolore 
del  senato  e del  popolo , ed  attraversato  avendo 
l' Illudo,  giunse  ad  Antiochia,  d'onde  una  nuova 
ambasciata  pacifica  ad  Artaserse  spedì.  Questi  per' 
risposta  rimandò  /foo  Uomini  scelti  tra  i più  grandi 
c beu  fatti  della  di  lui  armata,  magnificamente 
Vestiti , i quali  in  nome  del  grande  Artaserse  loro 
re  )’  ordine  recavano  ai  Romani  di  abbandonare 
r Asia  e la  Siria , c di  lasciare  i Persiani  domina- 
tori fino  al  mare  Egeo.  Conviene  credere  che  ben 
determinali  non  fossero  in  quell'  epoca  i diritti  delle 
genti , o che  come  ambasciadori  riguardati  non  fos- 
sero que’  numerosi  inviati  j perchè  Alessandr  o spo- 
gliare li  fece  delle  loro  ve$ti  pompose , ed  invece 
di  rimandarli,  tutti  gli  spedi  nella  Frigia,  ove  loro 
furono  date  case  e terre  da  coltivare.  Le  legioni 
furono  ben  presto  riunite  j si  costruirono  molle 
macchine,  si  fecero  numerose  leve  di  soldati,  ed  una 
falange  formossi  ad  esempio  di  quella  di  Alessandro 
il , Macedone , numerosa  di  3o,ooo  uomini  armati  di 
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•cuili  coperti  d1  oro  e d’  argento.  Alcuni  soldati 
che  si  erano  recati  nei  sobborghi  di  Dafne  ai  bagni 
promiscuamente  colle  femmine,  furono  posti  in  ferri  j 
ed  Alessandro  al'e  truppe  che  minacciavano  di  sol- 
levarsi, disse  francamente,  che  la  disciplina  era 
l’ unico  sostegno  dell"  impero , che  egli  mantenuta 
P avrebbe  a qualunque  patto , punendone  ancora  le 
violazioni  colf  ultimo  supplizio  5 e continuando  tut- 
tavia tra  i soldati  lo  schiamazzo  , soggiunse  che 
quelle  grida  riserbassero  a spavento  de’  Persiani  , 
de’  Germani , de’  Sarmati , se  tutti  non  volevano 
essere  congedati.  Vedendo  quindi  che  il  tumulto 
cresceva , gridò-  egli  stesso  ad  alta  voce  ai  legionarj  : 
« Cittadini,  ritiratevi  e deponete  le  armi.  » 'l'ulta 
la  legione  rimase  colpita  da  quelle  parole  come  dal 
fulmiue,  e le  guardie  dell’ imperatore  ricevettero  k 
insegne  c le  armi  di  que’  soldati  degradati  ; perdonò 
tuttavia  Alessandm  a quel  corpo  avanti  la  sua 
partenza,  e si  osservò  che  nella  guerra  centra  i 
Persiani  quello  si  distinse  sopra  tutti  gli  altri  corpi 
della  armata.  L’ imperatore  avahzossi  verso  il  nemico 
con  tanto  ordine  che  i di  lui  campi  si  paragonarono 
a città  beu  governate , i di  lui  ufficiali  ai  senatori , 
i di  lui  soldati  ai  più  savj  cittadini.  Ad  uno  di 
questi  che  depauperata  aveta  una  vecchia  infelice, 
non  solo  tolse  l’ onore  della  milizia , ma  ingiunsi 
ancora  di  servire  come  schiavo  quella  donna,  finché 
essa  vivesse.  Gli  ufficiali  altresì  severamente  erano 
puniti  se  alcuna  parte  ritenevano  dello  stipendio 
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bielle  truppe  ; ma  siccóme  quel  sovrano  che  puniva  , 
ricompensava  altresì  generosamente , e dei  malati  e 
dei  feriti  pigliava  una  cura  straordinaria  , così  fu 
egli  più  di  ogui  altro  amato  dagli  ufficiali  e dai 
soldati.  Il  primo  forse  di  cui  si  faccia  menzione 
nella  storia ,•  stabilì  egli  un  registro  nel  quale  de- 
scritti  erano. i nomi  di  tutte  le  indizio,,  le  provincie 
nelle,  quali  si  trovavano,  il  periodo  del  servizio  di 
ciascuno,  le  date  delle  promozioni  loro,  le  cam- 
pagne che  fatte  avevano  e le  occasioni  in  cui  si 
erano  disliuti , in  somma  gli  elenchi  esatti  del  loro 
servizio  e delle  loro  buone  o cattive  qualità.  Alla 
poterla  del  soldati  attribuiva  egli  principalmente  i 
loro  falli , e per  ciò  spesso  distribuiva  loro  somme 
considerabili., Tanto  ben  vestili  cd  armali  essi  erano 
secondo  Lampridio  sotto  quello  imperatore , che 
nulla  porgeva  una  migliore  idea  della  romana  gran» 
dezza , ed  i viveri  erano  tanto  copiosi  nei  campi  , 
che  più  non  erano  astretti  i soldati  come  da  prima 
a portare  seco  loro  viatico  per  molti  giorni.  Vestiva 
egli  come  i soldati  medesimi  ; pranzava  c cenava 
in  una  tenda  aperta  alla  vista  di  tutti,  nè  mai  si 
coricava  senza  avere  visitato  le  diverse  regioni  del 
campo. 

fi.  Nella  primavera  del  seguente  anno  trovossi 
egli  a fronte  del  nemico , che  oltre  una  quantità 
innumerabilc  di  fanti  aveva  seco  iio,oo<>  cavalli-, 

1 8 jo  carri  armati  di  falci,  e 700  elefanti  die  torri 
parlavano  sul  dorso  ripiene  di  arcieri.  Divise  aveva 
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Alessandro  le  suè  truppe  in  tre  corpi,  secondo  Ero * 
diano  , dei  (|uali  uno’  spedito  avfcva  nella  Media , un 
altro  nelle  terre  dei  Parti  , ed  egli  stesso  il  terzo 
comandava.  Riunire  si  dovevano  tutti  in  un  luogo 
indicato  ; ma  Alessandro  non  trovossi  al  punto 
della  riunione  , e nella  Mesopotainia  si  trattenne, 
sia  che  di  inholtrarsi  temesse , sia  che  dalla  madre 
come  altri  scrissero,  dissuaso  fosse  dal  continuare 
il  suo  cammino.  Il  corpo -quindi  che  diretto  era  tra 
i Parti , fu  tagliato  a pezzi  j quello  che  nella  Media 
si  trovava , fu  costretto  a ritirarsi  e molti  soldati 
perdette , dovendo  attraversare  nell’  inverno  le  mon- 
tagne dell1  Armenia  5 quello  stesso  che  comandato 
era  da  Alessandro , molto  ebbe  a soffrire  per  le 
malattie,  c 1' imperatore  trovossi  vicino  a morte. 
Narrano  altri  scrittori , che  Alessandro  tradito  fosse 
da  alcuno  dei  di  lui  comandanti , c costretto  a fug- 
gire egli  stesso  con  parte  dell1  armata  *,  ma  Lam - 
pridio  con  altri  storici  ci  informa  che  una  compiuta 
vittoria  riportò  egli  sui  Persiani,  ehe  sulle  terre  loro 
giunse  all1  improvviso  senza  che  i di  lui  soldati  me- 
desimi la  strada  conoscessero,  che  egli  disegnava  dt 
tenere  ; che  Artaserse  venuto  a generale  battaglia,  fu 
interamente  disfatto  e costretto  ad  una  fuga  vergo- 
gnosa. Queste  almeno  sono  le  notizie , elio  Ales* 
sandro  stesso  trasmise  al  senato , e comunicò  in 
persona  al  suo  ritorno  in  Roma , soggiugnendo,  che 
3oo  elefanti  erano  stati  presi,  200  uccisi  sul  campo, 
che  aoo  carri  falcati  erano  pure  caduti  in  di  lui 
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potere  , c che  distrutto  avendo  l1  armata  nemica , 
venduto  aveva  un  numero  immenso  di  prigionieri  , 
riconquistando  in  tal  modo  le.  regioni  poste  tra  il 
Tigri  e T Eufrate.  Lampridio  asseriva  di  avere  tratto 
quel  discorso  dai  registri  del  senato  medesimo , 
laonde  non  si  sa  intendere  come  conciliare  si  possa 
con  quelle  storie  il  racconto  di  Erodiano , che  è 
stato  copiato  da  Zonara  e da  Ccdreno.  Lanipridio 
a vicenda  lo  è stato  da  Aurelio  Vittore , da  Vesto, 
da  Eutropio,  da  S.  Girolamo  e da  Sincello.  Non  è 
strano  che  gl»  storici  orientali  abbiano  ad  Alessandro 
attribuita  la  fuga  , che  invece  disonorò  il  monarca 
Persiano  ; ed,  è a credersi  che  Erodiano  o cieca- 
mente. quegli  scrittori  seguitasse , o una  segreta 
avversione  nutrisse  contra  Alessandro , il  che  Giulio 
Capitolino  sembra  insinuare.  Alessandro  tornò  ad 
Antiochia,  risoluto  di  ricominciare  l’anno  seguente 
la  guerra-,  ma  udito  avendo  che  i Germani  entrati 
arano  armati  sulle  terre  dell’  impero , e che  Arta- 
serse  congedati  aveva  gli  avanzi  dèlia  di  lui  armata, 
risolvette  di  passare  in  Italia,  e costrutti  avendo 
alcuni  forti  nella  Mcsopotamia  e ben  muniti  di  pre- 
sidj  , tornò  1’  anno  seguente  in  Boma  sotto  il  con- 
solato di  Massimo  a di  Urbano , ed  entrò  nella  città 
trionfante  in  nn  carro  tirato  da  quattro  elefanti 
tolti  ai  Persiani.  Le  spoglie  consacrò  nel  Campi- 
doglio a Giove , e volto  al  popolo  annunziò  , che 
vinto  aveva  i Persiani , che  1'  armata  era  carica  di 
bottino,  e che  al  popolo  di  Boma  un  donativo 
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prometteva  cd  i giuochi  Circensi.  Dal  Campidoglio 
recossi  al  palazzo  a piedi,  seguito  dal  carro  trionfale, 
c quattro  ore  durò  quella  processione  per  la  folla 
immensa  del  popolo  , che  6alva  Roma  proclamava ., 
tornato  essendo  Alessandro.  11  giorno  seguente  si 
celebrarono,  i Circensi  , si  accordò  il  promosso  do- 
nativo , e rendite  furono  assegnate  per  lo  manteni- 
mento di  fanciulli  della  plebe  più  povera  che  ad 
onore  della  madre  di  Alessandro  detti  furono  i 
figli  di  flammea.  Nella  spiegazione  delle  figure  «lei 
tomo  antecedente  si  è già  notata  una  consimile 
istituzione  sotto  il  nome  di  fanciulle  Faustiniane. 

7.  Giunse  allora  1’  avviso  in  Roma , che  i Ger- 
mani ed  altri  popoli  settentrionali  passato  avevano 
in  gran  numero  il  Reno  cd  il  Danubio  ; si  affrettò 
quindi  Alessandro  a condurre  l1  armata  vittoriosa 
nelle  Gallie  onde  opporsi  a quel  torrente  devasta- 
tore. Narrasi  che  una  femmina  della  classe  dei  druidi 
gli  annunziasse  che  innollrarsi  poteva,  ma  non  vin- 
cere, aè  tampoco  riposarsi  sulla  fede  delle  sue  trup- 
pe ; che  un  astrologo,  detto  Trasibolo , gli  predicesse 
che  perito  sarebbe  per  mano  di  un  barbaro,  e che 
1’  iftiperatore  intrepido  quegli  avvisi  sprezzasse  e 
rispondesse  anzi  all'  indovino,  che  bella  sarebbe  stata 
quella  morte  e degna  di  un  imperatore  1 periti 
essendo  di  violenta  morte  Alessandro  il  grande , 
Pompeo , Cesare , Demostene  e Cicerone.  Al  comin- 
ciare dell7  anno  seguente  e del  consolato  di  Se- 
vero e Quinziano . Alessandro  si  avanzò  verso  il 


4/(8  LIMO  II.  PARTfe  III. 

Reno , e vedendo  che  i nimici  ripassato  avevaiid 
quel  fiume,  su  di  esso  costruire  fece  un  ponte  per 
recarsi  ad-  assalirli  nelle  loro  regioni.  Ervdianà  dice?, 
che  ' ambasciadi  ri  spedi  a chiedere  la  pace  a qua- 
lunque prezzo , e che  trattenendosi  intanto  nel  con- 
durre carri  ed  altri  sìmili  esercizj  , in  discredito 
cadde  presso  l’ armata  ; Lampridio  all’  incontro  narra 
che  solo  susurrarotìo  i soldati  perchè  ristabilire 
voleva  severamente  la  disciplina , sotto  Eliogabalo 
trascurala.  Trovavasi  in  quelle  truppe  un  soldato 
detto  Massimino , che  ad  alcuni  scrittori  è piaciuto 
di  appellare  un  Goto  , mentre  Erodiano  dice  chia- 
ramente che  nativo  era  di  un  villaggio  posto  nel 
mezzo  della  Tracia  ; e siccome  valorosissimo , era 
stato  da  Alessandro  posto  alla  testa  di  un  corpo 
di  giovani  Pannoni.  Questi  invece  di  frenare  la 
licenza  de’  soldati , ne  fomentava  il  malcontento  ed 
i clamori  sediziosi , ed  Alessandro  rappresentava 
come  un  principe  dispregievole  , governato  da  una 
donna , cioè  dalla  madre , e quindi  incapace  a con- 
durre con  vigore  quella  guerra.  Mentre  adunque 
P imperatore  con  picciolo  corpo  di  truppe  stazionato 
era  nelle  vicinanze  di  Magonza  secondo  alcuni  , o 
seconda  altri  presso  il  Reno  nel  paese  di  Tre  veri , 
Massimino  ne  meditò  la  uccisione  , non  dubitando 
di  farsi  egli  stesso  imperatore.  Il  suo  disegno  co-* 
munirò  ad  alcuni  dei  più  arditi  di  lui  compagni,  e 
questi  animati  da  grandi  promesse,  alla  tenda  im- 
periale recaronsi  poco  dopo  il  mezzogiorno , nel- 
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f ora  appunto  in  cui  i domestici  secondo  il  romano 
costume  alcun  riposo  ponderano.  Le  guardie,  forse 
da  Massìmino  corrotte , all’  apparire  degli  assassini 
fuggirono  ; Mammca  uscì  a quel  rumore  accòmpa* 
gnata  da  alcuni  capitani  delle  guardie  medesime*, 
ma  i rivoltosi  dopo' avere  uccisa  la  principessa  e il 
di  lei  seguito  , gettaronsi  colle  spade  ignude  nella 
tenda  di  Alessandro , il  quale  sedo  ed  inerme  il 
capo  si  coprì  col  manto , e ricevette  senza  prqffo 
rire  parola  i Colpi  numerosi  coi  quali  lo  trucidarono^ 
aggiugnendo  essi  alle  ferite  le  più  villane  ingiurie. 
Pìon  era  egli  giuuto  alla  età  di  26  anni  e mezzo  j 
e regnati  nc  aveva  i3  ed  alcuni  giorni.  11  senato  ,- 
il  popolo  e le  truppe  in  generale  , grandissimo 
dolore  provarono  per  quella  perdita,  giacché  la  sa- 
viezza del  di  lui  governo  conciliato  gli  aveva  l’ amore 
universale.  Divini  onori  furono  ad  esso  ed  a Manu 
mea  decretati , altari , sacrifizi , sacerdoti  ed  una 
festa  annuale  nel  giorno  della  di  lui  nascita  , che 
ancora  celebravasi  al  tempo  di  Costantino.  I soldati 
vendicarono  la  di  lui  morte  , tutti  gli  assassini  uc- 
cidendo ; il  solo  Massìmino  salvossi , ai  soldati  pei* 
suadendo  che  alcuna  parte  non  aveva  a quel  mis- 
fatto. Erodiano  soltanto  narra  che  Massìmino  era 
già  stato  avanti  la  morte  di  Alessandro  rivestito  della 
porpora  e salutato  imperatore  j che  Alessandro  alcuna 
resistenza  opposta  aveva  alla  truppa  rubelle,  che  quel-" 
lo  scrittore  nomina  l1  esercito  di  Massìmino  ; e che' 
questi  più  crudele  divenuto  era  in  appresso  perchè 
Star.  (T  Ital.  Eoi.  IX.  29 
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accusalo  di  avere  partecipato  alla  cospirazione. 

8.  Tulli  gli  ; scrittori  convengono  nell’  esaltare 
Ja  saviezza  di  Alessandro , il  quale , dicono  essi  ; 
riformato  avrebbe  , se  più  a lungo  vissuto  fosse  , 
tutti  gli  abusi  e i disordini  che  la  ruiua  preparavano 
dell1  impero.  Intento  tempre  a risparmiare  il  danaro 
del  pubblico,  donava  .egli  liberamente  del  proprio J 
dolce  e generoso  coi  buoni , nimico  era  dei  tristi 
e di  coloro  specialmente  che  le  provincie  espilavano  , 
e di  questi  neppure  soffrire  poteva  la  vista.  11  primo 
permise  egli  ai  senatori  che  a visitarlo  venivano  ili 
6cdcre  alla  di  lui  presenza ; c nulla  fece  giammai 
senza  il  consiglio  o la  approvazione  del  senato.  U 
primo  altresì  che  tutti  i capitani  delle  guardie  trasse 
dall'ordine  dei  senatori,  aOìnchè  questi  giudicati  non 
fossero  nelle  accuse  di  tradimento  se  non  dai  loro  col* 
leghi;  ma  quegli  ufficiali  divennero  a grado  a grado 
j personaggi  più  polputi  dello  stato , ed  una  autorità 
si  arrogarono  superiore  a quella  de'  consoli , il  che 
portò  di  conseguenza  la  mina  del  potere  senatorio. 
Ne’  giudizj  civili  Alessandro  consultava  i più  valenti 
v giureconsulti  , nelle  cose  militari  poloro  che  servito 
avevano  lungo  tempo  nell1  armata , che  le  regioni 
diverse  conoscevano , e che  versati  erano  fùaggior- 
mentc  nello  studio  della  storia..  Mai  non  promosse 
quello  imperatore  alcuno  che  distinto  non  fosse  per 
merito  , e sovente  le  cariche  conferiva  a coloro  che 
affine  di  evitarle  ritiravansi  alla  campagna;  grande 
esempio  ai  sovrani  ed  ai  governi , che  invece  di  ri* 
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cercare  essi  medesimi  gli  uomini  virtuosi  e modesti, 
le  cariche  accordano  più  sovente  a petenti  ambiziosi. 
La  venalità  -delle  cariche'  egli  detestava , dicendo  che 
il  -.compratore  doveva  a vicenda  mercanteggiare , e 
éhe  ingiusto  sarebbe  stato  il  punire  un  uoipo  che 
il  favore  vendesse  dopo  avergli  permesso  di  compe- 
rarlo. I nomi  pubblicava  di  coloro  che  governatori 
disegnava  delle  provineie,  tutti  incoraggiando  a ri- 
velare se  cosa  alcuna  avessero  ad  opporre  contea 
quelle  persone  5 e quel  metodo  diceva  egli  adottato 
anche?  dagli  ebrei  c dai  cristiani,  i quali  se  ne  ser- 
vivano nella  scelta  de’  loro  ^sacerdoti.  Gli  ottimi  go- 
vernatori premiava  egli  stesso  , dicendo  che  se  ar- 
ricchiti non  erano  a spese  delle  proviacie , essere 
lo  dovevano  colf  erario  del  principe.  Mimico  del 
lusso  e del  fasto , i doni  che  dai  principi'  stea* 
nieri  riceveva , collocava  nei  templi , e le  gemme 
vendeva  affine  di  sollevare  l’ indigenza  dei  più  poveri 
cittadini.  Così  volle  fare  con  due  perle  di  straordi- 
naria grandezza , donate  alla  imperatrice  da  aleute 
principe  dell'  Oriepte  5 nè  alcuno  trovato  essendosi 
abbastanza  facoltoso  per  comperarle  , ordinò  che 
orecchini  se  ne  facessero  alla  statua  di  Venere . Pic- 
ciolo numero  teneva  egli  presso  di  se  di  liberti  e 
dì  schiavi  , cosicché  rie’  banchetti  servivasi  dei  do- 
mestici ed  anche  de’  piatti  de’  convitati  , giacché 
tutti  i suoi  vasi  d’oro  e d’argento  venduti  aveva  per 
soddisfare  ai  bisogni  dello  stato.  Le  gravezze  dimi- 
nuì da  Eliogabaio  imposte , ridueeudole , come  al- 
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cpui  Scrivono  f ad  un  trentesimo  , ed  a molte  ritti 
permise  di  servirsene  per  la  riparazione  de’  loro' 
pubblici  edifizj  ; primo  esempio  del  riparto-  delle 
’ pubbliche  gravezze  o sia  dello  assegnamento  di  una 
parte  delle  medesime  ai  bisogni  éd  alle  occorrenze 
dei  municipj.  Ai  poveri  prestava  senza  alcuna  usura} 
i magazzini  ' pubblici  pieni  manteneva  di  granaglie, 
ed  ogni-  settimana  distribuire  taceva  alla  plebe  grauo 
ed  olio  ; e 1‘  imposizione  sulle  meretrici  che  altri 
imperadori  si  appropriavano,  alle  riparazioni  applicò 
dei  circhi  e dei  teatri.  Nuovi  magazzini  eresse  ^nuo- 
vi bagni  pubblici  in  tutte  le  regioni  della  città , 
palazzi  grandiosi  per  i ministri  che  servito  lo  ave- 
vano con  fedeltà  , e molte  scuole  fondò , e gran-- 
dissona  ruta  pjgliossi  della  educazione  dei  fanciulli 
di  famiglie  distinte  , ma  depauperate.  Molti  edifizj 
pubblici  c&strussc  e molti  ne  riparò , il  nome  la- 
sciando dei  loro  fondatori}  e nel  foro  di  Nerva 
statue  eresse  a varj  di  lui  predecessori.  Alcuna  ide$ 
dei  costami  di  epici  tempo  ci  porge  il  racconto  che 
I/impridio  fa  delle  .liberalità  da  esso  usate  verso  i 
governatori  elio  nelle  proviucie  spediva.;  egli  accor- 
dava loro  il  peso  dì  ao  libbre  d'argento  , 8 mule  y 
a cavalli,  2 vesti  magnifiche,  i o»  monete  d’oro-,  un 
cuoco  un  cocchiere  ed  una  concubina  , se  ammo- 
gliati uou  erano.  Erodiano^  il  quale  poco  favorevole 
generalmente  si  mostra  ad  Alessandro , finisce  tut- 
tavia il  libro  VI  delle  sue  istorie  col  dire  , che  se 
avara  e sordida  non  si  fosse  mostrata  la  di  lui  ma- 
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•«ire  ? alcuna  rosa  non  sarebbe  rimasta  a desiderare 
durante  11  di  lui  impero.  Anche  Aur.  Vittore , A/ ani- 
mai sola  accusa  di  tutti  i disordini  e specialmente 
di  sordida  avarizia , ed  alcuna  lagnanza  contro  di 
essa  mette  in  bocca  ad  Alessandro  medesimo  già 
vicino  a morte  , perchè  da  tutte  le  sue  guardie  ve- 
devasi  per  di  lei  cagione  abbandonato.  La  cronaca 
di  Cassiodoro  nota  nel  6.°  anno  del  regnò  di  Ales- 
sandro sotto  i consóli  Albino  e Alassimo  . imposto 
alle  terme  di  Nerone  il  nome  «li  A lessandone. 

g.  Molto  commendano  gli  scrittori  T amore  di 
quel  principe  per  le  scienze  e per  le  lettere  , e nar- 
rano che  vago  di  conversare  coi  dotti , tutti  i mo- 
menti d’ ozio  spendesse  nella  lettura  delle  migl  ori 
opere  greche  e latine , specialmente  della  Repubblica 
di  Platone , del  libro  di  Cieerone  degli  OJjizjy  delle 
opere  di  Orazio  y di  Sereno  Sammonicò  e di  Virgin 
lio  , che  il  Platone  nominava  dei  poeti.  Si  pretende 
che  letterato  egli  stesso  , scrivesse  in  versi  le  gesta 
di  alcuno  dei  di  lui  pnidecessori  ; tua  gravissimo 
torto  fec’ egli  a quegli  stndj  } mescolandoli  colia 
astrologia  giudiziaria  y che  insegnare  •fece  pubblica» 
mente. in  Roma,  vantandosi  egli ‘stesso’  esperto  in- 
dovino. Aurelio  Vittore  di«*e  che  la  virtù  e le  scien- 
ze  incoraggiò , e che  con  tutta  la  fedeltà  e col 
maggiore  disinteresse  i doveri  adempì  di  un  ottimo 
principe.  — Sotto  il  di  lui  regno  fiorirono  per  quanto 
sembra  } Acolo  Settimio  ed  Encolpo storici  citati 
da  Lampridio , tra  i quali  Settimio  sembra  avere 
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primeggiato.  Acolo  probabilmente  sopravvisse  <ìi  mol- 
to ad  Alessandro  , perchè  sotto  balenano  vedesi 
creato  Admissionum  Magi s ter , il  che  nel  moderna 
linguaggio  direbbesi  introduttore  degli  ambasciatori, 
e la  vita  scrisse  di  Valeriana  medesimo.  Encolpo 
dicesi  grandemente  amato  da  Alessandro  , ed  è stato 
tradotto  dal  greco  in  Inghilterra  un  trattato  del 
governo  ad  esso,  attribuito  , nel  quale  si  parla  di  una 
conferenza  che  ebbe  luogo  tra  Alessandro  ed  Origene. 
Viveva  pure  sotto  quell’  imperatore  Gargilio  Mar- 
ziale che  la  storia  ne  scrisse , e che  V opisco  col- 
loca tra  gli  storici  esatti  anziché  eloquenti.  Gitati 
trovansi  libri  sulla  coltura  degli  orti  di  Gargilio 
Marziale , ma  noo  è noto  se  fosse  quello  lo  stesso 
che  lo  storico.  Incerta  è l’ epoca  precisa  in  cui  vivesse 
Mario  Massimo  , che  la  storia  scritta  aveva'  degli 
imperatòri  da  Trajano  fino  ad  Alessandro , e che 
Valesio  credette  consolo  e quindi  governatore  di 
poma  sotto  Macrino.  Notabile  è un  passo  di  Am- 
miano  Marcellino  , nel  quale  si  dice  che  poco  o 
nulla  leggevasi  in  Roma  nel  IV  secolo  cristiano,  e che 
non  ostante  correvano  per  le  mani  di  tutti  gli  scritti 
di  Giovenale  e di  Massimo , del  quale  Capitolino 
lodava  la  sincerila  e I4  esattezza  , mentre  Vopisoo 
piene  diceva  di  favole  le  di  lui  opere.  Tra  i maestri 
di  Alessandro  .contavasi  Giulio  Graniano , precettore 
di  eloquenza  e.  scrittore  di  declamazioni  ; e la  vita 
di  Alessandro  fu  scritta  da  Filippo  Aurelio  j liberto 
del  di  lui  padre  , che  nella  corte  viveva.  Contcmpo- 
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ranci  di  quell1  imperatore  credonsi  non  solo  i celebri 
giureconsulti  Ulpiùno  e Paolo  , ma  ancora  Fioren- 
tino , Elio  Marciano  , Ermo  gene  , Calli  strato  e Sa- 
turnino , tutti  scolari  di  Papiniano  e tutti  menzionati 
nella  collezione  delle  Pandette.  Erennio  AJodestino 
il  diritto  insegnò  ai  figli  dell1  imperatore  Mastiniino ^ 
e molti  libri  scrisse  in  greco  , tra  gli  altri  una  guida » 
da'  tutori } consolo  fu  certamente  sotto  Alessandro 7 
ma  si  crede  che  vivesse  fin  sotto  Gordiano.  Il  re- 
gno di  Alessandro  è pure  contrassegnato  dalla  eom- 
parigione  di  molli  sofisti , che  gli  ultimi  sono  regi- 
strati nelle  sue  storie  da  Filostrato , tra  gli  altri  di 
Aspasio  nativo  di  Ravenna , che  fu  segretario  di 
quel  principe  , e lo  accompagnò  nelle  guerre  dcl- 
l1  Oriente.  Canisio  nellfc  antiche  lezioni  ci  ha  con- 
servato un  compendio  di  geografia  e di  cronologia 
composto  da  un  anonimo  , cristiano  certamente 
e forse  ecclesiastico , che  scriveva  nel  Xlli  anno 
del  regno  di  Alessandro  , da  esso  contato  come  il 
306  dopo  la  passione  di  Cristo , il  quale  non  avreb- 
be secondo  quel  computo  vissuto  se  non  3o  anni. 
Questo  prova  che  anche  in  quell1  epoca  incette  era- 
no le  tradizioni  su  quel  punto  ed  incerta  la  cro- 
nologia della  storia  evangelica.  In  un  codice  pro- 
mette quello  scrittore  la  storia  dei  romani  imperatori, 
che  in  quello  non  trovasi , ed  in  altro , ove  questa 
si  vede  inesatta , promette  il  catalogo  dei  vescovi 
di  Roma  , che  nell1  uno  e nell1  altro  codice  è man- 
cante. 11  nome  più  onorevole  tra  i letterati  e gli 
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scrittori  di  quel  tempo  è quello  certamente  di  Dio- 
ne  Cassio , detto  da  alcuni  Cassio  Cocceju  o Coc- 
eejano  , nativo  di  N cea  nella  Bilinia  , ma  vissuto 
lungamente  in  Roma  , e rivestito  delle  cariche  di 
senatore  . di  pretore  di  consolo  e favorito  sempre 
da  Conunodo , da  Severo ^ da  Modino  e da  Eliogabaloj 
iìitto  quindi  governatore  di  Smirne  , di  Pergamo  , 
dell'  Africa,  dell'  Illirio  , della  Pannonia,  ed  onorato, 
come  già  si  disse  da  Alessandro  di  un  secondo  con- 
solato. .Narrasi  clic  scritto  avesse  un  libro  dei  sogni 
e dei  prodigi  , indirizzato  a Severo  , e che  ricevuto 
avendo  da  questi  una  risposta  favorevole  , sognasse 
nella  notte  seguente  di  essere  chiamato  a scrivere 
la  storia  che  da  quella  di  Commodo  cominciasse  , 
e c he  piaciuto  essendo  a Severo  quel  lavoro  , pren- 
desse animo  a scrivere  quindi  tutta  la  storia  romana 
inulto  decadi,  cioè  in  So  libri  d illa  venuta  di  Enea 
in  Italia  fino1  all'  imperatore  Alessandro.  Dieci  anni 
consumò  egli  nel  raccogliere  le  memorie  e dodici  nel 
comporne  la  storia  ; questa  però  non  vedesi  se  uon 
in  compendio  per  ciò  che  concerne  i primi  otto 
arini  di  Alessandro , perchè  assente  dall'  Italia  in 
quel  periodo , uon  ebbe  notizie  ^precise  di  quello 
che  nell  r penisola  avveniva.  Egli  espone  assai  meglio 
le  cirroslanzp  , allorché  parla  delle  cose  da  esso 
medesimo  osservate.  La  di  lui  opera  finisce  verso 
Danno  339  dell1  era  volgare^  c mentre  domando 
loda  la  di  lui  esattezza  , massime  nelle  antiche  me- 
morò', Enfia  loda  il  di  lui  stile,  modellalo  su  quello 
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di  Tucidide.  Vossio  lo  censura  per  avere-  egli  no* 
tato  i difetti  di  Cicerone , di  Bruto , di  Seneca  e di 
altri"  grandi  uomini  della  antichità  •,  piuttosto  sembra 
egli  meritare  alcun  rimprovero  per  essersi  troppo 
sovente  trattenuto  a parlare  de’ sogni  c de’ prodigi } 
difetto  però  che  piuttosto  potrcLbe  dirsi  di  quella 
età  che  non  di  alouno  scrittore,  giacché  tutti-  a quel 
tempo  si  abbandonavano  a quelle  pazzie.  Oi  quella 
grand’  opera  perduti  sono  interamente  i primi  34 
libri  , cd  (ina  parte  del  35  } ci  rimangono  interi 
# altri  ao  fino  ai  libro  54  ; e di  tutti  gli  altri  non 
abbiamo  che  pochi  frammenti  ; raccolti  da  Fulvio 
Orsino  e da  Falesia , uno  ancora  scoperto  e pub* 
blicnto  dal  dottissimo  nostro  Morelli , già  bibliotc* 
cario  di  Venezia  ; tira  un  supplemento  a quelle  man- 
canze trovasi  nel  compendio  che  ne  feoe  nell’  XI.° 
secolo  Sifilino  patriarca  di  Costantinopoli.  Giova 
tuttavia  avvertire  che  da  Alessandro  con  cui  finisof 
la  storia  di  Dione ; fino  a Costantino  , quella  dell'  im- 
pero diventa  sempre  più  incerta  e difettosa  , non 
molta  fede  fneritaudo..gli  scrittori  della  storia  Au- 
gusta del  principio  del'IV.0  secalo,  nè  Aurelio  Vit- 
tore , nè  Eutropio  , clic  alla  Sue  di  quel  .secolo 
quegli  scrittori  medesimi  compendiarono.  Altre  opere 
scritte  aveva  D;ono . come  la  vita  di  Trajano  , quella 
di  Arriano  discepolo  di  Epitteto  , alcuni  itiuerarj  , 
una  storia  dei  Persi,  ed  altra  dèi  Geti  citata-  da 
Ctiomande , ma  queste  sono  tutte  perdute.  Singolare 
riesce  il  vedere  in  quest’  epoca  trascurata  la  poesia^ 
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se  poeta  non  dee  chiamarsi  il  solo  Alessandro  , e 
forse  ancora  l'eloquenza  e la  coltura  delle  buone 
lettere.  Caduto  era  in  Roma  e forse  in  tutta  Tltalia, 
il  gusto  della  lettura-,  trascurato  lo  studio  della  lin- 
gua die  di  voci  barbare  andava  riempiendosi , sic- 
come gli  scritti  di  quel  tempo  lo  annunziano  } solo 
molti  storici  vedrvansi , perché  le  storie  più  che 
altro  si  leggevano  } c lo  studio  fioriva  della  giuris- 
prudenza , perchè  moltiplicale  le  leggi  , più  nume- 
rose divenute  erano  le  liti  , c quello  studio  la  pro- 
spettiva presentava  di  un  sicuro  guadagno.  Molte 
cause  potevano  contribuire  al  decadimento  delle  let- 
tere c specialmente  della  lingua  ; lo  studio  della 
novità  c di  una  importuna  magniloquenza  , la  forma 
artificiosa  de'  raziocini  introdotta  dai  solisti  , la 
poca  cura  di  varj  imperatori  per  lo  mantenimento 
del  più  utile  insegnamento  , le  pazzie  della  astrologia 
tpudiziaria  c della  magia  , la  mescolanza  dei  Romaui 
con  altri  popoli  ed  altre  nazioni,  prodotta  dal  com- 
mercio aumentato . ed  esteso  • le  continue  guerre  , le 
persecuzioni  , le.  proscrizioni  dei  diversi  partiti  ed 
altre  simili}  ma  non  si  è forse  abbastanza  osservato, 
che  un  grandissimo  danno  alla  letteratura  latina  pro- 
venne dall’  essersi  allora  diffuso  straordinariamente 
in  Italia  il -gusto,  la  moda  equasiril  furore  di  par- 
lare e di  scrivere  in  greco.  Tutte  di  fatto  veggonsi 
scritte  in  greco  le  migliori  opere  di  quel  tempo} 
quegli  scritti  erano  più  degli  altri  gustati  , c di  Aìes~ 
sandro  stesso  narrarono  gli  storici  ebe  mediocri  era- 
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no  le  orazioni,  e che  meglio  la  greca  eloquenza  co- 
nosceva egli  che  non  la  latina.  Questa  a mio  cre- 
dere fu  una  delle  principali  cause,  per  cui  non  si 
videro  in  quella  età  in  Italia  nè  grandi  oratori,  nò 
grandi  poeti , e neppure  grammatici  e retori  distinti, 
come  veduti  si  erano  nel  secolo  precedente.. 
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CAPITOLO  XXXVII. 
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Della  storia  d’  Italia 
qalla  morte  di  Alessandro  Severo 

, | SINO  A QUELLA  Di  MasSiMINO. 

Massimino  riewe  proclamato  imperatore.  Di  lui 
origine.  Di  lui  doti  corporali , valore , voracità.  Mas- 
simino di  lui  figlio.  - Principio  del  regno  di  Massi- 
mi no.  Supposta  congiura  di  Magno.  Breve  impero  di 
Quartino.  Guerra  di  Massimino  contro  gli  Alemanni. 
Di  lui  vittorie.  Egli  si  volge  contra  i Daci  ed  i 
Sarmati.  - Sollevazione  dell  Africa.  Elezione  di  Gor- 
diano. Di  lui  origine.  L ' elezione  di  Gordiano  , che 
associato  erosi  il  figlio  ì viene  approvata  in  Roma. 
Proscrizione  dei  due  Massimini.  Si  abbatte  il  loro 
partito.  Strage  di  molti  cittadini.  - Nuove  disposizio- 
ni prese  contra  Massimino.  Furore  di  questi  all 1 udi- 
re la  rivolta.  Egli  si  incammina  verso  f Italia.  Mor- 
te dei  due,  Gordiani.  Loro  carattere.  - Massimo  e 
Balbino  eletti  imperatori.  Loro  notizie.  Tumulto  su- 
scitato nel  popolo.  Il  giovane  Gordiano  dichiarato 
Cesare.  Guerra  intrapresa  contro  Massimino.  Nuovo 
tumulto  in  Roma  suscitato  da  Gallicano.  Incendio 
spaventoso  nella  città  medesima.  - Massimino  giugne 
in  Italia.  Ammutinamento  delle  di  lui  truppe.  Asse- 
dio di  Atjuileja.  Uccisione  dei  due  Massimini.  Riu- 
nione delle  armale.  Feste  in  Roma  per  la  caduta 
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del  tiranno.  Massimo  visita  Aquileja  e torna  in 
Moma.  < — Osservazioni  critiche. 

T 

§.  i.  l_ie  truppe  della  Pannonia  istruite  e gui- 
date da  Massimino , il  duce  loro  dichiararono  im- 
peratore dopo  la  morte  di  Alessandro , se  pure 
proclamato  non  lo  avevano  da  prima  , come  Erodiano 
suppone  j ed  il  rimanente  dell’annata  lo  riconobbe 
altresì,  ed  il  giuramento  gli  prestò- di  fedeltà.  Di- 
chiarò egli  che  alcuna  parte  non  aveva  alla  uccisione 
di  Alessandro  '}  ed  il  di  lui  figlio  pure  nominato 
Massimino , Cesare  dichiarò  , principe  della  gioventù, 
investito  della  podestà  tribunizia  e della  autorità 
proconsolare,  Augusto  ed  associato  all’impero.  Il 
senato  diede  novelle  prove  della  sua  debolezza,  o per 
dir  meglio  della  sua  politica  nullità,  confermando  beft 
tosto  la  elezione  fatta  da  un  pugno  di'soldati  rivol- 
tosi ; e Massimino  fu  riconosciuto  imperatore  dai 
senato  e dal  popolo.  Trace  egli  era,  come  già  si 
è accennato  ; e Goto  fu  detto  da  alcuno  perchè  fi- 
glio di  un  uomo  di  quella  nazione , appellato  Micca 
o Micea  e di  Abada  donna  della  nazione  degli  Ala- 
ni ; nelle  iscrizioni  trovasi  nominato  C.  Giulio  Vero 
Massimino.  Pastore  di  origine  , alto  era  di  statura 
più  di  sei  piedi , e secondo  alcuni  di  otto , e dotato 
di  forza  straordinaria.  Intrepido  altronde  ed  ansioso 
sempre  di  esporsi  ai  più  grandi  pericoli , fu  detto 
Achille , Ettore  , Ajace  per  il  suo  coraggio  , Ercole , 
Anteo  e Milone  per  la  sua  forza , Busiride  j Feda - 
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ride  , Ciclope , per  la  sua  crudeltà.  Egli  si  era  fatta 
conoscere  , sedici  lottatóri  vincendo  in  alcuni  giuochi 
dati  nella  Tracia  da  Settimio  Severo  ; entralo  quindi 
nella  cavalleria  e.  nelle  guardie , fatto  aveva  prodigi 
di  valore , ed  ottenuto  favori  grandissimi , special- 
mente  uno  stipendio  maggiore  , giacché  l'ordinario 
non  bastava  al  di  lui  nutrimento , mangiando  egli  , 
secondo  Giulio  Capitolino  4o  , secondo  Elio  Cardo 
€o  libbre  di  carne  al  giorno  , e bevendo  una  quan- 
tità proporziouata  di  vino  , che  però  non  lo  ubbria- 
cava.  Rifiutato  aveva  di  militare  sotto  Martino  , e 
poco  mostrato  crasi  in  Roma  sotto  Elio  pabulo , de- 
testandone la  impudicizia  , il  che  prova  clic  presso 
i popoli  più  barbari  in  orrore  avocasi  la  mostruosa 
libidine  dominante  in  Roma  ; ma  da  Alessandro  era 
stato  colmato  di  onori  , e per  di  lui  ordine  assunto 
aveva  1"  incaricò  di  disciplinare  le  truppe  della  Pan- 
nonia.  Si  disse  ancora  clic  Alessandro  destinata  avesse 
Teocfia  di  lui  sorella  in  isposa  al  figlio  di  Mas  si- 
tuino , bellissimo  giovane  di  statura  quasi  eguale  al 
padre,  coraggiosissimo,  ma  cotanto  altero,  che  di- 
chiarato Augusto  , le  mani  non  solo*,  ma  le  ginoc- 
chia cd  1 piedi  |>orse  a baciare  ai  sol  lati.  Egli  sposò 
quindi  Giulia  , ni  pote  di  Antonino. 

a.  Massimi  no  giunto  al  trono,  congedò  con  men- 
titi pretesti  tutti  coloro  che  servito  avevano  sotto 
Alessandro , e più  di  tutti  si  diede  a perseguitare 
gli  uomini  più  distinti  per  nascita  onde  vergognarsi 
nou  dovesse  egli  della  oscura  di  lui  origine.  Com- 
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picre  fece  un  ponte  di  battelli  comincialo  da  Ales- 
sandro sul  Reno  , affine  di  marciare  contra  gli  Ale- 
manni j e certo  Magno  , uomo  consolare  fu  accusato 
di  avere  corrotti  molti  ufficiali  , affinchè  il  ponte 
rompessero  dopo  il  passaggio  di  Massimino  , lusin- 
gandosi che  mentre  questi  cadrebbe  preda  dei  bar- 
bari , egli  sarebbe  stato  dalle  truppe  proclamalo 
imperadore.  Si  credette  quindi  ordita  una  grande 
congiura , e tutti  i supposti  complici  furono  senza 
alcun  giudizio  messi  a morte  , per  il  clic  si  credette 
che  una  finzione  fosse  quella  di  Massimino  onde 
far  perire  più  di  4ooo  persone  che.  egli  non  amava. 
Trovavansi  pure  nella  armata  molti  soldati  della 
Osroene,  i quali  attaccati  sommamente  ad  Alessandroì 
si  sollevarono  contra  Massimino , che  assassino  di 
quel  principe  riguardavano  ; questi  trovato  avendo 
certo  T.  Quartino  che  consolo  era  stato  ed  amico 
di  Alessandro  , imperatore  lo  salutarono  , c malgrado 
la  di  lui  resistenza,  lo  rivestirono  a forza  delle  im- 
periali insegne.  Mentre  perù  quel  nuovo  imperatore 
dormiva  nella  sua  tenda , uno  de1  soldati  medesimi 
che  innalzato  lo  avevano  , detto  Macedone  , il  capo 
gli  mozzò  e recollo  speranzoso  di  grande  ricompensa 
a Massimino  , il  quale  invece  lo  fece  trucidare  come 
ribelle  al  suo  principe  e traditore  di  un  amico.  Sotto 
il  consolato  seguente  di  Severo  e Quinziano , Mas- 
situino  portossl  contra  gli  Alemanni  , devastò  le 
provincie  loro  , rapi  tutte  le  biade  , incendiò  i vil- 
laggi e fece  grandissimo  numero  di  prigionieri.  Di- 
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Versi  combattimenti  egli  sostenne  , e ne  uscì  vincitore, 
Uccidendo  sempre  alcuni  nemici  di  sua  mano.  Al 
senato  annunziò  le  sue  vittorie , vantandosi  che  i5o 
leghe  di  paese  desolato  aveva  , distrutti  altrettanti 
villaggi,  e vinto  maggior  numero  di  battaglie  che  tutti 
i di  lui  predecessori j ordinò  altresì  che  le  di  Itti 
vittorie  fossero  rappresentate  in  rpiadri  esposti  alle 
porle  del  senato  5 e questo  a Massimi  no  e al  di  Itti 
figlio  il  titolo  accordò  di  Germanico  Passò  quindi 
Massimino  nell1  lllirio  ; l1  inverno  si  trattenne  a Sir- 
mieh  nella  Pannooia , ove  i fasci  consolari  assunse 
con  Africano , ed  alla  primavera  1‘  armata  condusse 
contra  i Daei  ed  i Snrmnti  che  superò  più  volte  , 
c costrinse  ad  assuggettirsi  alle  condizioni  che  a lui 
piacque  di  imporre  a que’  popoli.  I confini  dell’im- 
pero stendere  voleva  egli  fino  all'  Oceano  setten- 
trionale, il  che  ottenuto  avrebbe  secondo  Erodiano , 
se  suscitato  non  avesse  interni  nemici  colla  sua 
crudeltà  ed  avarizia.  1 calunniatori  spingeva  egli  ad 
accusare  i più  ricchi  cittadini,  i (piali  nella  Panuonia 
si  strascinavano , e spogliali  de’  loro  beni  si  manda- 
vano in  esilio. 

3.  L'  Africa  fu  la  prima  ad  insorgere  nell’  anno 
seguente  , consoli  sedcmlo  Perpetuo  e Corneliano. 
Due  giovani  illustri  , dannati  al  pagamento  di  ima 
mnlta  superiore  alle  forze  loro  da  un  nrnistro  delle 
rapine  di  Massimino  , un  partito  si  formarono  tra 
i soldati  e nel  popolo  ",  quel  ministro  e le  di  lui 
guardie  trucidarono , ed  alfine  di  sottrarsi  alla  veu- 
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detta  di  Massi rtUno  , risolvettero  di  scuoterne  il 
giogo  , ed  imperatore  proci  amarono  Gordiàno  pro- 
consolo dell"  Africa.  Nato  questi  di  illustre  famiglia, 
dotato  di  immense  ricchezze,  amato  era  in  Roma  e 
nelle  diverse  provineic  che  governate  aveva  , ma 
trovavasi  allora  più  che  ottuagenario.  Salutato  impe- 
ratore all’improvviso  da  Una  folla  di  popólo  ehtrata 
nella  di  lui  casa  , si  prostrò  egli  a terra  , e chiese 
con  lagrime  che  conceduto  gli  fosse  di  morire  irl 
pace  e che  altro  più  giovane  di  lui  si  scegtfcs^e  per 
liberare  l’ impero  dalla  tirannia.  Inutili  furono  que- 
gli sforzi,  e Gordiano  'Costretto  ad  assumere  quella 
dignità , con  giubilo  universale  degli  Africani  colle- 
ga assunse  nell’impero  il  proprio  figlio,  detto  pure 
Gordiano  , , che  già  era  stato  consolo.  Entrò  solen- 
nemente in  Cartagine  in  mezzo  alle  acclamazioni  del 
popolo  che  Gordiano  Africano  nominollo  ; scrisse 
quindi  al  senato  ed  al  popolo,  romano,  clic,  accettata 
aveva  suo7  malgrado  l’impero  , e che  pronto  era  a 
riniuiziarlo , ove  approvata  noli  fosse  la  di  lui  ele- 
zione. 11  senato  dichiarò  i dite  Gordiani  impera- 
tori e i due  Massimini  minici  della  patria,  granii 
ricompense  prorrlettendo  ' a chiunque  l'uno  o l’altro 
di  essi  ucciderebbe.  Gordiano  colle  sue  lettere  spe- 
diti aveva  alcuni  decreti,  affinché  pubblicati  fossero 
nel  caso  solo  che  il  senato  approvata  avesse  la  ili 
lui  elezione;  con  questi  si  richirrtnavAnd  tutti  gli 
esiliati,  si  bandivano  i delatori  , e l al  popolo  cd 
al  senato  promettevano  grandi  liberalità.  Soritlo 
‘ Star,  d hai.  F ol.  IX.  3o 
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aveva  pure  ai  di  lui  amici , incoraggiandoli  a sot- 
trarsi alla  tirannia  di  Massimino  , ed  al  console 
Sitano  suggerito,  aveva  di  far  perire  Vitaliano  co- 
fnandante  delle  guardie,  ebe  attaccato  era  a Afassi- 
mino  ed  i disegpi  sanguinari  ne  secondava.  Vita- 
liano  fa  ucciso,  e si  propalò  die  questo  fatto  erasi 
d1  ordine  di . Alassi  mino , il  quale  sovente  trattava 
in  tal  modo-  i .migliori  di  lui  amiri.  Un  Gordiano 
abbiatico  detì*  imperatore  fu  allora  eletto  pretore, 
sebbene  in  età  sólo  di  la  anni,  c tutte  le  disposi- 
zioni del  senato,  si  tennero  segrete,  finché  pigliate 
non  fossero  le  precauzioni  -necessarie  per  distruggere 
il  partito  dei  Massimini  in  Roma , dopo  xli  che  si  » 
annunziò  che  periti  erano  1'  uno  e I1  altro  , e che  i 
due  Gordiani  in  loto  vece  regnavano.  Portate  fu- 
tròno  le  immagini  dei  Gordiani  al  campo  de’  pre- 
toriane, e quelle  truppe,  morto  vedendo  Vitaliano  , 
ai  nuovi  regnanti  si  sommisero.  Il  popolo  irritata 
eontra  Massimino , ne  rovesciò  le  statue , e con 
decreto  del  senato  dannati  furono  a morte  tulli  gli 
amici  di  Massimino . ed  i ministri  delle  di  lui  cru- 
deltà , e questi  trucidati  furono  dal  popolo  , stra- 
scinati pér  le  strade  e gettati  nelle,  cloache,  a riserva 
di  alcùqi  pochi  che  il  mezzo  lf0T;,r0Q*  di  fuggire. 
Perirono  in  quell'incontro  molti  jnnaceoti,  perchè  i 
tristi  di  quella  occasione  approfittarono  per  distrug- 
gere i loro  nemici  o i biro  creditori  5 ucciso  fu 
pure  Sabino  governatore  di  Roma , mentre  sfur- 
zavasi  di  porre  un  termine  a quo’  disordini.' 
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4-  Giunse  ben  presto  l’ avviso  che  Massimino 
fcncnra  viveva  5 ed  il  senato  affinchè  risorgere  non 
potesse  il  di  lui  partito  , con  un  secondo  decreto 
dichiarò  di  nuovo  quello  e il  di  lui  Ciglio  nemici 
delta  patria,  e persone  spedì  in  tutte  le  proviucie  af- 
finchè queste  contra  il  tiranno  si  riunissero',  nell’  Ita- 
lia specialmente  furono  dati  ordini,  pèrchè  si  custo- 
dissero notte  c giorno  le  strade  ed  i porti , onde 
Massimino  informato  don  fosse  di  -quello  che  in 
Buina  avveniva.  In  molte  città  furono  trucidati'  gli 
ufficiali  e gli  amici  dell'  usurpatore  ; ma  alcnne 
poche,  per -dare  a quel  principe  prove  di  fedeltà,  tru- 
cidarono a vicenda  0 imprigionarono  i deputati  del 
senato,  fn  Roma  tutto  il  popolo,  e fino  le  donne 
ed  i fanciulli  chiedevano  ne1  templi  , che  mai  Mas- 
simino vedere  non  potesse  quella  città.'  Egli  fu 
tuttavia  avvertito  del  decreto  contra  ili  esso  portato, 
e si  narra,  che  inferocito  brutalmente  desse  del 
capo  nel  maro  , si  ’ rotolasse  sulla  ‘ terra  ,'  le  sue 
vesti  lacerasse  , c quindi  tratta  la  spada , minacce 
orribili  vomitando,  corttra  il  sepato  , assalisse  tutti 
coloro  che  lo  circondavano  , $d  il' di  lui  figlio  an- 
cora che  per  buona ‘sorte  fuggì.  Irritato  égli  era 
contra  di  esso,  perchè  andato  non  fòsse  a Roma  sic— 5 
come  egli  aveva  più  volte  suggerito , ove  avrebbe 
potuto  contenere  il  senato  ed  il  popolo  ed  impe- 
dire la  rubelhone.'  Fu  d’  uopo  togliergli  le  armi  « „ 
chiuderlo  a forza  nella  sua-  camera  , dove  fatto 
miglior  senno , cominciò  ad  avvisare  ai  mezzi  di 
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difendersi , ai  soldati  accordò  grandi  somme  4 da- 
naro, tutti  i beni  oro  .lise  loro  altresì  dei  senatori  e 
degli  Africani  rivoltosi,  e senza  perdere  un  mo- 
mento di  tempo  s.i  incamminò  verso  l’Italia.  Te* 
mendo  tuttavia  delle  sue  truppe  medesime,  il  figlio 
sollecitò  a raggiugnerlo  , ed  a Roma  scrisse  , un 
perdono  generale  promettendo  ed  un  obblio  del 
passato;  ma  la  lettera  diresse  al  governatore  Sabino 
che  più  non  viveva.  Intanto  un  senatore  detto 
Capelliano  , governatore  della  Mauritania  , truppe 
arruolava  per  di  lui  ordine  contra  Gordiano  , che 
quel  comando  ritolto  gU  aveva1;  c riunito  avendo 
buon  numero  di  soldati  , portato  erasi  contra  Car- 
tagine. Il  figlio  di  Gordiano  volle  opporsi  a quella 
armata  , uscì  con  buon  numero  di  Cartaginesi  ; ma 
questa  truppa  indisciplinata  fu  vinta  e volta  in  fuga 
dopo  una  coraggiosa  resistenza  ; Gordiano  stesso 
fu  ucciso  , ed  il,  vecchio  di  lui  padre  mosso  dalla 
disperazione  colla  Stessa  sua  cintola  si  strangolò.  Fini 
in  tal  modo  il  regno  dei  Gordiani , il  quale  durato- 
era  poco  più  di  uu  mese;  gli  storici  contemporanei 
prodigarono  al  padre  i più  grandi  elogi,  lodando 
la  di  lui  sobrietà , la  di  lui  modestia  ed  anche  la 
di  lui  letteratura  ,1  giacché  poeta  egli  era  ed  in  3o 
libri  scritte  aveva  iu  versi  le  guerre  di  Antonino  e 
di  M.  Aurelio,  sotto  il  titolo  di  Antoniniadc..  Nelle 
medaglie  egli  porta  il  titolo  di  Pontefice  Massimo,  il 
di  lui  figlio  quello  solo  di  Pontefice.  Questi  mori 
nell'  anno  46  dell'  età  sua , e dotato  dicevasi  di 
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prodigiosa  memoria  , e poeta  ei  pure  , scrittore 
tanto  in  verso  quanto  in  prosa  secondo  Capitolino , 
ingegnoso,  ma  non  accurato.  Di  esso  narrasi  altresì 
che  dato  fosse  eccessivamente  ai  piaceri  , che  al 
concubine  nutrisse  , e tre  o quattro  figli  ottenesse 
da  ciascuna , per  il  che  Priamo  dicevasi  dagli  uni , 
dagli  altri  Priapo.  Non  lasciò,  per  quanto  apparisce 
alcuna  prole  legittima,  e'  quel  Gordiano  che  fu  imi 
peratore  in  appresso,  era  secondo  Erodiano  il  figlio 
di  una  di  lui  sorella. 

5.  Costernata  fu  Roma  all*  annunzio  della  morte 
de*  Gordiani , ed  il  senato  tremante,  riunitosi  nel 
tempio  della  Concordia , imperatori  elesse  Clodia 
Pupieno  Massimo  e Decimo  Celio  Balbino.  Il  primo 
era  figlio  di  un  fabbro,  ma  pieno  di  merito,  e 
salito  per  gradi  - alle  prime  dignità  dell’  impero  y 
giacché  console  stato  era  e proconsolo  nella  lbtinia, 
nella  Grecia , nella  Gallia  Narbonese  e prefetto 
finalmente  di  Roma , nè  mai  la  condotta  di  lui  era 
stata  esposta  ad  alcun  rimprovero.  Il  secondo  era 
di  illustre  famiglia,  ed  era  stato  aneli’ egli  console 
due  volte , e governale  aveva  1’  Asia , 1’  Africa  , la 
Bitiniav,  la  Galazia,  il  Ponto,  la  Tracia  e le  Gallie. 
Timido  dicevasi,  benché  comandato  avesse  le  armale; 
ricco  era  immensamente  , benché  integerrimo  ; affa- 
bile e cortese,  oratore  eccellente,  poeta  non  ine-r 
diocre  ed  improvvisatore.  Mentre  i due  nuovi  impe- 
ratori sacrificavano  nel  Campidoglio , il  popolo  si 
ammutinò  j armossi  di  pietre  e di  bastoni , e prò- 
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testò  che  ubbidito  non  avrebbe  se  non  ad  un  so- 
vrano della  stirpe  dei  Gordiani.  Invano  i cavalieri 
veliero  aprire  la  strada  ai  quoVi  eletti  colla  spada 
alla  mano  y convenne  -cercare  1’  abbiatico  o piuttosto 
il  nepote  di  Gordiano allora  in  età,  di  ‘soli  i a 
anni  ; e questi  dichiaralo  Cesare  dal  senato , rivestito 
della  porpora  e presentato  con  quella  veste,  al 
popolo,  ricondusse  la  tranquillità,  cosicché  i nuovi 
stufasti  poterono  recarsi  al  palazzo , ove  tra  i numi 
collocarono  i due  Gordiani  estinti.  Un  altro  Sabina 
nominarono  governatore  di  Roma,  Pinario  F utente  aia 
di  Massimo  comandante  delle  guardie  pretorie;  ras- 
sembrarono  quindi  tutte  le  truppe  che  loro  riuscì 
di  raccogliere  , e si  disposero  ad  incontrare  Mas-* 
limino,  i]  quale  all'Italia  avviouiavasi , ani  laudo  alla 
vendetta.  L'armata  riuscì  numerosa,  perchè  le  pro- 
vincia.per  la  maggior  parte  aderirono  alienato,  e 
Massimo  ne  assunse  il  comando.  Scorrevano  intanta 
le  città  d’ Italia  numerosi  deputati,  incaricati  dì 
fortificare  le  città,  >K  armare  gli  abitanti,  di  munire 
di  viveri  le  piazze  furti,  e di  raccogliere' o distrug- 
gere i frutti  e perfino  l’erbaideUe  campagne,  ne* 
paesi  che  Massimino  avrebbe  dovuto  attraversare. 
Si  dichiararono  altresì  traditori  della  patria  lutti 
coloro  che  prestato  avrebbono  al  tiranno  alcun  soc- 
corso. Ma  appena  Massima  era  partito  da  Roma  , 
due  senatori  imprudenti  , Gallicano  e Mecenate  , 
vedendo  entrare  nel  hiogo  dell1  assemblea  due  soldati 
delle  guardie , gli  uccisero  a colpi  di  pugnale.  Le 
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altre  guardie  che  si  trovavano  'alle  porte  <ìel  senato , 
fuggirono , ma  inseguite  si  videro  da  Gallicano , che 
il  popolo  eccitava  ad  assalirle  come  • esploratori  di 
Massimino.  Alcuni  soldati  rimasero  feriti,  il  maggior 
numero  però  si  chiuse  nel  campò , che  Gallicano 
stesso  attaccò  sulla  sera  con  molti  cittadini  armati 
' e molti  gladiatori.  I pretoriani  sostennero  con  vigore 
l'assalto,  respinsero  Gallicano , e sortiti  contra  i 
fuggitivi , ne  tagliarono  a pezzi  gran  numero.  Ma 
il  popolo  inferocito  e sostenuto  dai  senatori,  raf- 
forzato altresì  dalle  truppe  che  Massimo  lasciate 
aveva  a custodia  ' della  città  , si  mosse  a rinnovare 
V assalto , e fu  con  grave  perdita  nuovamente  re- 
spinto , risolvette  quindi  di  tagliare  i canali  ohe 
1’  acqua  al  campo  conducèvano , il  che'  i pretoriani 
ridusse  a tale  disperazione , che  usciti  furibondi 
all’  improvviso,  fecero  nel  popolo  attruppato  una 
orribile  strage.  I pochi  che  riuscirono  a salvarsi 
nella  città , furono  insegasti  • ma  all'  ingresso  i pre- 
toriani trovaronsi  accolli  da  una  pioggia  di  sassi  e 
di  tegole  , laonde  per  vendicarsi  il  fuoco  appicca- 
rono alle  botteghe  ed  ai  magazzini,  il  che  produsse 
un  grandioso  incendio,  che  in  poco  tempo  incenerì 
una  parte  della  città.  Molti  perirono  nelle  fiamme, 
e Capitolino  soggiugne  che  profanati  furono  i templi, 
saccheggiate  le  case,  le  strade  coperte  di  cadaveri, 
e che  Balbino  stesso , cercando  di  calmare  il  tu- 
multo , fu  pericolosamente  ferito  nel  capo  ; nè  quel 
trambusto  cessò  se  non  allorché  mostrassi  al  puh* 
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blico  il  giovane  Gordiano  rivestito  delle  insegne  di 
Cesare}  tanto  graride  era  la  venerazione  del  popolo 
« dei  soldati  per  il  nome  e per  la  famiglia  di  due 
cittadini  clic  caduti  erano  vittime  del  loro  zelo 
per  la  prosperità  della  patria. . 

6 Massimi  no  non  comparve  sulle  frontiere  del-» 
T Italia  se  non  nell'  anno  seguente  sotto  il  consolata 
di  Ulpio  o di  Ann  io  Pio  e di  Quinziano.  Con  nu- 
merosa oste  giunse  a Demona  ,,  che  secondo  il  geo- 
grafo Sanson  sarebbe  1'  odierna  Lubiana,  secondo 
altri  il  villaggio  di  Igg,  pure  nella  Carniola*,  e quella 
città  trovando  abbandonata,  lusingossi  che  alcun’ 
altra  non  gli  avrebbe  opposta  resistenza.  Attraversò 
di  fatto  le  montagne,  ma  i di  lui  soldati  giunti  nella 
pianura  , tutto  il  paese  trovando  deserto  e sprovve* 
dato  db  viveri,  si  ammutinarono.  Mpssimino  punì 
severamente  i capi  della  sedizione,  il  che  tutti  i 
soldati  irritò  maggiórmente’,  ed  udendo  che  Aquileja 
chiuse  aveva  le  porte  ad  un  drappello  da  esso  spe* 
dito  per  impossessarsene,  sotto  quella  città  recossi 
con  tutte  le  - sue  forze.  Ad  un  tribuno  da  esso  in-* 
viato  per  intimare  la  resa , Crispino  e Monofilo 
deputati  del  senato  , risposero , che  difendere  vole- 
vansi  fino  all'estremo,  e perdere  la  vita  anziché 
arrendersi  ad  un  perfido  tiranno  } ed  affine  di  inco- 
raggiare gli  abitanti  ,<  sparsero  artificiosamente  il 
rumore,  che  Aprilo , nume  tutelare  della  città’, 
aveva  loro  .pror  e a la  vittoria.  Massimina  passò 
1‘  Isonzo,  e tutte  le  vigne  e tutti  gli  alberi  sradicarli 
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ficee  de'  contorni  , e la  città  attaccò  colle  macchine 
e con  replicati  assalti , che  gli  assediati  coraggiosa' 
mente  sostennero.  Le  donne  i loro  capelli  offerivano, 
onde  corde  se  ne  facessero  per  gli  archi  e le  -ba- 
liste , ed  un  tempio  fu  allora  eretto  d’ ondine  del 
senato  a Venere  Calva , trovandosi  ancora  la  imma- 
gine di  una  donna  -priva  di  capelli  in  un  rovescio 
di  Quinzia  Crispilla , moglie  dell’  imperatore  Mas- 
simo. I soldati  di  Massimino , sconcertati  da  quella 
vigorosa  resistenza,  cominciarono  a rallentare  il  loro 
ardore,  e Massimino , seguendo  il  suo  costume, 
fece  • trucidare  molti  de*  loro  ufficiali , il  che  mag- 
giormente innasprì  quelle  truppe , già  indisposte 
per  la  mancanza  de'  viveri  e ila  scarsezza  de  ll'  ac- 
qua. Alcuni  soldati  del  campo  di  Albano  furono  i 
primi  che  risolvettero  di  liberarsi  da  quel  mostro, 
e recatisi  di  mezzogiorno  alla  tenda  imperiale , 
Massimino  e il  di  lui  figlio  uccisero.,  e le  teste  ne 
spedirono  a Roma  dopo  avere  gettato  i corpi  loro 
nel  fiume;  trucidarono  pure  Ai  latolino  prefetto  del 
pretorio  c tatti  i principali  lo  Co  ministri.  Quel  re- 
gno o piuttosto  quella  tirannia , durala  ero  poco 
più  di  tre  anni  ; il  padre  trovavasi  nel  55.°  dell1  età 
sua,  il  figlio  appena  aveva  compiuti  ai  anni.  Dolenti 
della  loro  morte  non  si  mostrarono  che  i Pannoni  e 

t 

i Traci , ma  uoq  intrapresero  di.  vendicarla.  Tutta 
l’armata  chiese  di  eutracc  in  Aq'iilej’a,  duchè  spento 
era  il  tiranno;  ma-  ammesso  non  fu  quel1  numero 
eccessivo  di  soldati;  e solo  dopo  che  gli  assedienti 
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adorate  ebbero  le  immagini  di  Massimo , di  Balbino 
e di  Gordiano  collocate  sulle  mura , si  mandarono 
loro  viveri  in  copia  , e nel  giorno  seguente  tutti  a 
Massimo  ed  a Balbino  prestarono  il  giuramento  di 
fedeltà.  Massimo  che  a Ravenna  trovavasi , 1’  avviso 
ricevette  della  morte  dei  Mas^imini  dal  messaggero 
«tesso  che  a Roma  recavasi,  e tosto  corse  ai  templi 
onde  mostrare  la  sua  riconoscenza  agli  Iddj.  Quel 
massaggierò  in  quattro  giorni  giunse  da  Aquilcja  io 
Roma , il  che , secondo  Erodiano , fu  riguardato 
siccome  cosa  fino  a quel  punto  inudita;  Balbino  e 
Gordiano  1'  annunzio  ricevettero  mentre  ai  pubblici 
giuochi  assistevano  nel  teatro , e tutto  il  popolo 
giulivo  ai  templi  recossi  con  Balbino  e Gordiano 
medesimo.  11  senato  molti  sacrifir.j  ordinò  , e nuovi 
onori  accordò  ai  due  imperatori  - ed  al  giovane  Co- 
sare ; Balbino , che  al  solo  nome  di  Massimino.  tre- 
mava , una  ecatombe  offerì  egli  stesso  , e volle  che 
una  simile  ne  fosse  offerta  in  tutte  le  città  dell'  im- 
pero. Que1  medesimi  messaggicri  che  le  teste  reca- 
vano 'degli  , estinti  tiranni , furono  ricevuti  ovunquo 
con  dimostrazioni  di  gioja , entrarono  in  Roma 
come  in  trionfo  , - e'  quelle  teste  abbandonate  agli 
insulti  del  popolo,  furono  in  appresso  bruciate  nel 
campo  di  Marte.  I nomi  dei  Massimini  furono  tolti 
da  tutte  le  iscrizioni  , e si  ordinò  con  decreto  che 
i loro  corpi  privati  fossero  dell’  onore  ' della  sepol* 
tura.  Massimo  da  Ravenna  portossi  ad  Aquileja  j 
Acclamato  imperatore  dai  soldati  di  Massimino , ac- 
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cordò  loro  grandi  liberalità  7 ma,  ai  loro  quartieri 
rimanrlolli  , non  ritenendo  che  lé  guardie  pretorie 
ed  un  corpo  di  Germani.  In  Aquileja  ricevette  una 
deputazione  di  ao  persone  illustri  ad  esso  spedita 
dal  senato , è con  questi  parti  da  Aquileja  jb  giunse 
con  magnifico  corteggio  in  Roma , dove  ricevuto  fu 
alle  porte  da  Balbino , da  Gordiano , da  tutto  il 
senato',  da  numeroso  popolo  e condotto  in  trionfa 
al  palazzo.  • • 

7.  Strano  è il  vedere  in  Aur.  Vittore  nominato 
Massimino  il  padre  , preside  della  T rebellica ^ nome 
forse  di  una  legione  ; più  strano  ancora  il  veder» 
che  nella  epitome , Massimo  e Balbino  , eletti  dal 
senato , detti  sono  invasori  dell1  impero  , mentre 
alcuno  più  usurpatore  non  poteva  dirsi  di  Massi- 
mino. Nota  di  fatto  quello  scrittore , che  i padri 
coscritti  l1  elezione  di  lui  fatta  dai  soldati  approva- 
rono solo  perchè  inermi  trovandosi resistere  non 
sapevano  a quel  duce  armato,  e quindi  Cesare  rico- 
nobbero anche  Massimino  il  figlio,  nominato  C.  Giu- 
lio non  meno  che  il  padre.  — Non  dee  cagionare 

alcuna  maraviglia  il  vedere  che  il  tiranno  tutti  i 

/ . 

ministri  abbattesse  ed  i fidi  servitori  di,  Alessandro  j 
la  politica  poteva  suggerirgli  una  simile  condotta  , 
mentre  piuttosto  ad  un  sovrano  legittimo  consigliò 
talvolta  la  conservazione  de»  ministri  di  un  usurpa- 
tore , i quali  dalla  legittimità  medesima  condotti 
erano  a servirlo  con  maggiore  zelo  e con  più  certa 
fede  ; sebbene  questa  massima  altresì  sìa  stata  in 
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alcune  epoche  -trascurata.  Dee  bensì  cagionare  gran-* 
dissimo  stupore  il 'vedere  che  alla  notizia  della  morte 
dei  due  Gordiani  nell’Africa,  il  senato  riunito  nel 
tempio  della  Concordia  , due  imperatori  e non  uno 
eleggesse,  mentre  più  concentrato  , riuscito  sarebbe 
più  energicò  il  potere.  Quel  senato  medesimo  , al- 
lorché ne’  tempi  della  repubblica  trattavasi  di  som- 
mo pericolo  dello  stato  , in  vece  dei  due  consoli  , 
un  dittatore  , un  solo  dittatore  eleggeva  , affinché 
più  celeri  e più  valide  si  compartissero  le  provvi- 
denze ; e come  mai  , ripigliando  dopo  lungo  pe- 
riodo il  diritto  di  nominare  un  Augusto  , dalle  ar- 
mate ad  esso  involato,  due '-ne  elesse  e non  uno? 
Questo  mostra  a mio  avviso  l’ incertezza  , l’  oscilla- 
zione perpetua  di  quel  corpo  avvilito  e decaduto 
dalla  sua  antica  perspicacia  ; forse  si  volle  mostra- 
re una  facoltà  superiore  a quella  delle  armate  ; 
forse  piuttosto  si'  volle  colla  unione  di  due  persone 
c allegare  il  sénno  ed  il  valore  ; e si  vedrà  invece 
nella  storia  che  quella  associazione  accelerò  la  ca- 
duta dei  due  sovrani.  — — Aur.  Vittore,  accenna  eh** 
Gordiano  seniore  elevato  fu  all'  impero  presso  la 
città  ili  Tidro  j che  una  vittima  da  esso  offerta 
ne’ solili  sacrifizi,  partorì  in  quell’istante,  dal  quale 
avvenimento-,  J>enchè  naturalissimo  se  la  vittima 
era  pregnante,  rimase  quel  principe  oltreinodo  spa- 
ventato; e soggiugné  che  troppo  prudente  egli  era 
per  uso  smoderato  della  scienza  aruspiciua.  Secondo 
quello  scrittore  , che  i nomi  storpia  di  Balbino  e 
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di  Pupieno } e del  secondo  anche  il  cognome  , i 
soldati  nel  trucidare  il  figlio  di  Massinùno } gridato  ' 
avrehbono  che  di  pessima  razza  neppure  un  ca- 
gnaoletto  consertare  dovevasi.  Erra  «ertamente  la 
cronaca  di  Cassiadoro , nella  quale  si  dice  essere 
stato  Massimino  il  primo  imperatore  eletto  dall’eser- 
cito senza  1’  autorità  o '1’. approvazione  ^el  senato  : 
molti  erano  già  stati  elevati  a quella  dignità  dalle 
truppe  y ed  a questo  purè  il  senato  avvilito  e tre- 
mante aveva  accordato  involontario  il  suffragio. 
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CAPITOLO  XXXVIII. 

' • w ì ■> 

Della  stoma  d’  Italia  dalla  morte  di  Massimhto 

SINO  A QUELLA  Di  GORDIANO.  * -> 

• A « 

Dolce  governo  di  Massimo  e^di  'Balbino.  Guerre 
suscitate  contro,  i.  Romani  sud  Settentrione  e nel- 
T Oriente.  Malcontento  delle  guardie  pretorie.  Con- 
giura da  esse  ordita.  Gelosia  di  Balbino.  Uccisione 
di  jNftssimo  e di  Balbino.  Gordiano  solo  imperatore. 
- Origine  di  Gordiano.  Di  lui  educazione.  Principio 
infili  ice  del  di  lui  regno.  Rivòlta  di  Sabiniano  nel- 
f Àfrica.  Nozze  contratte  da  Gordiano.  Condotta  di 
Misitco  di  lui  suocero.  - Guerra  coi  Persiani.  Gor- 
diano parte  per  combatterli,  Vince  i Goti  ed  i Sar- 
mati , ma  è battuto  dagli  Alani.  Vittorie  da  esso 
riportale  centra  i Persiani.  Morte  ,di  Misitco.  Con- 
giura di  Filippo.  Questi  viene  associato  alf  imjyero. 
Gordiano  è deposto , e quindi  ucciso.  Monumento  ad 
esso  innalzato.  - Note  cronologiche.  - Letterali  di 
quella  età. 


li  J olto  dal  mondo  lo  scandalo  die  nu 
pastore  della  Tracia  l1  impero  usurpato  reggesse  , 
Massimo  e Balbino  il  governo  ne  sostennero  con 
saviezza,  prudenza  c moderazione}  ottime  leggi  pro- 
mulgarono , 1'  ordine  ristabilirono  de’  giudizj  ; e la 
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Militare  disciplina  conservarono  intatta.  Venerati 
erano  dal  senato  e t dal  popolo  , e già  l’ impero  co» 
Blindava  a godere  felicità  e riposo  , allorché  una 
guerra  terribile  mossero  ai  Romani  i Carpi  y che  di 
là  dal  Dauubio  abitavano , .e^_-  che  passato  avendo 
«pici  fiume  , - la  Mesia  devastarono  j i Goti- che  le 
provincia  dell1  impero  invasero  dalla  parte  della  Sci- 
zia  , ed  i Persiani  che  vinti  da  Alessandro  Severo , 
più  pon  si  eranb  mostrati , ed  allora  le  provincie 
dell1  Oriente  assalirono.  Massimo  si  incaricò  di  mar- 
ciare contra  questi  ultimi , Balbino  centra  i Goti  e 
i Carpi  , e Gordiano  rimanere  doveva  in  Roma.  Ma 
le  guardie  pretorie  ■ dolevansi  di  avere  sovrani , che 
eletti  da' esse,  non  fossero  , ed  irritate  mostra vansi, 
perchè  tutto  giorno  si  condannava  la  memoria  di 
Massimino  , da  esse  innalzato  fili1  impero  ; osarono 
persino  di  reclamare  apertamente  il  diritto  di  nomi- 
nare gli  imperatori , che  j>er  abuso  dicevano  esse 
trasferito  al  senato.  Gelose  altronde  dei  soldati  ger- 
mani , . che  Massimo  condotta  aveva  in  Roma , e du- 
bitando forse  di-  essere  congedate  come  state  lo 
erano  da  Settimio  Severo  : risolvettero  di  uccidere 
Massimo  c Balbino  Q c di  dare  loro  un  successore. 
L1  occasione  colsero  dei  giuochi  capitolini  yg  mentre 
le  guardie  ed  i domestici  degli  imperatori  agli  spet- 
tacoli assistevano  y-rccaronsi  al  palazzo  , ove  Mas- 
simo e Balbino  con  poca  scorta  trovavano*  A fossimo 
volle  chiamar  -tosto  i Germani,  in  soccorso^  Balbino 
si  oppose  j che  alcuna  gelosia  cònceputo  aveva  degli 
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onori  straordinarj  al  collega  dal  senato  conferiti.  SI 
conobbe  allora  quanto  alle  cose  pubbliche  nuocere 
potesse  la  gelosia  dei  privati , del  che-  si  videro  in 
Italia  in  tutte  le  epoche  i più  funesti  esempi.  Bal- 
lino dubitò  che  il  collega  servirsi  volesse  dell'aiuto 
de1  Germani  contro  di  lui  medesimo,,  nè  il  disegno 
comprese  delle  guardie  pretorie , le  quali'  il  palazzo 
forzarono , il  picciolo  seguito  degli  imperatori  dis- 
perdettero , ed  entrati  nelle  camere  dei  due  pria- 
cipri  , furibondi  lacerarono  lp  loro'  vesti  imperiali  , 
gli  oltraggiarono  , li  ferirono  , e via  di  là  gli  stra- 
scinarono per  condurli  al  loro  Campo.'  Attraversando 
però  la  città,  ed  udferido  che  i Germani  si  armavano 
per  togliere  gli  imp>eradori  dalle  loro  mani  , que* 
due  principi  uccisero  , i Corpi  ne  lasciarono  sulla 
strada  , ed'  al  loro  campo  si  ridussero  , Seco  loro 
conducendo  il  giovane  Gordiano  , che  imperatore 
proclamarono,  interpreti  dicendosi  della  volontà  del 
popolo.  I Germani  ritiraronsi  tranquilli  ai  loro  quar- 
tieri , e Gordiano  rimasè  solo  possessore  dell1  im- 
pero , che  Massimo  e Balbino  appena  od  anno  e 
due  mesi  in  circa  conservato  avevano. 

a.  M.  plutonio  Gordiano  figlio  era , secondo 
Erodiano Hi  Giunto  Balbo  c della  sorella  di  Gor- 
diano  il  giovane  , ed  in  età  trovavnsi  di  i 3 anni 
allorché  giunse  all1  impero.  Ben  fatto  era  «Iella  per- 
sona o di  un  carattere  tanto  dolce  ed  "amabile,  che, 
siccome  Capitolino  asserisce  alcuno  trattenere  nori 
poterasi  dall1  amarlo.  U senato  lo  appellava  suo 
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figlio  , il  popolo  suo  favorito , 1'  armata  il  suo  fan-  ■ 
ciullo.  Istrutto  dicevasi  nelle  lettere , e dotato'  di 
tutte  le  qualità  alte  a-  formare  un  buon  principe  j 
ma  sgraziatamente  cadde  al  principio  del  di  lui  re- 
gno tra  le  mani  di  certo  A/auro  e di  alcuni  liberti 
astuti  e corrotti,  i quali  della  di  lui  confidenza  abu- 
sando , gli  uomini  dabbene  cacciarono  dal  palazzo  , 
i più  indegni  alle  prime  cariche  innalzarono  . spo- 
gliarono il  pubblico  tesoro , e tutti  <jue’  mali  pro- 
dussero che  da  tristi  c rapaci  ministri  agli  stati 
spesso  provengono'.  Fa  nel  primo  anno  Gordiano 
consolo  con  Aviola  , e magnifici  giuochi'diede  al 
popolo  j affinchè  distratto  fosse  dall1  idea  degli  ac- 
caduti tumulti*  Consolo  fu'  nell1  anno  seguente  Sa- 
bino con  Venusto  , ed  'allora  certo  Sabiniano  ru- 
bellossi  nell1  Africa , e proclamare  si  fece  imperatore. 
Il  governatore  però  della  Mauritania  attaccò  tosto  i 
rubelli  con  tanto  vigore  , che  Sabiniano  stesso  gli, 
diedero  nelle  màni,  e /tutti  alla  legittima  autorità  si 
Sommisero  ; ottennero  essi  il  perdono  , nè  gli  stoJ 
rici  accennano  quello  che  di  Sabiniano  avvenisse. 
Gordiano  ripigliò  nell1  anno  seguente  i fasci  con 
Pompejano  Civica , e sposò  Furia  Sabina  Tranquil- 
lina figlia  di  Alisiteo  , la  quale  dichiarata  fu  al- 
l’istante Augusta,  mentre  il  di  lei  padre  uomo  illu- 
minato e probo  , il  comando  ottenne  delle  guardie. 
Questi  informò  tosto  l1  imperatore  della  sleale  con- 
dotta di  Mauro  e dei  liberti,  i quali  tutti  privati 
delle  loro  cariche  , cacciati  furono  dalla  corte.  Ca- 
Stor.  (T Ilal.  Voi.  IX.  * 3i 
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pitolino  ci  ha  conservato  la  lettera  scritta  iti  quella 
occasione  da  Misiteo  e la  risposta  di  Gordiano  ; e 
se  genuine  sono  quelle  lettere , ben  si  vede  che 
Gordiano  addolorato  mostravasi  di  avere  accordata 
a torto  la  sua  confidenza  a quegli  scellerati,  e pro- 
ponevasi  di  non  mai  più  servirsi  in  appresso  se  non 
di  persone  che  lontane  fossero  dalla  adulazione  e 
dalla  (rode.  Si  veggono  pure  in  quelle  lettere  i 
nomi  dei  traditori  , i quali  erano  certo  Felice  , Se - 
rapammom  , Mauro  , Gaudi  ano , Reverendo  e Mon- 
tano. Gordiano  tenne  quindi . Misiteo  in  conto  di 
padre , ed  il  senato  ringraziò  perchè  onoralo  lo 
avesse  dei  titoli  di  pa  Ire  dei  principi  e di  tutore 
della  repubblica.  Avvenne  in  quell1  anno  un  orribile 
tremuoto , che  gran  numero  di  città  distrusse , e 
fece  perire  migliaja  di  abitanti. 

3.  Sotto  il  seguente  consolato  di  A ufidio  Attico 
e di  Atinio  Pretestato  j giunse  Li  spaventosa  notizia, 
che  i Persiani  guidati  da  Sapore  figlio  e successore 
di  Artaserse , entrati  erano  sulle  terre  dei  Romani 
con  poderosa  armata , conquistata  avevano  la  Meso- 
potamia  , occupate  le  città  di  .Nisiba  e di  Carré  , 
C fino  nella  Siria  portata  la  devastazione  e la  strage. 
Secondo  Capitolino , Sapore  si  sarebbe  altresì  im- 
padronito di  Antiochia  , e tutte  le  truppe  romane 
sparse  nelle  vicine  provincie  date  si  sarebbono  al 
di  lui  partito.  Gordiano  risolvette  di  recarsi  perso- 
nalmente contra  quel  nemico  formidabile , ed  avendo 
fatto,  secondo  l1  antico  costume  da  lungo  tempo  tr»« 


t a P t t b t 0 kXXVitt.  4s3 
Attirato  j aprire  il  tempio  di  Giano  , it  che  furio 
&i  fece  per  1’  ultima  volta  J -parti  da  Ruma  con  un’ 
armata  numerosa  , • ottimamente  disciplinata.  Por-» 
tossi  da  prima  nella  jVfesia , dove  sconfisse  i Goti 
ed  i ' Sarmati  , e gli  obbligò  a tornare  né'  loro 
paesi  ; ma  la  di  liti  armata . fu  disordinata  dagli 
Alani , sedondo  alcuni  nelle  pianure  celebri  di  \ 
Filippi  nella  Maredodia  , secondo  'altri  presso 
Fdippopoli  nella  Tracia.  Que’ barbari  però;  contenti 
forse  solo  dell’  ottenuto  bottino,  ritiraronsi  ; e Gor- 
diano , attraversata  avendo  la  Tracia;  tragittò  l’ El- 
lesponto e sbarcò  nell’  Asia  ; al  che  fcredesi  allusivo 
un  vascello  che  vedesi  sii  di  alcuna  delle  di  lui 
medaglie  prive  di  data.  Recossi  di  là  ' nella  Siria , 
dove  alcune  Vittorie  riportò,  sebbene  esposte  non 
sieno  con  precisióne  nella  storia.  Sembra  che  i 
Persiani  vincesse  in  molte  battaglie  ; che  le  città  di 
Nisibe  e di  Carré . recuperasse  j e che  volto  in  fuga 
Sapore  colla  numerosa  di  lui  armata , lo  inseguisse 
fino  a Ctesifonte.  U’ imperatore  stesso  nelle  sue  let- 
tere al  senato  riconobbe  modestamente , che  di  que’ 
luminosi  vantaggi  debitore  egli  era  ai  saggi  consiglj 
di  Misiteó.  In  'quelle  lettere  annunziò  che  liberati 
aveva  gli  Autiocheni  dal  giogo  persiano , e che 
riguadagnate  avendo  le  altre. città  di  quella  provin- 
cia, lusmgavasi  di  spingere  le  sue  ami  fino  a Ctesi- 
foiite.  Un  trionfo  solenne  decretò  il  senato  a Gordia- 
no cd  un  carro  trionfale  a A/isiteo •,  una  statua  pure 
fu  eretta  a questi  con  una  iscrizione  che  tutore  della 
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repubblica  lo  nominava,  e che  fino  ai  nostri  giorni' 
si  è conservala,  benché  muti».  Ma  Afisiteo  morì  nel 
seguente  qnno  sotto  il  consolato  di  Arriano  e di 
Papo , erede  istituendo  il  pòpolo  romano.  Si  narri 
che  attaccato  essendo  da  una  dissenteria , i medici 
alcun  farmaco  gli  prescrivessero , al  quale  Giulio 
Filippo  che  uni  comando  delle  guardie  a lui  succe- 
dette, altro  ne  sostituì  che  la  morte  di  lui  procurò 
all’istante.  In  quest’uomo  molto  confidava  Gordiano , 
e,  non  solo  il  coniando  delle  guardie'  gli  accordò 
tosto  , ma  quello  ancora  di  tutte  le  forze  dell’  O- 
riente.  Nell'  anno  seguente , consoli  sedendo  Pere- 
grino cd  Emiliano , entrò  realmente  Gordiano  nella 
Persia  , e tra  i di  lui  soldati  videsi  arruolalo  il 
celebre  filosofo  Plotino , che  con  quel  mezzo  stu- 
dinvasi  di  entrare  in . relazione  coi  sapienti  della 
Persia  -c  delle  Indie.  Ma'  il  perfido  Filippo , veden- 
dosi delle  primarie  cariche  rivestito,  osò  aspirare 
al  sovrano  potere  , ed  alfine  di  indisporre  i soldati 
contra  il  gfovanc  principe , tentò  di  farli  mancare 
di  viveri  , rimandando  in  nome  dell’ irp paratore  i 
vascelli  che  le  biade  portavano , affinchè  la  fame 
una  sollevazione  producesse  néll’  armata.  Spargeva 
intanto  per  mezzo  de1  suoi  fidi  che  nn  fanciullo 
come  Gordiano  , capace  non  era  dj  guidare  forze 
cotanto  numerose,  e che  nn  uomo  richicdevasi  come 
Filippo , capace  per  lunga  esperienza  a governare  un 
impero.  Gordiano  innoltravasi  intanto  nella  Mcsopo- 
tamia  . dove  incontrato  avendo  Sapore' , nuovamente 
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superollo  in  grande  battaglia  sulle  rive  dell’’ Abora, 
c lo  costrinse  a ritirarsi  negli  stati  suoi.  Ma  mentre 
egli  studiavasi  di  approfittare  di  quella  vittoria  , 
Filippo  sedotti  avendo  i pritnnrj  ufficiali  , le  truppe 
condusse  in  paesi  aridi  e deserti , dove  ridotte  alla 
disperazione  per  la  fame  , e tutto  attribuendo  alla 
inesperienza  di  Gordiano  , chiesero  - che  Filippo  di 
lui  collega  fosse  dichiarato  nell'  impero.  Acconsentì 
Gordiano , bramoso  di  risparmiare  il  sangue  romano  5 
ma  Filippo  , non  contento  di  essere  partecipe-  della 
autorità , volle  esercitarla  da  solo.  Gordiano  tentò 
allora  di  farlo  deporre  ; ma  più  forte  essendo  il 
partito  di  Filippo , fu  egli  stesso  deposto,  e se 
credere  si  dee  a Capitolino , ridotto  alla  condizione 
di  semplice  privato,  si  offerì  ad  assumere  la  carica 
di  capitano  delle  guardie,  e si  avvilì  fino  a chiedere 
a Filippo  la  vita.  Soggiugne  quello  storico , che 
Filippo  fu  scosso  da  quella  umiliazione  5 ma  riflet- 
tendo in  appresso  quanto  il  pome  solo  di  Gordiano 
caro  fosse  al  senato  ed  al  popolo , e dubitando  che 
l’ impero  egli  stesso  conservare  non  potesse  , lo 
fece  inumanamente  trucidare.  Altri  scrittori  narrano 
solo  1’  uccisione  di  Gordiano  avvenuta  d1  ordine  di 
Filippo , e dal  codice  Giustinianeo  può  raccogliersi 
clic  quello  imperadore  perisse  al  principio  del  mese 
di  marzo  nella  età  di  ao  anni  incirca  , dopo  un 
reguo  di  5 anni  .ed  otto  mesi.  Vedevasi  ancora  dopo 
due  secoli  il  di  lui  sepolcro  al  di  là  dell1  Eufrate  e 
del  fiume  Abora  , tra  le  città  di  Corcusa  e di 
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Dura,'  in  un  luogo  detto  allora  Zanta  o Zìi  te.  Quella 
tomba  elevarono  i soldati  medesimi  con  un  epitafia 
scritto  in  greco , in  latino  , iq  ebraico , in  persiano 
ed  in  egizio  del  seguente  tenore:  A Gordiano  deifi- 
cato , il  quale  vinse  i Persiani,  i Goti , i Sai  muti  , 
soffocò  le  civili  discordie , soggiogò  i Germani  , ma 
non  potè  resistere  ai  Filippi.  Poteva  alludere  questa 
ultima  frase,  come  Capitolino  insinua,  alla  perdita 
clic  sostenuta  aveva  contra  gli  Alani  nella  pianura 
di  Filippi  ) ma  strano  sembra  che  un  epitelio  di 
quésta  natura  collocato  fosse  dai  soldati  stessi  che 
Filippo  avevano  elevato  , ed  in  un  momento  in  cui 
Filippo  .investito  del  sovrano  potere,  grondante  era 
ancora  del  sangue  di  .Gordiano,',  e di  fatto  quello 
scrittore  soggiogne  che  Licinio,  dicendosi  discenr 
dente  di  Filippo, ] fece  distruggere  quel  monumento. 
Dubbio  è altresì  se.  in  esso  collocato  fosse  il  corpo 
di  Gordiano , il  quale  secondo  Eutropio  e Fasto  fu, 
portato  in-  Roma  , ove  colle  cerimonie  ordinarie  fu 
divinizzalo.  Alla  famiglia  dei  Gordiani  si  accordò 
con  decreto  del  senato  la  dispensa  dall'  assumere  in 
avvenire  alcuna  deputazione , o alcuna  carica  one- 
rosa, Si  disse  che  tutti  coloro,  che  avevano1  parteci- 
pato all' assassinio  di  lui,  periti  fossero  entro  breve 
spazio  di  tempo  , e Capitolino  sogghigno  che  uccisi 
si  erano  colle  spa^e  me  lesime  colle  quali  commesso 
avevano  quii  delitto, 

4 1N*1  secondo  anno  del  regno  di  Alessandro 
Severo , registra  Blair  il  nome  di  Mammea  madre  di 
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quell’imperatore,  che  avrebbe  potuto  ricordarsi  fino 
dall'  epoca , in  cui  avvenne  la  rivoluzione  contea 
M aerino , o almeno  da  quella  in  cui  Alessiano  fu 
dichiarato  Cesare,  ed  il  nome  assunse  di  Alessandro. 

Nell'  anno  seguente  a Callisto  l si  fa  succedere 
Urbano  I tra  i vescovi  di  Roma.  Solo  uelf  8.°  anno 
di  . quel  regno  si  fa  comparire  Dione  Cassio  storico 
celebre,  che  in  quell’anno  non  morì,  e che  già 
illustre  erasi  rcnduto  non  solo  per  il  suo  altissimo 
sapere,  ma  anche  per  le  grandiose  cariche  sostenute. 

Si  registra  pure  in  quell’  anno  medesimo  Artaserse  « 

re  di  Persia  j ma  non  potrebbe  provarsi  con  eguale 
fondamento  che  in  quell'  anno  altresì  detronizzato 
egli  avesse  Artabano  re  dei' Parti. « posto  fine 
alla  dinastia  celebre  degli  Arsabidi.  Nell’anno  io* 
di  Alessandro  si  nominano  Ponziano  vescovo  di  Ro- 
ma ed  Origene  filosofo  cristiano , che  già  crasi 
rcnduto  celebre , e,  forse  conferito  aveva  con  Mam- 
mea  avanti  l'elevazione  di  Alessandro  ; nel  seguente 
Ammonio  filosofo  platonico  , e Gnidio  Celso  coman- 
dante romano  nella  Mauritania.  Nel  successivo  si  fa 
menzione  di  Macrino  comandante  nell’ filino,  e poco 
dopo  di  Giulio  Palmato  comandante  nell’  Armenia, 
facendosi  partire  Alessandro  per  l’Qriente  nell’anno 
i3.°  del  di  lui  regno.  Alcuna  menzione  non  si  fa  della 
morte  di  Alessandro  Severo , e solo  nell’anno  a 35 
dell'  era  volgare  si  registrano  ad  un  tempo  , Giulio 
Pero  Mussi  mino  imperatore,  Antero  vescovo  di  Ro- 
ma che  non  sostenne  quella  carica  se  nou  un  mese  3 
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italiano,  detto  ministro  romano,  e solo  capitano 
delle  guardie  pretorie,  che 'in  quell"  anno  medesimo 
fu  ucciso,  e la  sesta  persecuzione  dei  cristiani , che 
neppure  si  accenna  da  quale  principe  fosse  cornane 
data.  Nel!"  anno  seguente  si  fanno  regnare  due  mesi 
i due  Gordiani , e quindi  Ptifrieno  e Balbino , ai 
.quali  si  attribuisce  il  reggimento  di  un  anno,  mentre 
durò  i4  mési',  si  notano  pure  sotto  lo  stesso  anno 
J-'abùmo  vosco  io  di  Roma,  e Sabino  ministro,  che 
fu  pure  solo-  capitano  delle  guardie-.  Strano  affatto 
riesce  il  vedere  nell"  anno  seguente  riferita  la  morte 
dei  due  Goi'diani  uccisi  in- Africa,  mentre  nell1  anno 
antecedente  si  erano  fatti  regnare  solo  due  mesi,  e 
più  strano  ancora  il  vedere  la  loro  uccisione  attri- 
buita agli  ordini  di  ' Pupieno , mentre  la  morte  del 
figlio  non  avvenne  se  non  nella  battaglia  contra 
Capellumo  , ed  il  padre  da  se  stesso  si  ucelse  per 
disperazione  ali1  udire  la  morte  del  figlio.  Nell1  anno 
238  dell1  era  volgare*  si  registra  la  morte  avvenuta 
di  Balbino  e di  Pupieno  o sia  di  Massimo  , trucir 
dati  dalla  soldatesca  ; e vedendosi  questi  nominati 
come  imperatori  nell’  anno  a 36',  nc  verrebbe  di 
cousegucuza , che  il  loro  regno,  durato  sarebbe  non 
1 4 mesi  o un/ anno  colite -scrive  quel  cronologo,  ma 
bensì  più  di  due  anni  interi.  In  quell’  anno  mede- 
simo però  Si  nota  giustamente  l1  elevazione  di  Gor- 
Uiano  il  giovane  <e  la  comparigione  di  Censorino , 
detto-  grammatico  e cronologo } nel  seguente  la  ele- 
vazione di  Misiteo  glia  carica  di  capitano  delle 


Digitized  by  Google 


capitolo  XXXV  III.  4«9 

guardie , rtel  successivo-  la  'rubcllioue  di  Sabiniano 
In  Africa  , debellato  da  Giulio  Celso  y e quindi  negli 
unni  seguenti  S.  Gregorio  Taumaturgo,  Sapore  re 
di  Persia  , la  spedizione  di  Gordiano  contra  il  me- 
desimo , la  elevazione  di  Filippo , non  come  è detto  - 
nelle  tavole,  alla  carica  di  ministro , ina  al  comando 
delle  guardie  e quindi  all1  impero  5 e finalmente 
nell1  anno  a44  l'assassinio  di  Gordiano , e la  pro- 
clamazione dell1  imperatore  Filippo  , che  nella  co- 
lonna degli  imperatori  viene  detto  Filippo  di  Arabia. 
— La  cronaca  di  Cassiodoro  , seguendo-  forse  cie- 
camente P epitome  di  Vittore , dopo  aver  fatto  en- 
trare in  Roma  non  so  quale  Gordiano  , dice  rapito' 
o usurpato  l'impero  da  Balbino  e da  Pupieno , dei 
quali  forse  non  vi  ebbero  imperatori  piu  legittima- 
mente  eletti.  S1  inganna  pure  quel  cronichista , sup- 
ponendo Gordiano  ucciso  per  frode  di  Filippo  nel 
suo  ritorno  dalla  guerra  persica  in  luogo  non  di- 
stante da  Roma.  Erra  altresì  Eiitropio  , che  Mus- 
simino  dice  ucciso  da  Pupieno  medesimo  ad  Aqui- 
leja  5 Augusti  eletti  ad  un  tempo  Pupieno  , Balbino 
e Gordiano , mentre  quest1  ultimo  solo  era  Cesare.  , 
ed  il  giovane  Gordiano  ucciso  parimenti  presso 
Roma  , mentre  il  di  lui  sepolcro  elevato  accenna 
dai  soldati  presso  l1  Eufrate. 

5.  Tra  i letterati  che  fiorirono  sotto  Gordiano , 
trovossi  realmente  Censorino  , il  quale  'compose  nel 
primo  anno  di  quel  regno , o piuttosto  fini  , il  suo 
celebre  libro  de  Die  Natali.  Lo  scrisse  egli  per 
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compiacere  uno  ilei  di  lui  amici,  detto  Quinta  Cerei - 
Ho  , letterato  egli  pure  , e diffusamente  trattò  della 
nascita  dell' uomo,  , dei  giorni,  dei  mesi  e degli  anni. 
Citalo  vedesi  e lodato  quel  libro  da  Sidonio  Apol- 
linare c da  Cassiodoro , e quest’  ultimo  parla  altresì 
di  uno  scritto  di  Cantorino  sugli  accenti.  Dotto  era 
certamente  Censorino  nella  grammatica,  e da  Dod - 
\vcllo  viene  appellato  il  più  esatto  scrittore  del  sua 
secolo  ) sembra  altresì  che  egli  altro  libro  scrivesse 
sulle  divinità , ohe  secondo  la  pagana  teologia  conlri- 
Luivauo  alla  vita  dell'  uomo.  A quel  periodo  si  rife- 
risce pure  Erodi  ano , la  di  cui  storia  degli  imperatori 
in  otto  libri  finisce  con  Massimo  e Balbino.  Dovrebbe 
egli  avere  vissuto  lungamente,  perchè  la  di  lui  istoria 
comprende  un  periodo  di  circa  70  anni , e tuttavia 
egli  professa  di  non  ' parlare  se  non  dei  fatti  dei 
quali  è stato  testimonio  oculare.  Noto  è solo , che 
egli  in  Roma  trovavasi  sotto  il  regno  di  Comniodo , 
«:  che  sotto  i di  lui  successori  diverse  cariche  ot- 
tenne.  Fozio  molto  lodava  lo  stile  di  quello  scrit- 
tore ; Capitolino  ne  dia  fatto  grand'  uso , ma  con 
ragione  tuttavia  gli  rimproverò  l' essersi  mostrata 
troppo  avverso  ad  Alessandro  Severo  -e  favorevole 
a Massimino  5 potrebbe  pure  notarsi , che  esalto 
forse  nella  storia  , egli  trascurò  interamente  le  date, 
c non  più  citrossi  della  geografia  che  della  crono- 
logia. Collocano  alcuni  nel  perìodo  medesimo  certo 
Arriano  storico  greco , citato  da  Capitolina  nelle 
vite  di  Massimino  e di  Gordiano , ed  Elio  G ionio 
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Cordo  che,  scritto  aveva  le  vite  degli  imperatori  da 
T rajano  6no  ai  due  primi  Gordiani.  A.  questo  però 
rinfacciatasi  die  riempiuto  avesse  le  sue  storie  di 
circostanze  inutili,  il  numero  riferendo  delle  vesti  e 
dei  domestici  degli  imperatori.  Vossio  parla  ancora 
di  Elio  Sabino  , che  la  vita  scrisse  di  Massimino , 
di  Vulcazio  'ferenziano;  biografo  dei  tre  Gordiani , 
e di  Curio  Fortunaziano  che  pure  la  storia  scrisse 
di  Massimino , supposta  da  taluno  esistente  tra  i 
manoscritti  della  biblioteca  imperiale  di  Vienna.  Di 
un  Curio  Fortunaziano  Consulto , che  forse  è il 
medesimo , conservansi  ancora  tre  libri  deir  arte 
rettorica  ; molti  p pigrammi  citavansi  al  tempo  , di 
Costantino , composti  da  certo  Fabilio  grammatico 
greco , Il  quale  era  stato  precettore  del  6glio  di 
Massimino , c diversi  poemi  di  Toxoco  sciatore 
romano,  parente  di  Antonino  Piof  che  sposata  aveva 
Gluma  ladilla , già  sposa  del  giovane  Massimino 
e giunto  era  alla  carica  di  pretore.  Servono  tutti 
que’ nomi  di  prova,  che  sebbene  decaduto  in  Italia 
il  gusto  della  eloquenza  e della  poesia  , e general- 
mente 1’  amore  delle  lettere  e de’  buoni  studj  , 
non  era  tuttavia  interamente  perduto  all1  epoca  di 
Gordiano. 

-Sff.  V, •*  •’  ss. 
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TAV.  I.  A otte  le  Spire  di  questa  tavola  fino  al  noto.  >9 
appartengono  alla  storia  contenuta  nel  precedente  volume , e 
presentano  la  serie  successiva  dei  Cesari  e degli  altri  principi 
delle  famiglie  imperiali,  tratti  dalle  medaglie  e da  altri  antichi 
monumenti, 

Num  i.  Testa  di  Alerone,  Vedesi  in  questa  l' impera- 
tore laureato  sema  alcun  simbolo.  In  alcun’ altra  si  vede  una 
lesta  simile  con  un  serpente  cbe  si  innalza  innanzi  alla  me- 
desima. Allude  questa  al  racconto  , probabilmente  favoloso  , o 
piuttosto  al  romore  sparso,  come  dice  Svcionio,  nella  infanria  di 
Strane , cbe  spediti  fossero  da  Messalina  , gelosa  del  favore  che 
quel  fanciullo  otteneva  in  confronto  di  Britannico,  satelliti  per 
•strangolarlo , e cbe  spaventati  fuggissero  alla  vista  di  un  drago 
che  usciva  per  disotto  all’origliere.  La  favola  , sogglugne  Sosto- 
nio  stesso,  prese  origine  dalla  spoglia  di  un  serpente,  che  trovata 
fu  presso  il  capezzale  di  quel  fanciullo  , e cbe  inchiusa  in  un 
braccialetto  d’oro  porti»  egli  per  lungo  tempo  al  braccio  destro 
per  volontà  della  madre,  poi  venuto  con  questa  a querela  • 
lasciollo  , c solo  ne  fece  invano  rieerca  nelle  estremi  sue 
sciagure.  Si  potrebbe  dunque  erodere  battuta  quella  medaglia 
nell’ epoca,  in  cui  egli  affezionato  m «stravasi  tuttora  ad  rip- 
pma,  ed  in  cui  in  venerazione  di  essa  ancora  portava  nell'  ar- 
rnilla  la  spoglia  serpentina. 


Nura  *.  Teste  riunite  di  Nerone  e di  Ottavia  di  Ini 
moglie.  Sulla  testa  di  Nerone  vedesi  un  astro  o una  stella  , et 
forse  il  sole  ; su ' la  testa  di  Ottavia. la  mezza  (una,  come  sulla 
testa  di  Diana.  Il  Sole  e la  Luna  rilenevansi  eorae  simboli 
della  eternità  L'estremità  del  busto  di  Ottavia  è coperto  da  un 
panneggiamento  , o da  una  porzione  di  manto  a di  peplo.  ’ 

* ] rovesci  di  Nerone  pubblicati  da  Pitisco,  dal  quale  sì 

sono  pigliate  le  due  medaglie  descritte,  sono;  i.°  una  specie  di 
portico  aperto  con  quattro  colonne  e sei  globi  in  cumulo  al  di- 
sotto , un  vaso  ansato  o un’  anfora  , ed  Una  corona  al  disopra  ; 
il  tutto  allusivo  ai  giuocbi  quinquennali  da  Nerone  il  primo  isti- 
tuiti alla  foggia  dei  Greci,  cioè  ron  triplice  gara,  di  mostra,  di 
ginnastica  e di  equitazione,  il  che  viene  indicato  dalla  leggen- 
da : CERTA.  VV1NQVE.  ROM.  CONSTIT.  Certami ne  Quina 
tjuennali  Rome»  Con  siilo!  r,  ; j.°  il  tempio  di  Giano  Chiuso,  colla 
leggenda)  PACE.  P.  R.  TERRA.  MARIQ.  PARTA.  lANVMz 
CLVSIT,  il  che  fece  Nerone  con  grandissima  solennità,  una  co- 
rona d'alloro  portando  nel  Campidoglio T e disponendola  nel  se- 
no di  Giove,  mentre  TiriJate  trovava»  in  Roma  ; 3."  un’  aquila 
o piuttosto  un  glifo  colle  ali  stese,  posto  sopra  Un'ara  nella 
base  della  quale  vedesi  tra  « festoni  che  1*  adornano  il  serpente 
tnenrionuto  sotto  il  num.  i.  colla  leggenda:  NERO.  CLAVE), 
C-F.S,  AVO.  GERiU  ; 4°  un  carro  tiralo  da  quattro  elefanti. 
Sol  quate  siedono  l' imperatore  laurealo  a destra  con  asta  nelle 
•nani  che  termina  in  un'aquila,  ed  .a  sinistra  Agrippina  di  lui 
madre  coila  leggènda  : AGRIPP.  AVG.  DIVI.  CLAVU  NE- 
RONE». C/KS  WATER  ; medaglia  che  dee  credersi  battuta , 
mentre  ancora  non  erano  insorte  le  domestiche  querele  tra  la 
Wadae  ed  il  figlio;.  5."  l’imperatore  trionfante  con  palma  mlle 
mani  in  una  specie  di  biga  tifata  da  quattro  cavalli,  sulla  fronte 
deCqAah  sorge  uo  pennacchio  o una  lunghissima  piuma , forse 
una  palma  essa  pure  , allusiva  alle  vittorie  o alle  prodezze  di 
Nerone  come  auriga;  6."  lo  stesso  imperatore  trionfante  con  palma 
e corona  nelle  mani  c riero  paht.lani.  nto , In  un  carro  tirato  da 
quattro  destrieri,  cito  si  veggono  di  fronte;  y.°  una  vittoria  alata 
con  palma  e corona  nelle  mani,  e nel  casotto  la  parola:  AH  ME- 
NI AC  ; medaglia  coniala  forse  allorché  disposto  aveva  di  quella 
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corona;  8.®  l’ imperatore  [a  abitò  da  citaredo  o da  attore  colla 
twin  nelle  mani , sotlo  la  quale  forma  eolie  essere  al  dire  di 
Svetonio  rappresentato  in  una  medaglia  : intorno  ai  legge  : PON- 
TI b\  MAX.  TB.  POT.  llUP.  P.  Pi  9."  finalmente  lo  stesso  in 
otto  parimenli  di  suonare  la  cetra  colla  leggenda  in  greco  : A 
NERONE  APOLLO,  la  quale  forse  battuta  fu  per  adulazione 
da  qualche  cittì  della  Grecia  , mentre  coli  si  abbandonava 
egli  a tutti  i suoi  delirj  e alle  sue  pazzie  musicali. 

Si  citano  alcune  medaglie  di  Nerone  coi  nomi  : NERO 
CLAYD1VS.  CESAR  DRVSYS-  PRINCEPS.  ÌVVENTVT1S; 

Ina  s’ingannano  quegli  scrittori,  ohe  q iteli' ultimo  titolo,  comu- 
ne in  altre  medaglie  imperiali , originata  credono  dai  soli  giuo- 
chi Trojani;  giacché  si  è veduto  nella  storia  che  anche  a' tempi 
delia  repubblica  «rati  introdotto,  sebbene  con  diversa  applica- 
tone e diverso  significato.  Nei  rovesci  di  altre  medaglie  di  Ne- 
rone veggonsi  la  distribuzione  dei  cangiarli , Giove  liberatore , la 
Dea  della  liberti,  il  porto  d'Ostia  pieno  di  vascelli,  e la  sta- 
tua di  quell' imperatore  posta  all'ingressa  del  porta  medesimo. 

Oltre  la  medaglia  da  me  esposta  sotto  il  num.  1 portante 
le  teste  riunite  di  Nerone  e di  Ottavia , l’ effigie  di  quest'  ultima 
trovasi  rappresentata  in  altre  medaglie,  tutte  però  coloniali. 

Num.  8.  Testa  di  Poppea  moglie  di  Nerone,  ebe  Pi- 
tisco  male  a proposito  ha  riferito  tra  le  medaglie  che  illustrano 
la  storia  di  Ottone,  perchè  questa  era  stata  da  prima  1'  amica, 
poscia  la  moglie  vera  o simulala,  di  Ottone  medesimo.  Dice  di 
fatto  di  Nerone  Svetonio , che  Poppea  Sabina  tolta  al  marito 
Cri cp ino , nnptiarum  specie  recepii.  Questa  medaglia  è certamente 
di  una  colonia  greca,  e porta  in  greco  la  iscrizione:  POPPjEA 
NERON1S  AVGVSTF.  — Si  citano  altresì  alcune  medaglie 
di  Claudia  figlia  di  Nerone , ed  altre  di  Stalilia  Messalina,  terza 
di  lui  sposa;  ina  la  genuinità  delle  prime  i molto  sospetta. 

Num.  4.  Testa  di  Gatta.  Intorno  si  legge:  1MPE- 
RATOR  SERG1VS  GALBA  AVG.  I rovesci  di  Galha  presen- 
tano una  Fortuna  sacrificante  su  di  un’  ara  con  una  insegna 
nelle  mani  ed  un.  piede  sul  globo  , e la  leggenda  : SALVS 
GEN.  HVMANI;  le  tz'e  Gallie,  cioè  tre  teste  femminili,  ed  una 
spira  davanti  a ciascuna  colle  parole:  TRES  GALLILE  nell'  e- 
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•ergo;  la  Spagna  con  due  lance  «d'uno  scudo  in  fina  mano» 
e nell' altra  due  «pipile  con  fiore  in  mezzo  o piuttosto  una  cap- 
sula di  papavero  , e la  leggenda  :•  H1SP  ANI  A ; la'  Spagna  e la 
G-dlia  , l'ima  e l'altra  in  abito  succinto  d>  guerriero,  la  prima 
eolkr  scudo  e le  due  lance , la  seconda  pileata  con  un'  asta 
pura  ed  una  specie  di  manto,  che  si  danno  la  mano  Colla  leg- 
genda: GALLIA.  HISPAN1A;  un  arco  o una  specie  di  portico 
maestoso  con  colonne  e ricco  fregio , due  cavalli  correnti-  ai 
disopra,  una  figura  in  piedi  sotto  l’arco  medesimo,  e tre  uo- 
mini da  un  lato  che  si  avantano  in  allo  supplichevole  , e le 
parole  all'intorno  : QUADRAGESIMA  REM1SSA  ; . nna  don- 
na in  piedi  magnificamente  vestita  , con  corona  nella  destra 
ed  asta  nella  sinistra  e le  parole  : DIVA.  AVGVSTA  ; 
medaglia  che  da  Golbd  credesi  battola  ad  onore  di  Livio;  . un 
guerriero  con  vittoria  nelle  mani  che  poggia  su  di  un  glo- 
bo , ed  asta  che  termina  in  un’aquila,  e la  leggenda:  ROMA 
RENASCKNS ; la  f'irlù  effigiala  in  un  uomo  robusto  o forse  in 
urr  Fecole  con  uno  scettro  nella  destra  ed  un’asta  nella  sinistra, 
e la  parola:  V1RTVS  nel  rampo  ; una  allocuzione,,  che  quella 
credesi , almeno  da  Pilli co,-  fatta  in  occasione  della  adesione  di 
fifoni,  in  Coi  all'imperadore  non  si  appose  la  sella  castrense, 
vedendosi  pi  fatto  il  medesimo  in  piedi',  ed  altra  allocuzione  , 
nella  quale  l’ imperatore  vedesi  .su  di  un  mggeslo  o di  un 
luogo  elevato  , colla  parola  nell’  esergo  : ADLOCVTIO.  Si  in- 
ganna probabilmente  Pitisca  ebe  le  medaglie  allusive- alta  Cal- 
ila 'ed  alla  Spagna,  cita  al  proposito  dello  sdegno  da.  Galba 
coneeputo  centra  vano  città  di  quelle  regisiui  ; convengono 
anzi  tatti  i numismatici  che  egli  abbia  voluto  contrassegnare 
con  quelle  l’attaccamento  di  lui  alle  provincic  che  governato 
aveva,  e che  le  primtv  contribuito  avevano  al  di  lui  innal- 
zamento. Si  citano  altri  rovesci  di  quello  fmpcradore  , uno 
portante  l'Onore  e la  flirto , altro  colla  Libertà  tra  due  spirhe, 
ed  altro  colla  libertà  fu  ginocchio  rialzata  da  un  soldato  e le 
parole:  E1BERTAS  REST1TVTA,  allusive  al  tiranno  abbat- 
tuto ed  alla  elevazione  di  Galba  fatta  dalle  truppe;  nitri  con 
Sfarle  f' «ufi valore,  colla  Pace  in  atta  di  dar  fuoco  ad  un  cu* 
mulo  di  armi , e coll' imperatore  medesimo  coronato  dal  senato. 
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. Nam-  5.  Testa  di  Ottone.  In  alcune  medaglie  tro- 

vasi la  leggenda:  CJES.^  A VR.  IMP.  M.  OTHO;  in  altre 
quella:  IMR.  M.  OTHfJ.  CiES.  AVQ,  Vr.  B.  Il  rovesci® 
della  pgiraa  noti  porta  elle  le- lettere:  S-  C.  in  njezgo  ad  una 
corona  d'ulivo.  Curiosi 'sono  d*ie  rovesci, 'in  uno  dei  quali, 
ai  vede  la  testa  di  Scrapide  birbata  eolie  lettore  L.  A | neb- 
l’ altro  la  testa  -d’ Iside  colle  lettere  /nedesidte.  Pti  tco  crede 
servire  que’  rovesci  ad  illustrazione  del  pasto  di  Svelonio , mi 
quale  si  accenna  élie  spesso  testilo  di  una  veste  sacerdotale  di 
lino,  quell' imperatore  celebrasse  pubblicamente  le  cerimonie 
di  Iside.  In  altri  rovesci  veggonsì  Ritma  gallata  in  piedi  con 
una  Vìttru  ia  'nelle  mani , e la  parola:  ROMA"  nel  campo; 
la  Pati  con  ramo  di  olivo  nello  destra  ed  un  radisceo  ndlla 
sinistra,  e la  leggenda  : PAX  (ÌRBIS  iTJìRRARVM  ; un  Giovi 
dignitosamente-  seduto  Con  asta  pura1  nelle  mani  '.e  la  leggen- 
da : IOYIS  CVSTOS  ; un  soldato  con  aquila  legionaria  che 
striane  là  roano  di  una  persona  paludata  còlla  leggenda  : 
CONCORDIA  PIUETORIAN;  Tito  in  -piedi  eoa  asta  nelle 
tnaoi  ed  elmo  sul  capo  rolla  leggenda  : I MP.  T1TV.S.  AV-G. 
RBKTIT.',  ciré  « uno  dei  primi  esempli  delle,reslilurioin. solenni 
nelle  medaglie  praticate;  .finalmente  una  Hitlfiria  alata  con  co- 
rona nella  destra  e palma  nella  .sinistra , ed  altra  T'ittona  pure 
alate,  veduta  di  fronte,  ein.duecocqne  e la  leggenda  tanto  nell’  u- 
na,  quanto  nell'altra:  VICTQRIV  OTHONIS.  Si  ossnrva  dai 
numismatici,  ^be  la  testa  di  Ottone  nor^  è laureata  come  quella 
degl:  altri  imperatori  , ma, sembra  piuttosto  coperto,  da  , una 
aperie  di  parrucca  con  gioito  artifizio  pettinata.  Bghchè.  je  meda- 
glie di  Ottone  dicatisi  rarissime,  molte  battute  .ne  furono  ad.  An- 
tiochia e ad  Alessandria;  a Roma  pure  molte  ne  furono  battute 
in  oro  ed  ia  argento , ma  alcuna  uòu  se  ne  conosce  io  bronzo , 
e gli  Ottoni  di  questo  metallo  sono  - d' ordinari®  opere  dei 
falsari-  ' » *-  , 

• , Nora.  6.  Tetto _di  -Vt 'telilo.  .Vedevi  questa  laureata 

con  un'aquila  legionaria  Pbe porge  sul  diivami,  e la  leggènda: 
L VITEl.LlVS  COS.  Ili  CltNSOR.  Altra  testa- perfettamente 
eguale.,  ma  mencgblr  dei.slmbolp  dell'aquila,  vedrai  rolla 
leggenda  : A.  ^-T.LLJVS.  rfr.JVJL  1MP.  AyG.  P.  M.  I ro- 

Stor.  cfltal.  Voi.  IX.  32 
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retti  prwcnl.no  I.  figura  medèsmta  dell' impiratnre  ledente  T* 
una  *ellu  curale  con  auppedantabY'q*  una  «imile  figura  eoo 
tre  persone  togate  innanzi  ad  una  specie  di  Irono,  rappresen- 
tazioni I*  tanfi -e  l'altra  allusire  alla  censura  da  soste- 

ntata-, l'Imperatore  a cardio  «olita  pai-ole!  ADVEN  TVS  AV- 
6 V ti  Tl  , relativo  al  solènne  ingresso  di'  lui  in  Roma  ; la 
concordi»,  o il  giuraitipnlo  dei  pretoriani,  coll,  sless-,  iscrizio- 
ne le  due  mani  collegate,  o come  diconsi  dagli,  artisti, 
strette  in  fede, , coll?  parole  nel  campo:  FIDES  EXF.RCl- 
TVVM;  urta  Vittoria  ul.la  con  uno  scudo,  entro  il  quale 
leggonsi  ’ le  parole  S.  P.  <?■  H . intorno  VICTORIA 
AVGVSTI  ; il  ^ri^ode  coll'  aquila  èd-  il  globo  e uri  delfino 
al  di  sopra,  insegna  dei  quindcccmvlri  da  me  -altrove  rife- 
rita, e la  leggenda  all’  inforno  ; XV.V1R.  SA  CU.  FACI  un. 
donna!  sedente  con  Una  cotona  nella  destra  , e ■ due  cornqeo- 
pie  nella  sinistrale  lo  leggenda:  CONCORDIA.  P.  R.  Fi- 
nalmente altra  donna  sedente  seminuda,  cioè  nuda  nella  parlo 
superiore,  con  fiore  nella  dertra  ed  osta  pura  nella  sinistra,  e 
la  leggenda:  CLEMENTI  A IMP.  GEF1M.  Si  citano  altri  ro- 
♦ései  di  Vitrllio  calle  immagini  Tinnite  dell’ Onere  e.  della  Vir- 
tù , con  Giove  Capitolino  nel  suo  tempio,  coll’  iippcratore  seduto 

tu  la  prora  di  un  vascelli,  ’ . r 

• » * • Nurn.  7.  Fifili  Ai  Vl.lUò.  Sono  qnesfi  i due  figli, 

l'uno  raascliio  e lVlro  femmina.  c*e  Svrtnnìo  annunzia  avere 
ViteUio  ottenuti  da  Gateria  Fondano.  La  leggenda  porta  : LI- 
BERI. AVGI  CERMAN-  Secóndo  quello  scrittore,  il  ma- 
schio esa  ' (trevo  che  muto,  * titubante  rf-1  parlare,  00 è 
Scilinguato.  Alcuni  haimu  preteso  di  vedere  tu  questa  fneda- 
glfa  un  astro  in  m no  alle  tesfe  dei  due  fanciulli. 

Si  citano  ancora  attuile  medaglie  di  L.  C Iodio  MacrO, 
che  trovandoci  »ll«MesU  delle,  legioqi  in 'Africa,  aspiri)  alcun 
tempo  a|l’ impero. 

Num.  8.  Testa  con  Fusto  di  V etpatiann  ed  accanto 
uno  dei  di  lui  figli,  tabe  prdh.bilmente  * TiV  1 rovesci  di 
Vesppnann  sono  Un  cérchio  trionfale  latto  à formo  di  bigoncia, 
coll'imperatore  in  pièdi  tenente  untasti  pura,  nell?  mani  ed 
una  Vittorio  alala  con  corona  scolpita  nel  carro  medesimo. 
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clip  è tifalo  da  quattro  cavalli;  altro  carro  in  forma  di  qua- 
driga tirata  dal  quattro  cavalli , nella  quale  I’  imperatore  che 
tiene  nella  destra  un  ramo  (l'ulivo,  viene  coronato  daHa  f'ii- 
<»r»« , medile' Una  Fama  ve  desi  allato  al  cavalli' preceduti  da 
doe  prigionieri  ; la  Giudea*  in  fórma  di  donnp  frittamente  ac- 
conciata suda  terra  al  piede  di  un  trofeo  ; li  alcuna  vedente 
in  eguale  atteggiamento  al  piede  di  una  palma  onunta  di  date 
fili,  e dall'altro  lato  un  guerriero  paludato  con  Onta  e scettro, 
che  preme  un  elmo  col  piede , e ,la  «tenta  -ancora  in  piedi  ne- 
Vanto  ad  una  palma  , colle  leggenda  nella  prima  t I VD/KAt 
nella  seconda:  JV-Ò®A  CAPTA  ; nella  tagli:  IV1>®A  DE> 
V ICT A ; un  tempio  ornalo  .di  tqagni fico,  fastigio'  con  Pace  se- 
dente nel  metto*  e le  statue  di  altre  divinità  alTintorno^  '-al- 
lusivo al  tempio  ideila  Pace  da  'F'r.'pasiqnn  costrutta  nel  foro, 
ed  una  donna  con  uria  statuetta  dell' imperii  lare  nella  destra  ed 
un  cornucopia  iella  sinistra  iu  metto  ad  Miro  cornuropia , • 
ad  un  £ftn£*  > o fato  ricolmo  di  apiehe  , intorno  al  quale  Ue- 
desi  la  leggenda  : ANNONA  AVGVSTI.  Altri  rovesci  citami 
di  y e sposiamo , rappresentanti  la  pace  conrhiuta  Col  barbari  ed 
alcune  insegne  rumane  recuperate.  Gli  avanti  dal  tempio  della 
Pace  sona  da  me  esposti  nella  seguente -Tavola  II.  num.  t.  r 

N'utn.  9.  Tra  tulli  que'  rovesci  in  ho  creduto  di  e- 
sporre  uno  de»  più 'curiosi  ,ed  importanti  .'  nel  quale  si  vqd« 
1"  antiteatro  Flavio  intero.  Sotto*  il  nismefp  a della  Tat.  fi  in 
ho  esposto  il  monumento  medesimo  nello  stato  in  vui  si  tro- 
vava nel  secn|o  XVT1.  Di  quelle  medaglie  coll’  anfiteatro  , due 
ne  fece  battere  ih.oenalrf,  T una  vivente . ancora  TilS , J'  altra 
dopo  la  di  lui  morte,  ed- altra -in  appresso  uè  lece  rohiarc 
Domiziano.  . . ’ ' 

Num.  te.  Testa  di  DomitiUa  moglie  di  p'etpasianoi 
In  un  rovescio  di  questa  vedesi  un  carpento  j o piuttosto  uri 
Carro  funebre  tirato,  da  dite  'mule  colle  1 parole  nel  campo  : 
MEMORI.®  DOMITtLL® , e reme  nella  atorfa  si  è nota- 
to , premorta  era  quella,  donna  alfa  elevaii'enc  di  /Vespasiano. 
Nelle  medaglie  tuttavia  vedesi  *essc  onorata  del  titolo  di  Co- 
gnita. , 

Num.  tt.  Tetta  di  Tito.  Uno  dei  di  lui  rovesci 
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porta  due  donne  dolenti  , sedute  a piedi,  di  un  trofeo  eo'Ie 
parole  ^ IVD.  CAP.  Juia-a  Capta-,  altri -portano  un  impera- 
tore con  asta  pura  nell»  roani  id  piedi  »u  di  una  co'orma  ro- 
strata, « la  Jeggend.1.  TR^  P.  Vili.  »IP.  Xltl.  COS.  VII. 
P.  P.  ( un  tempio  sormontato  da  magnifico  fastigio  con  statue 
equestri  al.  disopra  è trr  altre*  in  meno  alle  quattro  colonne 
centrali,*  .e  la  leggenda  : jETERMT ATI’  FL^VIORVM.;  l'im- 
peratore a cavallo  ehe  rìcere  il  giuramento  di  fedeltà  da  urr 
soldato  ; uu  - farro  trionfale  coll'  imperatore  in  piedi  che  tiene 
«ole  le  redini  de*  quattro  cavalli  ; finalmente  1'  insegna  dei 
quindorenutir»  colla . leggenda  : AVGVRl  PONT.  TRi-PQT. 
COS.  II.  GENS.  In.  altre  medaglie  Xóo  porta  altre»!  il  titolo 

di  principi  iella  gioventù, 

■ ,'  N,  li.  Testa  di  Fulvia  colla  leggenda  in  greco  ! 

FVLVIA  AVGVS’yt.  Questa  debb’eaaere  la  seconda  moglie 
di  Tito , detta  dagli  storici  Marcia  Furnilla',  che  'fu  madre  di 
Giulia , e poco  dopo  da  Tito  repudiata.  Quest»  ni-  doglia  è 
certamente  coloniale.  • < , 

’ ‘ Nwm.  1 5.  Tèsta  di  Giulia  figlia  di  Titoc  Lcggonsi  d’  in- 

torbo le  parole:  JliHa  hipcratoris  T'iti  Anglisti  Filia  Augusta. 
Sineo’are  è 1’  acconciatura  dei  capelli  raccolti  all’  indietro  alla 
foggia  dfi  erobill,  e mqlto  ornati  saliti  fronte.. Questo  è il  primo 
escanolo  che  di  tale  acc'aaCisturli  vedesi  nelle  medaglie  , e nel 
museo  di  Parigi  trovasi  la  medesima-  ripetuta  in  una  gemma 
prenoti»» Diti  intagliata,  da  Evado.:  , , *. 

' Nurà.  fy.-  Tetta  di  Domiziano  Tra  i titoli  dell»  leg- 
genda -vedesi  in  quest»  medaglia  per  la  prima  volta  quello  di 
censore  perpetuo.  ! rovesci  presentono  un1  genio  ignudo*  sedente 
su  di  us  globo  con  setto  slejlei  all’  intorno,  e la  Ifgggnd a -.  DO- 
MITI *N1  F.  DÌVVS  C/ESAR  1MP. , ehe  Piu  se*  attribuire  al 
figlio  da  Domiti  atto  " ottenuto,  dalla  di  lui  moglie  Domiiiir  nel 
secondo  di  lui  consolato  ; la  distribuii one  solenne  di  un  con- 
ciario fotta,  pure  in  quel  aerando  consolato  dall’ imperatore  se- 
dente su  di  un  tribunale  elevato  coir  figura  accanto  che  -striglie 
un  calice;  i giuochi  secolari  celebrati  nel  .consolalo, XIV  ; una 
Minerva  in  p edi  con  astf-  e scudo , ed  una  civetta  a lato  su  di 
■ma  base  dalla  quale  sorgono  duo*  serpenti , t la  leggènda  4 
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1MP.  XXI.  COS.  XV..  CENS.  P.  P.  P.;  I.  Gemina  genu- 
flessa appoggiala  ad'  uno  scudo  innanzi  all'  imperatore  in  piedi 
togato  , c lie  tiene  uu’  nata  pura-  nella  liniatra , e la.  atei. a gia- 
cente al  piede  di  un  trofeo  con  guerriero  a lato,  che  tiene 
uno  scudo  romboidale , in  cui  ai  vede  il  tuteline  trisulco  e le 
leggende:  (alili  MANIA  nell’  «ergo  'della  prima;,  GERMANIA 
CAPTA  nel  contorno  della  seconda  ; un  .carro  trionfale  tirato 
da  quallpo  cavalli,  e portante  1'  imperatore  colla  parolai  GliU- 
IV1AN1CVS;  altro  carro  trionfale  in  torma  di  .biga  tirata  da 
quattro  elefanti  con  t'4loria  alata  ledente  al  disopra;  dite  archi 
trionfali,  f uno  sostenente  un  qarro  girato  da  elefanti,  I' «litro  una 
quadriga  tirata  Ha  raralli  con, trofei  laterali,  e le  lettere  nel 
primo  : & C. , nel  secondo  : In  S. , fìuafmedle  una  t>aliui  ca- 
rica 4i  datteri,  c la  leggenda  all' informi  : PISCI  lVIJAfCl.CA- 
LVMÌNTA  SVOLATA1,  medaglia  allusiva  ut  permeilo  accordati» 
agli  Ebrei  di  soggiornare  in  Roma.  Nel  Germano  » in  "i  noce  dato 
alcuno  ha  créduto  di  ravvisare  invece  un  Sannita. 

Nudi.  si.  Testa  3i  Domina  maglie  di  Domiziano.  Me- 
daglia rarissima,  malamente  riferita  da  Pillato,  ed  assai  meglio 
da  Bucnarali  nelle  «uè  osservazioni  itteriche  saprò  i medaglioni 
antichi.  Yedcsi  nel  rovescio  la  donna  medesima  seduta  digni- 
tosamente e velala  in  torma  di  Pitti,  ed  innanzi  ad  essa  si 
vede  il  picciolo  Cesare  figliuolo  di' . Domiziano  già  consacrato, 
che  sta  in  piedi  sul  soppedaneo  medesimo  della  madre.  La  leg- 
genda Intorno- alla  testa  è:  Damiti a Augusta  Imperatorie  Cosai is 
Divi  Fitti  Somitiani  Augusti  -,  la  leggenda  -del  rovescio:  Divi 
Castori  Uatcr  -------  - --  --  --  --  --  - -' — pag.  6, 

TAV,  H.  Nura.  i.  Tempio  della  Pane  fabbricato  da  l^eSpa- 
siano.  Vestigi  -di  quel  Tempio  che  ancora  si  vcggbnb,  er  che  mi- 
strano  essere  «tato  quello  uno  dei  più  belli  e.  dei  più  ricchi 
di  Roma , notandosi  dagli  storici  che  in  esso  erano  siate  ri- 
poste  luth*  le.  ricchezza’  c.  gli  ornamenti  dql  tempio  di  Gerù- 
sakmnfe,  clic  lite  avera  nel  sub  trionfo  reciti  in  Roma. 'Si 
ravvisano  .inrdra  bellissimi  compartimenti  di  sturco,  e Sussiito 
una.  bella  colonna  marmorea  d*  ordina  corintio  con  tutti  i 
suoi  membri,  die  i una  delie  più  gracidi  die  in  Roma  si 
teggaflo.  ìl  insegno  ft  tolto  dalla  collezione  di  Sadvitr, 
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Num.  ».  Vestigi  della  parla  «sterna  dell'  àaiiteaSn» 
Fistio , edificalo  da  F't ipatiano,  e quindi  dedicalo  da  ,27to 
come  nella  storia  si  è «sposto.;  Quii  magnifico  edificio  tulio 
di  travertino,  è di  forma  orale,  ornato  con  ■yilaslri  e co- 
lónne di  aneuo  rilievo,'  d'  opera  dorica , ,J  Ionica  ‘ e corintia. 
VedésJ  oggi  jn  gran  parli  minato  r ed  è dir  cuoio  un  pro- 
blema lice  gli  antidati'  egualmente  rise  per  gli 'ardi 'tetti , la 
sua  rcprzstinaiiooe , o sia  il  ■ supplemento  »da  aggiugnevsi  agli 
ordirti  ed  alle  'parti  manranti  , .su  di  che^  possono  ridersi  le 
Antichità  Italiche  del  C.  Carli , nelle  q«oK  trattandosi  a'  lungo 
degli  anfiteatri , si  sono  raccolte,  mólte-  belle  notizie  relative 
alle  proposte  repristmatloni.  ' , • • . ■' 

Npn 'riuscirà 'forse  discaro*  il  trovare  sin  qacstq  luogo  in.- 
serite  gleune'  notizie  storiche  relative  a quel  celebre  monu- 
mento. Il  tuo  nottue  di  Coioiteo , trasformato,  per  corrasione 
in  Colli ao  , credono  alcun}  derivalo  dalla  vicinanza  in  cui  tra- 
viasi di  colosso  qelébre  di  t/e rene , da  altri  dalla  sua  mede- 
sima grandetta'  colossale  a gigantesca,  sebbene  gli 'antichi  non 
siensi  serviti  giammai  di  que‘  noni!  , se  non  in*  proposito  di 
figure  umane.  Quell'  edilizio  in  alterca  eguagliava  i colli  più 
alti  .di.Homa-  Giulia  Lipùo  ne  aveva  calcolata  1*  ampiezza  ca- 
> pii  ce  a contenere  St.òop  persone;  ma  1'  architetto  Fontana, 
che  meglio  lo i s«  osservò  quei  ■ monumento  , aggiugnendo  a 
quel  càlcolo  i sedili  portatili  clic  Collocare  potevanù  sui  por- 
tici. posti  al  disopra,  dei  gradi,  ed  ime  li  e negli,  altri  recinti 
pili  elevati  ; ha.  trovato  ohe  coiuodarnwile  vedere. potevano  109,000 
spettatóri.  Fespasiano  confinolo  quell'opera  ammirabile  in  luogo 
centrale  .delia  oittà  , dote  nfupustb  aveva  già  disegnato  di  co- 
struivo ut*  slmile' edificio;  ma  morto  essendo  mentre  ancora 
l'opera,  era  imperfetta  4 fu  essa  compiuta  de  Tito,  «be' sotto 
il  nomò  di  Anfiteatro  {'''aviti  la  consacrò . é si  djsse  anche  di 
Tito , , perefiè  egli  ne  avqv,a  fatto  ' costruire  i»  maggior , parte. 
Conviene  credere  eli»,  quell'  édifiùo , il  ' qitplo  per  altro  nei 
suoi  avanzi  annunzia  la  maggiore  solidità,  fosse  in  breve 
tempo  decaduto  dalla  .primiera  sua  fanti* perchè  restaurato 
vedevi fino.  A»  Antonini  Pii  ; Eliogabaio  ki  fece  di  - taehro  .ri- 
stabilii « dopo  i danni  gravissimi  clip  solfarti  aveva  durante 
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juna  procella  sotto  il  regno*  di  Mgeripo.  Jl  regno,  fortunata* 
mente  brevissimo  di  v Eh  agallato ^ non  permise  che  egli  compiesse 
q’iclla  recita ii razione  , la  ghiaie  solo  fu  condotta  a termine  sotto 
Alessandro  Severo,  quinyìi  nel  rovesci^  -delle  di  Jui  medaglie 
▼edesi  di  nuora  ,lo  stesso  aafitet^ró,  etl  un  s>njil«  rovescio  io 
quelle  di  G^rdieuto  .lascia  luogo  a supporre  , che, egli  purè  po- 
nesse manca  quell’ opera.  Cadde  da  poi  in  rovina,  e si  ci*ede 
ebe  della  sua  conservazione  si  mostrasse solite ilo  > Teodorico  f 
sul  so'o. appoggio  che  molti  edjfìzj  di  Roma  « preservò  -quel,  re 
•aggio  dal . furore  de’ barbari.  11  vedere  che.  questo  solo  io 
Roma  viene  dagli  antichi  indicato  col  nome  di  anfiteatro.,  ha 
fatto  credere  che  .altri  aqn  og  esistessero  a quel  tempo,  èssendo 
•lato  eolio  Nettine  r distrutto  quqilo  di  Stallia  Tmiro e troppo 
picciolo  riputando»  il  Castrciue cl le  eolb , serviva  ai  giuochi 
dei  gladiatori,  \ , , , . ...  ....  ^ 

Si  è creduto  di  trovare  dal  podio  fino,  al.  muro  estgrioiy 
una;  distanza  eguale  alla  totale  premuta  allena  deli’  edilizio.  La 
lunghezza  dell'  anfiteatro  pigliata  nel  più  grand»  diametro  , è 
di  \5i4;  piedi  parigini;  la  larghezza  nel  diametro  più  picciolo.© 
dt  piedi  4àz-  La  ,]inea.  clinica  .della  circonferenza  esterna.  ti 
Ritrovala , dì  piedi.  176&  ; la  superficie  quadrala  interna  dentro 
la  lino*  glittica  (.jrisult,  di'  55,040.  Lo  spazio  solo  della  arena 
nel  suo  grande  diametro  è di  zSt  piedi»  nel  picciolo  di  £78 
piedi  9 pollici,  il  circuito  eliUiéo  esterno  c divido  da  80  pi- 
lastri della  larghezza  ciascuno  di  <ì  piedi  ' Q pollici  e ili, 
dal  meato  dei  quali  ve&gdtirì  preipinerfli  per  metà  80  colonne, 
il  di  eui  semidiaiUetro  esce. dal  tnuro  .per  a piedi  g. pollici. 
In, questo  primo  'recinto  si  ravvisano  80  archi,  dei  quali  7S 
servivano  al  pubblico  piaggio,  gli  altri  quattro  corrispon- 
denti alle  est  reputa  .del  diametro  grande  e.  del  picciolo,  erano 
riservati,  forte  all'  irpperalore , ai  senatori  e ad  .altre  dignità, 
il  ascondo  .ordine  di  portici  era  fermato  Mmilrtien^e  di  80  archi 
corrisppndentl  ai  primi, .e  da  questa  seconda  galleria  *|>ar  tir- 
vano  i 6 scale  per  discendere,  ed  altcetlante  per,  ascendere  al 
piglio  superiore,  {1  terzo  ordine  «bravasi  porti  preso  tia  le  scale 
più  grandi,  ed  altrettante  più  picciolp  che  conducevano  ai 
primi,  voraitorj , ed  allg  prima  scalinati  verso  il  podio.  Tutto 
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aH*  intorno  ri  avetsi  un  libero  passaggio , e tra  le  acalo  tro- 
vatami ba  aperture  détte  etimi , ch'e  facilitavano  il  passaggio 
al  popolo  anche  per  discendere  alla  ««Va.  Nt'l  recinto  interno 
troTavmsi  apertnre  chiuse  ria  spranghe  di  ferro , corrispondenti 
alle  logge  o gi  oite  , nelle  (juali  tene  rami  rinserrate  le  fiepe , « 
sui  davanti-  croci  una  specie  di  - terrapieno  «d  uso  di  coloro 
che  occupate  erano  nel'  aerviaio  dell'  arena  c 'nella  cura  degli 
animati,  Ciascutf  arco  doliti  circonferenza  era  numerimelo,  non 
come  altri  scrissero  perché  Tironosecre  ai  potessero  etra  loro 
gli  spettatori-,  ma  affine  di  mantenere  l'ordine,  ria  distribuzione 
ed  il  più  tranquillo  collocamento  ne’  posti.  L'  alzata  esterna 
dell’  anfiteatro  era  composta  di  (piatirò  divini;  H portire"  infe- 
riore renato  Ili  colonne  doriche,  posate  non  meno  che  i pi- 
lastri sopra  un  basamento  dell*  altezza  di  quuttzo  gradini;  il 
secondo  ordine  ornato  di  colonne  ioniche  appoggiate  ad  uno 
glilohalo  rontiuuo;  il  terzo  portava  colonne  corintie,  ed  il 
quarto*  ai  suppone  di  -pilastri  egualmente  cori  ut  i t còn  zoccolo 
altissimo  posto  su  di  urlo  stilobato  multò  elevato'.  v -a 
t^uest'  edifiaio  intero  -doveva  presentare  all'  acrliip  nel  suo 
complesso  uno  spettacolo  imponente  ed  ul  tempo  stesso  ar- 
monioso. ih  è osservata  alcuna  irregolarità  nfclla  direzione  dei 
profili  ; ^1  che  piuttosto  che  a dilètto  dell' architétto , si  attri- 
buisce alla  precipitazione  colla'' quale  I’  opera  fu  condotta. 
Tinta  V. altezza  si  calchi»  di  circo  lòfi  piedi  parigini.  La  patte 
iaterna  é ~que  la  ciré  maggiormente  trovasi  ' degradata  , cosicché 
non  se  ne  puQ  ora  determinare 'esattamente  la  ditposizìaòe.  Si 
orede  che  il  podio,  fosse  alto -circa  rS  piedi,  e siccome  questa 
altezza' -pon,  guareotiva^gli  spettatori-  gialle  offese  degli  elefanti, 
dki  lioni  e dèi  leopardi,  cosi  erg  òsso  mudilo  di  grossi  tron- 
chi di  legno  rotondi  e mobili-,  che  piegavansi  tolto  H peso 
degli  aninftli , qualora  tentato  avessero  ' di  ascendere.  Per  mtag- 
gìore  sicurezza  ai'  servi)  un  (uriptt  o un -canale  pieno'd’ acqua 
intorno  all’  «rena,  solo  ad  Oggetto  di  teucre  ' lontani  . quagli 
animala  dal  polio,  Al  di  sopra  di  questo  trovar  «dii  gradi  di 
due  specie,  gli  poi  per'  sedere,  gli  'altri-  più 'bassi  e più 
stretti  per  facilitare  I’  mgr-  sso  e*  la  sortita'.  dfoeróW*  dd  il  nomo 
di  von.ìtorj  alle  porle,  le  quifli  trovar  ansi  iti  capo  .d  ciascuno 


scala.  Di  moki  canati  trqrate,  si  tono  'le  vestigi»  , alcuni  dei 
quali  serrivatno  a scaricare  le  acque  delle  pioggie , altri  & por- 
tare rrt>l  la  tro  acque  odorifere,  e Ira  queste  menzionale  veg- 
gonsi  dagli  antichi  le  avute,  .nelle  quali -infuso  «rasi  lo  zaf- 
ferano.  . , 

' Nomi  S.  Vesligj”  del  forò  di  Nerva^  dalle  quali  ap- 
pare che  fakbiicóto  fosse  con  bellissima  architettura,  ornate  di 
belle  cri  Orme . ed  anticamente  ancora-  di  statue  d'  uomini  illu- 
stri. Questo  è -il-  foro-  antico,  di  coi  li  conservano  in  fi  onta 
magriori  aranci  / essendo  gli  altri  .più  degradali.  A questa 
furo  fu  dito  alcuna  voltai  il  nome  di  transitorio,  perche  tra- 
vasasi. in  mene  ad  altri , specialmente,  a quelli  di  Cesari,  di 
Augusto  ed  al  Ramano , facendosi  da  'questo  passaggio  agli  altri. 
Vetìesi  ‘ su  jdi,  «u  'fregio  sostenuto  da  tre  belle  colonne  .il  nome 
deli’  imperatore  Serra.  .Questo  disegno  pure  e pigliato  da  Sadeiér , 
Cium.  4.  Mausoleo  o mole -di  Adriano',  del  quale 
edifìcio  li  ,è  parlalo  alla  pag.  180  di  ‘ questo  volume.  Sito 
Adrtanóx  fu  in  arsp  sepolto  il'  primole  dopo  ri  si  collocar»*® 
le  spoglie  o le  .ceneri  di  tulli  gli  Antonini  successori  di  lui 
nell'  impero.  Erg  quali’  edilizio  nel  primo  piano  di'  forma  qua- 
drata e .di  ordine 'dorico,  « sopra  di  questo  |i  ajtara  una 
mole  rotonda  vastissima,  deità. quale  si  reggono  tuttora  grondi 
vestigi;  ma  quella  specie  di  terre  era.  tatto  a|l'  intorno  or- 
nata con  grandi  colonne  e statile  al  disopra , alcune  della 
quali  equestri.  Eu  poscia  quelli  mole  da  diversi , pontifìci  ri- 
dotta alla  forma  ed  all'  usò  di  un,  castello  o' di  -un  forfè  , ■ in- 
nanzi al  quale  si  vede -il  ponte,  che  Originariamente  fu  co- 
strutto da  Adriano  medesimo  per  dare  aerano  a quel  mausolei), 
e clip  Ora  è ridotto  ad  elegante  idiota  moderna^  -e  aliti  si  ponte 
S.  Angelo,  come  .costei  S.  Angelo  si  nomine  aqUsl  mausoleo 
medesimo-  r - -•  »*-  - - - - - -1-  - - - - - . pag.  40, 

^ TAV>  IH.  Num.  1.  l etta  di  Nervo.  D‘  inforno  *»»■  legge*! 
Imperaior  Nervo  Cce$ar  stugmtns  Hermauicus  Ponìifv*  AJaxtmux 
Tribunizia  Potestà**  tPaicr  PqthitF  I rowsr^  piti.  cursori  di  que- 
sto ii  operai  ore  presentano  la'  Coifrordia  -delle  armatr  ,*  lfc  distri- 
burloni  di  congiarii  fatte  al  , popolo  ; .il  raddqlc  mento  dH!e 
dopante  che  si  «igevituo  dai  .Giudei  ; i figli  dei  poveri  dello 


ritti  d'Italia  raccolti  per  di  lui  «ordine  q nutriti  a spqsc  pub- 
bliche, e finilipentr  la  .<1  i mi anziane  della  gravczri  conosciuta 
tolto  il  appiè  di  Pehiculatio , che  sopra  i popoli  gravitava  per 
cagione  do  l/asporti  militari  nel  passaggio  delle  armale. 

Nuru.  z.  Testa  di  Trajono  colla  leggenda  : 1 friperatar 
Cernir  Nervi?  'li  Jjanus  i Ali guHtit  (rcrniaiticus  Ponti ftx  JUjtijniis, 
Questa  e la  precedente  medaglia,  sono  tolte  dall'  Arntzimo  nelle 
site  note  ad  cimelio  Pitture,  e delineate  dal  cel . Hqnght.  In 
tdouno  medaglie  ti  leggono  ancora  i titoli:  Parihimi,  Dori  cut, 
Uptiyuis  Primeps.  Nei  rovesci. si  veggono  il -Danubio,  l'Arabia 
con  uno  strutto  ai  -di  lei  piagli  ; la  costi  iuiooev.del[n  vidi  Tro- 
iana t U quote  condaceva  da  Benevento  a Brindisi  : molte 
distribntioni  di  cdngisrìì  ; il  re  dato  ai  Parti , >e  quella  pro- 
vincia gb«  ,lo  riceve  in  ginocchio;  .1'  Armenia  e ja  Mesctpo- 
tauua  sommerse  al.  romano  impero.  Dopo  la  di  luminarle  fu- 
rono  - coniate?  medaglie , nelle  quali  si  fede  il  simbolo  della 
carOer ra«‘ otte:;  in. alcune  si  leggono  I*  parole*  illftal/um  Par- 
suuiiquoi , 'Nori  um  co. , else  taluni  credono  abusive  alla  circo- 
stanza di  essere  stato  «da  quelle  provincia . tratto  H metallo 
elle  serti  alla  fabbricazione  di  quelle  monete*  e . 

•r.  , Num.  5.  Testa  di  PLxuh i moglie  di  Tiojano,  Questa 
« tolta  do  un  bellissimo  cammeo  in  agata  di  due  colori  rife- 
rito' Ho  llr.  njrr  li  nelle  sue,  Ossertasioné  sui  n\edppl  ani.  Bellis- 
sima e la  disposigione  dello  trecce  in  giro , e annodate  die- 
tro al  rapo  pila  (orma  pici  crubiU  ; si  vTrfe  anche  ama  specie 
■li  .diadema  posto ‘Sopra  wtr  .volo  o altro  /ornamentò  reticolato 
■che  circonda  la  Ironie.  SI  troroop  altresì  alcune  medàglie  di 
Platina  e della  dt/lei  sorella  Mafidia. 

Num.  «(,  Testa  dì^jddriano'.  Tra  i molli  medaglioni 
di  elJriano.  ritenti  da  /tuonatoti,  si  scelto  'quello  sotto  il 
Num.  5 di  installo  gitrilA,  coinè  uno,  dei  meglio  Conservati, 
.'♦ingoiare  ò altresì  fi,  rovescio  di  questo  medaglione,  di'  io  ho 
latto  incidere  v rappresenlagte  un  tempio  decastilo  ornato  i^i 
statue',  intorno  al  rovesci»  «ai  leggano  le  parole  bl'QU-  KX 
S.  C.  Dubjt*  lo  flgsso.  scrittori)  , che  quello  essere  potesse  11 
Igmpio  da  .ddnana  ^fretto  a Piviere  ed  a Poma,  del  quale  io 
pure  ho  -bitta  ' menatoli»  in  questa 'storia;  egli  si  appoggia  allo 
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tre  deità  capitolino  , Giove , (tinnnne  e Minerva  , le  quali  ben- 
ché ph-ciule  ti'  rarrisano  molto  bone  nel  timpano,  mentre  sulla 
cima  ti  vede  moli’  «fi  “Uq  Giove'  Fulminante  ,i  e nelle  quattro 
statue  poste  avanti  le  colonne,  si  ravvisano  ottimamente  Diana 
e Mercurio.  Accenna  quindi  che  quel  tempio  tu  'dedicalo  nel- 
T anno  874  di  Jlnma.  In  altri  medaglioni  di  quell' imperatore 
ve  e con';  per  rovesci  Olirle  tratta  da  quattro  boni , colla  quale 
rappresentazione  verrei  e il  /tuonanti  imorata  alcuna  delle  pa- 
renti di  Adriano  , e forse  Platina  medesima  moglie'1- dì  Tìi- 
jdno  ; una  vittoria  cjie  guida  una  biga  , clic  quello  scrittore 
reputa  doversi  riferire  alla  vittoria  giudaici;  un  clipeo 'D  piut- 
tosto tutto  il  medaglione  latto  in  torma  Hi  scudo;  -urt  ■ vec- 
chio con  falce  o jecespita  nella  sinistra  e,  ode  panno  che  .dal 
bracciojgfi  svotozza  dietro  la  spalla,  >che  conduce  una  pecora 
verso  tini  ara  accesa,  avanti  a , cui  védesi  un.  pollo1,  mentre 
al  di  là  scorgasi  la  parte  di  un  tempio,  e dietro  le  spalle 
della  figuri  un.  albero  ; il  che  Huona/rmti  riferisoe  ad  alcuno 
de1  re  latjnl  discendenti  di  Saturno,  sebbene  più  naturalmente 
potrebbe  credersi  allusivo  all'  accidehlc  occorso  ad  Adriano  sul 
monte  Casip  p' Cassio,,  del  quale  io  pure  ho,  fatto  menzionò; 
uri. -picciolo  tempio  o tabernacolo  di  quattro  colonne  con  fa- 
.stigio , e dentro  -la  statua  'di  Didna  /efesia  , ed  il  nome  di 
Adriano  nel  rampo,  per  il  elio  crcdcsi  'da  alcuno  else  battuto 
fosse  quel  znedaglionc  in  Efeso  , sebbene  latiqi  sieuo  i carat- 
teri 1 forse  perche  Adriano  ‘agli  Efesini  accordò  la  facoltà  di 
succedere  secondo.  Il  diritto  roiqano;  filtro  tempio  di  otto  colon- 
ne colla  iscrizione,  in  greco-.COMUNE ■ Blf IN  LE.  — I viaggi 
continui  di  Adriano  Latine  straordinariamente  aumentato  il 
numero'  ed  i fip»  delle  dilai  medaglie;  -truvansi  quindi  nei 
di  lui  rovesci  comunissime  .le  pruvyqie  c,  le  città,  il’  Egitto, 
l”  Africa,  la  Dana,  la  Spagna , la  Mauritania,  1'  Acàja,  1'  A- 
rabia,  la  Bitinta,  l'Asia,  la  Cappadoeia  , là  Britanni  a , la 
Gallia,  la  Germania,  la  Giudea,  la /Libia,  (a  Mesi*,  la  Si- 
pia, la  Frigia,  la  Tracia,  la  Ili-zia,  d’Italia,  la  Sicilia, 
Alessandria  eo.  tulle  coi  loro  simboli,  e -di  alcune  quel  prin- 
cipe viene  detto  ristoratore , di  altre  si  annunzia  la  gratitu- 
dine per  Le  liberalità  ricevute;  in  alcune  vien  nominato  ri- 
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fiorate re  della  terra  , in  olire-  ««oro.  Ramoln.,'\n  altee  portatore 
del  secolo  d'oro.  Si  troiano  alcune- medaglie  di  Sabina  nn’giie 
di  A<i  rùiao , e di  L.  Elio  Cesare  di  lui  tiglio  adottivo,  ad  eua 
premorto.  ; •.  . - • * 

, . Niun.  S.  Tetta  di  Aatinoo.  Medaglione  di  metallo 
giallo  eoa  cerchi  rotti  « gialli , 'riferito  psriuprili  da  Roana, 
rati,  eolia  isrcSsione  ,ìa  greco : HlillOlC  Vò  ANiTINWS.  U 
rovescio  di  quoto  e,tm  loro  colla  leggenda.-  Mfc'iltt (POLIS 
BflCOMELUA.  Quei  toro  ha  (orsa  relazione  al  Ilio  Api  ed 
«ir  l-a^Uo . d'ire  fu  la  prima  volta  coitsacrato  Amino».  Altri 
medaglioni  di  quell*  eroe  della  libidine,  da  Arinone  divinizzato, 
monumenti  tutti  della  impudicizia  aaaiché  della  riconoscenza 
di  quello  imperatore  , ha  rifarita  - il  citato  antiquario,  l’imo 
cql  rovesrio  di  un  Jlaroe  posto  a giacere,  e le  lettere  gl  eolie 
KTANOC,  sole  rimaste  all’  intorno,  die  eredesi  illativo  alla 
metropoli  di  'J.'ar»o  ; ed  altro  .eoo  Un  tripode  ebo  serpente , co- 
rona e disco,  « là  ist ririone  ib  greco  : H.AlJdllANvlv. -'l'Alibi 
MftTROPOI.IS  NKCrCOR.lv,  e sotto  al  tripode.-  NOVO  PY- 
T-HIO.  Vedi  la  storia  di  Antinoo  a pagine  167'*  seg,  di'  questo 
volume.  Argomento  spesso  trattato  » e' marmi  e nelle,  gemme, 

Notti.  6.  Tosta  di  Antonio*.  Tra  i vari  medaglioni 
esposti  da  Hnirharoti  ^ ai' è scelto- il  torto  di  metallo  russo  co» 
cerrbìo. giallo'  per  la  sua  slncsrifù  e,  migliore  conservazione.  Il 
rovescio  di  questo  prosenta  1* imperiture  medesimo  armato,  ap- 
poggiato ad  ' un*  asta , ohe  sto  innanzi  ad  un'  Africa  giacente , 
elio  Stende  la  destra,  mentre -in  .mezze  vedevi  una  vit- 
toria con- un  trofeo.  V -Africa  porta  per  biroiero  Una  tgsts  di 
elefante,  dalla'  quale  esce  v ii  innalza  la  proboscide.  Gli  altri 
rovesci  di  que'  meilagl  oal  sono  la. 'stàtua  equestre  di'  Faustina  , 
con'  faCe  accesa  nelle  mani';  Roma  che  piglia  • per  la‘  roano  un 
giovane  armato , torse  H,  Aurelio  g acrpmpagnbtp  da  due  cenìt 
turioni,  vedendosi  dletrdba  Èrano  una'  provincia  'vii e sorregge 
Un  trofeo  ; una  djfità  con  veste-  lunga  ed  atirh  più  corta  al 
disopra,  con  pelle  ciré  dal  collo  le  rade  sul  pettop  con  asta  o 
rcnabol»  bella  ih-tlra,  e picciolo  quadrupede  ( che  veramente 
sembra  un  cane  ) rtelP  altra  malto,  clic •Jìupn'niet^.notk  sa  bene 
decidere,  -se  una  Diana  debba  dirsi,  fina  Atùlàhla  o una  Rao» 
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corte,  Cerere  cpn  Maee  àguat*  a quella  die  io  aHfO  rovescio 
lieite  Festina,  ma  portata  vedrti  >.f  H'  itn  carro  da  due -dea* 
gli!  alati  drilli  ijnririotie  In  grè-o  .■  DIi.tI'ttHKIll  NIC.A.E1ÙN-» 
SRB;  finalmente  la  trita -ed  -il  busta  di  Beri,  lapio  con  serpente 
acanti,  e la  leggenda  In  greco:  SBAVATORI  .«SCVLaPIO 

Ifteatenta Mofle'iplbrmciVlrorauji  pura  nei-  rovesci  delle  al- 

tre 'medaglie  ài  intonino  -,  Un  rodati»  ai  Quadi , aheo  ai  Parti,  èe.- 
Trovanu  ancora  medigli*  di  Frusti?,,, , moglie  di  Antonino  , to- 
rcila di  ‘glia,  e detta  r antica  a distinzione  della  moglie  di 
M.  Aurelio  ; in  una  rarissima  reggoosi  le  distribuzioni  Citte  ad- 
alene  fanciulla , dette  porti*  Fa+itnicmer  s il  c»,e  sutanneio  Una 
anticq  riUturinfie  di  -pjfctr  e forse  di-  èduc.iiime  gratuita  ; in 
altre  redini  qiielta  imper.rtrir*  pòrta t?  al  eie  ò da  uh  pavoni 
dopo  la  tua  Consacrarono  o"la  sua' apoteosi.  ' 

'NuqrT7-  T.  sta  riunite 'di  U.  AurAio  e fi.  F~rrO.  In- 
forno si  Jcjfge:  Imperniar  Arila,,  ini, s Aiigtistùs  Couiul  IH  /m- 


pemtor  l'ori,,  A^mt,*  <?<W  ìf.  Questo  medaglione  8i  mc- 
latlo  rossi  ha  per  rovescio  una  citloria  ebe  porla  una  eocona,'  ' 
Còlla  leggenda;  f'i eterni  Ai/gustèrum.  * • «■ 

Num.  8.  Testa  di»W.  Aureli*  solo.  SI  i scelto  per 
la  su»  belici,,  if  medaglione  di  tteWin.  palio  , da  BuoUaroti 
Wfento  sotto  fl  nmn:  {.  «il  >di  chi  rorescio  i Giove  sedente 
con  asta,  e Ottavo  naflk  dèstra,  non  rimanendo  ,e  no» 
poche  lettere  della  leggenda , Ohe  qò-ir  antiquario  non'  si  è 
crt-otod,  interpretare.  Negli  altri  rocèsef  reggoo.i  Deità 
creduta  Pagaie  jn  piedi  ed  hn  l'Acoro  sedpto  presso  una 
mensa  con  raso,  e torse  aloun  àdtro  'simboli  ; e una  Fattoria 
appoggtala  ad  un  torso  di  colonna,  con  palma  e laurea  f ètìfe 
Xunnarhtr  credè  qOella  fiport -,U  sui  Maredmoni  .1  passaggio 
del  ■Dantlbm,  d , me  p„re  riferita.  I rovesci  piò  freqnrtfi-  dèlio 
mi  dagl  é di  yi^Aunlth  sono  parimenti  retati  ri  alle 'di  lui  vita 
torie  ed  afte  di  lui  liberalità;  alcune,  .11.  concordi,  tr,  esso  e 
Vero.  ’ - •*  f-  e 


' -Num-  9-  Testa  di  FatMira  mog’i’e  di  iti.  Amelio. 
Medaglione  di  metallo  ^ìtfd  , nel  qu,fe  quell,  imperatrico'  è 
•apprcsenlat,  sotto  la  figura  di  Proierpiro.  La  leggenda  in 
greco  ai  spiega:  Pro, e, pine*  , Autori  Cjeicemrum.  T lineamenti 
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non  Ustiono  dubitare  che  il  .ritratto  non  sia  .questo  di  Faustina, 
sebbene  non  ne  aia  , espresso  il  nome.  Nel  rovescio  veggousi 
Kscutapio , /già  o la  Dea  della  salute,  o Telcjforo , e la  leggenda 
in  greco  mutila  perché  logorata  , ' si  interpreta  dal  Buonaroti  : 
SVB  PRzLT.  AVRE.  MO  ......  . NEOCOROHVM.  Questa 

è la  Faustina  detta  giovane-,  in  confronta  dcl'n  precedente.  In 
alcune  medaglie  rem  noi  essa' porta  il  titolo:  mater  caslrorum  > 
in  altre  molte- >j  fa  .menzione  delta  di  lei  consacrazione.  Scar- 
sissime sono  le  medaglie  di  Annio,  Pero  , £g)io  di  M.  Aurelio. 

Num-  lo.  Testa  di  L.  Pero  solo.-  Medaglione  insigne 
di  metallo  rosso  eoh  cerchio  grande  di,  giallo , e 'nel  rovescio 
Eccole  giovane^  che  .rolla  destra  ai  ropoa  , sUndo  in  mezzo 
Ira  un’  ara  accesa  ad  Un  picciolo,  arboscello , da  ani  pende  una 
Cip  etra  con  arco.  In.aùro  rovescio  Veggousi  la  Salate,  Kscuinpio 
e Tdcsfuo  ; in  nitro  un  simulacro  di  pian/s  Leucofri/ie  con  due 
fiumi  posti  -a, 'giacere  . La  iscrizione  nell' esergo  male  riferita 
qella  stampa  di  Bionaroli , ‘ porta  in  greco  la  parola  : IVI  A - 

GNETVM'.  lucilia , moglie  di  L.  Pero  , tuttoché  fienosa  per 
la  di  lei  impudicizia,  vedesi  tuttavia  rappresentata  ,fn  alcune 
medaglie  sotto  le  forme  di  Diana  e di . £ sianone.--  pag.  s»- 
' TAV.  IV.  Si  sono  in  questa  tavola  raccòlti,-  come  io  ho 
promesso  in  alcun  luogo,  del  precedente  volume,  alcune  rappre- 
sentazioni relative  all'  arte  militavo Romani  . che  sotto  i 
prilli  ' imperatori , e massime,  sotto  Pittili e,  (Vespasiano,  Do- 
mi siano  , ^Trajano  r gli  Antonini  pigliò-  grandissimo  incremento. 

i Num.  1.  Campo  di  Bolli  j delipeiko  da  Cab  itela  S,- 
tncatir  Firentmo  nelle  sue  O&srrea;ioni  ,antit;he.  Polibio  'tarerà 
lungamente  parlato  della  figuri. quadrata  dei  campi,  che  forse 
era  la  più  antica , c Bella  quale  si.  possopp  vedere  le  .rappre- 
sentazioni nell'  opera  di  PolqrJ , Alla  figura  quadrata  succedette 
probabilmente  la  trigona,  poi  la  rotonda  o la  scrnvotonda 
o ova|e.  La  rotonda  fu  farse  I’  ultima,  vedendosi  in  ultimo  luogo, 
accennata  da  Pegetio.  Credevano  gli  aotichi , che  la  fonda  cirro- 
lare  fosse  più  opportuni  per.  un  prcciole  numero  di  truppe  ; 
per  qua  maggior  copia  la  quadrata  , e finalmente  per.  un 
grandissimo  numero  la  triangolare  La  forma  del  campo  di 
Gafba  è la  ectnirotonda  » ojblooga  f.  al  quale  proposito  nota 
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P'egrtio,  che  piè  belli  etano  i cinipi  , ari  quali-  la  lunghe»» 
eccederà  di  un  torlo-la  larghezza,  l’ulto  all’ intorno  vedrai  uno 
steccato  con  fossè,  ponti  e porte  fortificate  ; in  mezzo  scorge  ai 
un' eminenza  , ’sulla'quatc  é piantata  l'aquila  legionaria;  intorno 
a quratr  aono  disposte  còn  , vario  ordine  Ir  tende,  di  diverse 
dimensioni  erti  diverse  loi'itae,  alcune  vedendosi  rotonde , altre 
quadrate  o oblunghe.  . - 

Nura.  l.  Figura  della  testuggine.'  1 soldati  coperti 
dagli  scudi , e formanti  colla  loro  riunione  ima  specip  di  solido 
che  In  forma  imita  ^i  quell’  animale , si  avanzano  sotto  il  muto 
di  una  città  assediata.  Presso  gli  anticipi  la  testuggine  non  de- 
Cnivasi  di  fatto  se  non  una  connessione  di  scudi.  Di  essa 
parlano  fji-tn , DioJòi's  Siculo,  Corpi.’.  Jitpaif,  bitno  , Tacito, 
Piutarcp  , fìione  Cassio',  straniano  HdrceWnn  , [si doto  ' e altri 
molti,  ed  io  pére  èe  ho- fatto  piè  volte  menzione  ilei  corso 
di  questa  storia.  Doppio  fu  1’  nso  di  quel  congegno,  presto  i 
Domani  ; alcuna  volta  si  formava  la  testuggine  nei  campi  aperti* 
allorché  riveondati  vederansi  i Demani  tutto,  sai  1*  intorno  diti 
nemici  ed  incapaci  a Sostenere  il  fioro  iiqpcto  ; inginorMiiati 
allora  , e colerti  d‘  ogni  intorno  da  scudi  pesantissimi  t lì 
dilendetano,  o almeno  ai  sostenevano , ed  allorché  opportuno 
il  trovavano,  rialaavartsi-'e.  rinnovavano  la  pugna  i secoqdo  al- 
cuni scrittori  persino  i cavalli  aceoslumafi  erano  a piegare  in 
quella  occasione  le  ginòcchia.  IV  altri»  òso  elm  dejla  le.s(ug- 
gine  facevasi,.  era  per  portarsi  sotto  ,|e  mora,  e ripararsi  dai 
dardi  e.dalle  pietre  dògli  •aasf'diati,,  Onde  potere  con  -facililè 
offendere  il  puro  o tinche  drizzare  in f appresso  le  scale;  e 
questa  é 'appunto  Ja  testuggine , die  vedrai  in  questa . figura , 
rappresentata  sulia  scorta  di  un  bassorilievo  tornano  in  marmo. 

Nunv  -3.  Ponte  di  barche,  coliti  forma  delle  bruche 
medesime  costrutte  in  modo  da  potersi  sciogliere  e rannodare* 
tratto  dai  bassirilievi  della  colonna  'Ttajana,  • 

Num.  4-  Figura  (teli’  Aride  nell’  allo  di  battere  una 
muraglia  , la’  quale  si  vede  ita  parte  crollare.  Questo  composto 
di  una  glossa  trave-  con  testa  ferrata  . e portato  e spinto  dalla 
sola  forza  degli  uomini*'  dibeai  l' Ariete  tiri  Cartaginesi  . e fono 
fu  il  primo  del  quale  si  avesse  'notizia  in  Italia.  I Cartaginesi 
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di  fallo  da  Oppiamo  JUucmirino J§  da  P^jtriivie , credati  erano 
gli  inventori  dell’ ariate  ; «ebbene  Pliniv  non  A , Diottri  di  quel- 
l' avviao,  quella  invcnrione  attribuendo  a certo  Rpejo  in  tempo 
della  guerra  “di  Troia.  Giuseppe  Ebacn  definiva  I'  ariete,  una 
immensa  materia;  (sono  d\  lui  parole V limile  ad  un  albero  di 
nave,  consolidata  alla  esircinilli  con  un  ferro  lavorato  in  dorma 
di  testa  d’  ariete.  Un  artefice  Tirio  , malaménte  detto  -Timo 
nella  figura  di  -Sthvednn  , nominato  invrop  Prfaimtno  , inventò 
il  modo  di  - «minnirc  ' grandemente  la  fatica  dei  «old  ti  eoi  ' 
sospender*  in  equilibrio  la.  trave  medesima,  ad  una  fune  , co- 
sicché’ più  non  l'està**  agli  ««salitovi  “se  non  di  spignere'  quella 
trave  sospesa’coiitra  le  mura  della  cilfh  assediata.  Si  immaginò 
afirrsi  di  iinpoibt  ad  alcune’  ruote  e di'  coprirlo  di'  cuoja  , 
affinché  nòtr>  fpsse  diagli  assediati  offeso , e riparati  'fossero 
ancora  i soldati  'che  lo  facevano  agire,  e quel  congegno  fu 
detto  ung  testuggine  arieteria.  . , * 

Num.  p.  Vedesi  appunto  in  questa'  figura  1’  ariete 
sospeso  còlle  catene  , sostenuto  dalle  ruote  e .coperto  al  disiai, 
pra , il 'che  dicesi  da  P'itruvio  t ritrovamento  di  «erto  Cetra 
Calccdonrse.  ",  ’ i‘i  *'• 

1 • Num.  6.  figura  della  Raliita,  della  quale  macchina 

fi  é spesso  ragionato  nel  precedente  Volume , trattandòii  delle 
guetre  di  f^ripàiiaiK/fOntTÀ  /^itallio.-  Temkvasi  questa come 
dice  f' rgeaim , coir  funi , ricevi  e corde , il  che  ha  fatto  - du- 
bitare a taluno , che  quella  parola  di  còrde  sig  adulterina , 
si  in  alcun  modo  intrusa,  qe’  codiai.  fTilntvio  che  lungamente 
dia  rtgionato  di  questa  macchina , dice  che  alcuna  balista  non 
fccevasi  che  calcolala  noti*  fosse  secondo  il  peso  del  sasso  e 
del  dardo  che  si  doveva  lanciare.  Accenna  egli  le -corde  fatta 
di  capelli  , specialmente  femminAi,  h che  Jaspia  'luogo  a du- 
hitare  Che  il  testo  di  flagrato  uiferato  n in  sia , e che  irie  uio- 
nando  egli  le  funi  e.  là  corde  r abbia  accennato  con  queft' ul- 
tima parola  de  corde  intrecciate  di  capelli.  DieevSSi  quindi  una 
balista  centenari!  o talentarla  , secondò  i «òasi  che  lanciare  do- 
vevanai  del  peso  di  cento  libbre  o di  un  talento. Sebbene  l’ef- 
fetto o~ piuttosto  la  intensione,  fosse  sempre  fa  medesima , si 
facevano  baliste  di  diverse  “specie , alcune  -Con  leve,  altre  con 
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viti,  altre  épo  una  specie  di  organo  0 Meglio  (orse  di  argano. 
L’autore  che  meglio  l'ha  descritta  tra  gli  antichi,  è stato  Am- 
miano  Marcellino , e da  asso. è tratta,  la  figura  che  in  questo 
luogo  si  espone,  , * ..  • 

v • . Num.  7.  Torre  immaginata  0 piuttosto  descritta  da 
Vegexia.  Questa  non  è la  torre  di  Diade , ambulatone  anch'  essa 
o sia  mobile  sopra  ruote.,  ma  sommamente  complicata  e (atta 
a tanti  piani  praticabili,  che  la  figura aola  esposta  .da  Stente- 
thio  muore  all*  risa.  Questa  è una  torre  più,  semplice , mobile 
anch’  essa  sopra  ruote,  che  contiene  nel  primo  piano  un  ariete, 
nel  secondo  un  ponte  fatto  di  due  travi  con  tavolato,  eba  può 
gettarsi  sopra-  un  muro  o altra  torre , . e-  sulla  citna  può  ca- 
pire un  numero  di  guerrieri , dalla  situazione  laro,  posti  in  grado 
di  offendere  più 'facilmente  1 difensori  delle  mura  di  a iva  città- 
fimo  8.  Tollenont,  macchina  ebe  io  sospetterei  detta 
dafla  parole  tallendo , quando  in  alcuni  codici  non  vedessi  scritto 
teUemnm.  Dicevoli  ancora  Cicogna,  e forse  non  molto  dissimile 
nel  suo  meccanismo  era  da  quella  che  Daillio  usò  la  prima  vetta 
in  mare  e che  fd  nominata  il  corvo.  Non  rompo nevasi  che  di 
una  sola  -trave  , appoggiata -e  moventesi  su  (fi  uh  perdo,  alla 
estremità  della  qnate  sospendeVasi  uhi  specie  di  canestro  o piut- 
tosto di  botte,  contenente  uomini  armati;  Essendo ‘la  trave  posta 
in  bilico , si  sollevata  da  un  lato , tirandosi  con  grati  fona  al- 
1’  altra  estremità  colle  funi  sino  al  grado  che  si  voleva , ed  an- 
nodandosi le  funi  medesime  al  piede  della  colonna  sulla  quale 
era  impensati  la  trave.  Coll  questo  messo  gli  assalitori  si  ele- 
vavano al  disopra  dell’  alterca  del  muro,  -e  di  là  potevano  più 
facilmente  offenderne  i difensori,  o anche  lanciarsi  nella  città 
assediata  - pag.  1 ts. 

TÀV.  y.  Num.  1.  Delineuione  della  colonna  Trajana; 
della  quale  si  i parlato  in  questo  volume  alla  pag.  tre.  Tro- 
vavasi  quella  colonna  in  messo  al  foro , che  il  nome  portava,  di 
Trajano  medesime , e eh’  egli  aveva  fatto  edificare  celi  opera 
deli  architetto  MpoltaJoro.  Tutto  ali  intorno  à Ornata  di  hassiii- 
lievi  scolpili,  disposti  a spirale  o a chiocciola,  che  ascendono 
in.  ai  giri  .da  sinistra  a destra  , e che  ci  hanno  conservate 
molte  precinse  rapprosenlarin»;  (di  guerre,  di  acmi,  di  vesti,  di 
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macchina  militari,  di  riti,  di  costumi  aee.  spesse  volte  pubblicai! 
io  tavole  distiote,  ed  illustrate  da  Cimxonio  ,e  da  Fabrtttl.  La 
maggior  parte  di  que' bassi  rilievi  credasi  relativa  alla  guerra 
dacira  e ad  altre  imprese  gloriose  di  Trajana.  La  colonna  è 
d'ordine  toscano,  alta  n?>  piedi  o 100  piedi  parigini  com-  , 
presa  la  base  e il  capitello,  ed  una  scala  interna  di  gradi  189. 
o di  106,  molti  trovandosene  sepolti  nella  terra,  conduce  alla 
sommiti.  Il  diametro  delia  colonna  à di  piedi  parigini  ta.  s/8. 
La  scala  è illuminata  da  48  finestre,  Secondo  Dmnt  servi  que- 
sto monumento  di  sepolcro  a Tramano  medesimo.  Non  fu  asso 
guasto  dal  fuoco, Me  non  alcun  poco  nel  piedertallo  , ornato 
esso  pure  di  bassirilievi  scolpiti.  Dalla  medaglia  d*  oro  Coniata 
in  memoria  della  emione  di,  quel  monumento,  si  raccoglie  che 
in  origine  sosteneva  la.  statua  di  Trajana,  ebe  alcuni,  suppongo- 
no di  bromo  dorato , tenente  ubile  mani  uno  scettro  ed  un 
globo , nel  quale  eredevansi  chiuse  le  di  lui  ceneri.  Si  dice 
ebe.il  piano  o la  temuta  sulla  sommiti , fosse  circondata  di 
nna  balaustrata  di  bromo  ; questa,  perù  gii  pii  non  trovavasi, 
allorché  Siilo  f fece  ristasi  rare  la  colonna  ; 1'  architetto  Fon- 
tana altra  di  ferra  sostiti»  all'  antica,  e su  di  una  colonna 
tutta  piena  di  simulacri  e di  emblemi  guerrieri  e pagaui , si 
collocò  una  statua  di.  S.  Putrii.  * , 

, ~ ’ Num.  II.-  Colonna  Antonina  , della  quale  pure  in 
questo  volarne  si  è fatta  alcuna  menzione.  Questa  è al- 
ta J7S  piedi,  e 'si  montava  alla  tornanti  delia  medesima  per 
meno  di  106  gradi  a scalini.  Secondo  una  recente  misura , 
essa  è dell’  altezza  di  116  piedi  paeigini  , p ne  lia  it  di 
diametro.  Fu  quella  colonna , secondo  alcuni  storici , edificata 
dal  senato  sotto  M.  Aurelio  Antonino  e consacrata  alla  memo- 
ria di  Antonino  Pio  dà  lui  padre,  ornata  essa  pure  di  bassi- 
rilievi  di  scultura , nei  quali  sta rj  Catti  d'  arma  ed  altre  im- 
prese sono  rappresentate.  Que'  bassirilievi , ascendendo  a spiralo 
come  nella  còlonna  Trajana , fanno  *0  Tolte  il  giro  d>  questa» 
essi  sono  stati  incisi  da  Santi  Boriali  ed  illustrati  da  BtUori. 

Ma  questa  assai  pii.  dell1  altra  colonna  ebbe  a ‘soffrire  guasto 
per  cagione  dei  frequenti  incendi.  Non  lontana  era  la  basilico 
di  Antonino,  sontuoso  edilizio,,  del  quale  tuttora  rimangono 
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(a  piedi  undici  colatine  d’ordine  Corintio , mentre  quel  magni*  - 
Beo  portico  ne  conteneva  4».  ' 

Il  Vedere  nei  bassirilieVi  di  quella  colonna  rappresentati 
gli . avvenimenti  delia  guerra  conira  i Mareotnani,  ha  fatto  ere* 
dare  ad  alcuno  ; etiti  essa  non  foste  «tata  compiala  se  Uon  tolto 
il  regnò'  di  Cofftmoio.  Altri  la-  Credono  innalrata  ad  onorò 
di  M.  Aurelio  med etimo,  che  vedesi  nelle  itCririonì  indicato 
Usto  pure  col  nome  di  DIVVS  ANTOKWVS  / e di  M.  AN* 
TONlfiVS , il  che  forse  ba  portato  il  nome  di  Antonina  eoa* 
aerrato  alla  colonna.  ’ * i 

Qurstp  monumento  è d’ordine  dorico.  Costnstto  poco  do-, 
po  la'  colonna  Trajana  , "e  forte  ad  itnitaiionti  ed  emularione 
della  medesima  , che  ai  C Hi  fatto  taperata  iu  allerta,  esso  pro- 
ra quanto  rapidamente  andasse  I*  arte  in  quel  tempo  decadendo. 

La  Colonna  non  produce  ni  da  Ticino  nè  da  lontano  alcun  buon 
effetto  architettonico.  Sembra  ansi  più  grotta  nel  sommo  che 
nel)’  imoscapo  » il  piedestallo-  è pure  troppo  alto , e punto  non  ' 
armonista  culla  colonna.  Alcuni,  lo  trovano  in  te  slesso  di  pessi- 
mo’ gusto.  Anche  le  scultura  dei  b assirilievi  sono  di  mollo  info* 
riori  per  lo  stilo  a quelli  < della  colonna  Trajana,  La  colonna, 
Antonina  fu  essa  pure  ristorata  per  -cura  deli'  architetto  Fontana 
eot)o  Sisto  !S;  e -tallo  soccolo  ti  collocò  la  statua  di  5.  Paolo  di 
bronco  dòrato.  • * - . , , . 

A gloria  però  del  seeole  .dogli  Antonini  tip*  citami  il  pie- 
destallo, clic  ora  trovasi  al  Vaticano,  e che  inciso  da  prima  da 
Aquila  in  cinque  , fogli , è stato  riprodotto  net  V rolume  alel 
museo  Pio  dementino.  Quel  piedestallo  sosteneva  una  volta  una  , 
colonna  di  granito  di, 45  piedi  di  allessa,  e di  5 piedi  8 pollici 
di.  diametro,  ebe  elevata /crasi  acf  onore  di  Antonino  Pio , a fu 
trovata  in  epoca  recente  sotto  Monte  Glorio.  I bassirilieri  che 
adomano  tre  lati. di  quel  piedestallo,  occupato  essendo  il  quarto* 
dalla  iaeriaione  relativa  alla  consacrasione  della  colonna,  sono 
di  uno  alile  grandioso,  e possono  annoverarsi  tra  i più  belli  e 
tra  i più  preaioai  che  la  Roma  si  consertano.  I due  baasirilievi 
laterali  rappresentano  corse  di'  cavalli , o piuttosto  quelle  corte 
funebri  che  dai  Romani  ad  imitasione  de’  Greci  eseguiranai  in- 
torno ai  raglù  e alle  spoglie  degli  illustri  defunti.  Quello  di 
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fronte  presenta  la  apoteosi  di  Animiti*  Pio  « di  Paustina.  l’im- 
peratore vedrsi  portato  sulle  ali  di  un  genio  , e tiene  nella  de- 
stra un  globo  con  terpeni*  al  disopra.  Sotto  al  genio  redesi  da 
nn  lato  una  figura  allegorica  «he  tiane  un  obelisco,  simbolo 
della  immortaliti  conte  il  sole  ; ad  imitazione  dei  di'  cui  raggi 
fatti  erano  gli  obcliarbi  ; dall’  altro  Roma  sedente  con  uno  scu- 
do Della  destra  Sul  quale  è scolpita  la  lupa  allattante  Remoto  e 
Armo.  Il  genio  tra  le  altre  figure  Tiene  ammirato  e lodato  som- 
mamente dagli  artisti.  > . ■ 

Giacché  si  è più  rotte  parlato  tanto  neljù  storia,  quanto 
in  questa  spiegazione  delle  figure , delle  consaerarioni  e delle 
apoteosi  , accennerà  brevemente , che  quest’  uso  4‘-  collocare  i 
mortali  tra  gli  Dei  pigliato  areraua  i Romani  dai  Greci,  i quali 
perù  non  cosi  prodighi  mostravansi  di  questo  onore , ma  solo  lo 
accordavano  agli  uomini  che  grandi  servigi  renduti  avevano  alla 
loro  nazione.  -Su  questo  principio  veggonsi  nelle  loco  medaglie 
le  ‘immagini  dei  fondatori  delle  colonie  e delle  città  n e forse 
ad  imitar ioné  de*  Greci,  i Romani  divinirrarono  Romolo.  Ma  la 
rcra  apoteosi , la  consaerarlone  dei  nomi , delle  memorie , dei 
monumenti,  e quella  specie  di  ranonirzsrione  (atta  per  decreto 
ilei  senato  e del  popolo , non  ebbe,  luogo  se  non  sotto  gli  im- 
peradori",  allorché  lo  spirito  delia  adulazióne  (n  rivolto  Terso  un 
solo  oggetto.  Vedesi  in  vari  monumenti  un'aquila  che  porta  l’im- 
peratore al  cielo,  il  che  forse  trasse  origine  dall' aquila,  che  ai 
lasciò  volare  libera  dalla  sommità  del  rogo  di  Augusto , mentre  a 
Quello  nppicavasi  il  fuoco  : all’  aquila  fu  talvolta  sostituito  un 
pavone  nella  apoteosi  dèlie  imperatrici.  Runnamti  ha  pubblicato 
on  dittico  portante  1'  apoteosi  di  Romolo;  quell*  di  Giulio  Cela- 
re, di  Augusto,  di  Germanico,  di  Germani*)  stesso  et  di  Agrip- 
pina insieme,  veggonsi  la  prima  su  di  una  gemma  del  tesoro 
Brqndeburgense-;  la  seconda  su  di  una  sardonica  de?  museo  di 
Parigi  e sulta  celebre  gemma  Auguste*  di  Vienna-,  la  te  ria  sa 
di  una  sardonica  pure  del  museo  R.  di  Parigi-’;  la  quarta  sopra 
un  cammeo  del  medesimo , nel  quale  Germanico  ed  Agrippina 
veggonsi  forse  per  la  prima  volta  effigiati  sotto  i lineamenti 
di  TrittnUmo  e di  Cerere.  L’apoteosi  di  Tito  trovasi  seo'pit» 
nella  volta  dell’arco  di  Tito  medesimo;  quella  di  Ainano  i» 
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un  bassorilievo  del  museo  Pio  dementino;  quella  di  Faustina 
in  altro  del  Campidoglio.  Nelle  medaglie  ai- esprime' 1' apoteosi 
eolia  testa  radiata  deH'  imperatore  diriniriat»,  coli'  aquila  cbe 
io  porta  o lo  sostiene,-  celia  tenia  o carro  funebre  tirato  da 
elefanti  o da  carelli,  colla  figura  della -fenice,  èol  rogo,  con 
nn’  ara  o un  tempio , e colla  leggenda  all'  intorno  CONSE- 
CRATIO.  --  > 

Num.  i , a , 3 , 4.  Nel  roto  che  presentava  questa 
tavola  , ai  è creduto  opportuno  di  esporre  un  supplemento  alla 
tav.  IV  , cioè  gli  aeudi  di  diversa  forma  asa  ti  dai  Romani,  e le 
corone  militari  che  -tra  di  essi  ai  accordavano.  — » I numeri  1,4 
presentano  quattro  scudi , alla  forma  dei  quali  possono  riferirsi 
tutti  gli  altri  /che  veggonsi  delineati  negli  antichi  Monumenti 
e che  descritti  sorya  nella  notista  dell'  impero,  fi  primo  porti  la 
insegna  di  .un' aquila;  il-  secondo  una  specie  di  base,  sulla  quale 
posa  una  mena  luna,  che  finiace  in  due  teste  di  daago;  il  terse 
la  figura  di  sin  drago  ravvolto  in  giro , con  un  globe  nel  mes- 
so ed  una  mena  luna  innami  alla  testa;  il  quarto  è propria- 
mente lo  sedilo  umbilicato,  con  una  punta  che  esce  nel  meno 
a difesa  Aon  solo, ma  anche  ad  offesa.  I primi  dtte  usati  veg- 
gonsi più  comunemente  nell’ Occidente , e gli  altri' non  si  dipar- 
tono molto  da  queste  figure,  vedendosi  solo  in  uno  le  due  testa 
di  drago  crisUlo,  in  altro  un  sorcio  appoggiato  al  globo  centra- 
le, in  altri  varj  raggi  che  partendo  dal  globo  centrale  vanno 
a terminare  alla  eatremilà  delio  scudo,  in  altro  finalmente  una 
specie  di  croce  ebe  sembra  formata  dalla  riunione  di  quattro 
vasa  o anfore  senu  manicai  Gli  ultimi  due  servivano  pure  atle 
truppe  dell'.Oceidente  ma  solo  alla  cavalleria  , ed  a questi  pos- 
sono riferirsi  altri  consimili  col  solo,  globo  centrale  non  armata 
di  punta , ed  in  alcuni  tagliato  da  due  linee  in  quattro  parti , 
ed  altri  che  .intorno  al  globo  centrale  portano  una  stella.  Se- 
condo y aietio  Fianco  in  alcuni  scudi  vedevasi  il  fulmine  trisulco, 
ma  forse  questo  fu  sotto  gli  Antonini  riserbato  alla  legione  détta 
fulminante.  La  figura  del  drago  pigliarono  probabilmente  i Ro- 
mani dai  Galli  e dai  Germani  ebe  gli  elmi  lord  ne  adornavano, 

« forte  portata  avevano  questa  idea  mitologieo-allegorica  dall’  Q- 
riante  ; ci  videro  quindi  draghi  sugli  tfitdi,  nelle  insegne,  nei 
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cimieri,  • quel  «imbolo  .ed  il  nome  di  drago  e di,  dragoni  <i 
perpetuò  nelle  mi  lixie  e ai  mantenne  fino  ai  nostri  giorni ,,  adot- 
tato vedendosi.  tintore  presso  Vqrir  nazioni  Europee. 

Num.  5,  6,  7,  8.  Corone  di  direte»  specie.  La  pri- 
me & 1*'  corona  gramiuta  o osirièomle , la  seconda  è la  corona 
civica  di  quercia,  else  ri  accordava, a coloro  <ije  sairato  arerà, 
no  nn  cittadino  j*  la  terza  è una  corona  murale  ; la  quarta  è"  la 
castrense.  Aulo  OtÙìo.  parla  ancoVa  delle  corone  trionfali , delle 
quali  vedasi  comunemente  la  figura  nelle  testa  degli  imperatori 
.leureali,  e della  coroni  narale,  che  Stemerhio  ha  rappresentata 
eoa  alcun*  punto  prominenti  , a ciascuna  delle- quali  sederi  ap- 
plicata la  forma  di  una -rela  spiegata.  Di,  questa  però  non  si 
hanno  esempi  negli  andehi  -monumenti , laonde  se  bo  giudicato 

opportuno  Commetterla.  — H — - - — - ” * P»g-  **°- 

TAV.  VI.  In,  questa  si)  sonò  raccolte  le  parti  piò  con  ser- 
rate e più  apparenti  della  famosa  siila  di  Aliano  io  Tivoli, 
onde  porgere  alcuna  idea  di  quel  sontuoso- edifizlo  e dell'irta 
al  tempo  stessa  che  Unto  decaduta  non  era  io  quali'  epoca 
in  Italia,  come  alcuni  scrittori  hapno  casto  di  far  credere. 

< Num.  I.  Vestigi  di  un  edificio  rotondo  o circolare 
nella  villa  suddetta , che  alcuni  listino  creduto  un  tempio  collo 
«dicole  o nicchie  delie  statue.,  altri  un  anfiteatro.  Bellori  ha 
esposto  queste  due  opinioni  sema  adottarne  alcuna . ma  a ma 
cembro,  ebe  più  probabilmente  potrebbe  crederai  un  anfiteatro, 
perché  sebbene,  nicchie  vi  si  {avvisino  e non  gradi  o logge , 
gli  arabi  e le,  volte  ehe  ' ri  veggono  netta  parte  inferiore, 
non  avrebbono  potuto  giammai  còpvealre  -ad  un  tempio,  corno 
utilissime  riuscire  potevano  per  1*  uso  di  un  anfiteatro. 

Num.  i.  Questa  mia  opinione  viene  altresì  confer- 
mata da  questa  seconda  figura  che  da  Bellori  stesso,  e da  tutti 
coloro  ebe  di  quello  mine  trattarono,  ti  espone  come  la  metà 
interna  di  un  anfiteatro.  In  essa  reggonsi  gli  stessi  archi  noi 
piano  inferiore,  sebbene  meno  numerosi  e dì  diversa  dimen- 
sione , alcuni  cioè  piò  alti , forse  per  1'  uscita  de'  rocchi  o de* 
carri  trionfai , altri  piò  bassi,  forse  per  le  fiere.  Questo  avana* 
di  antichità  anche  al  giorno  d'  oggi  per  una  antica  tradizione 
tra  i Itomani  e i Tiburtini  ricevuta  , diceri  il  teatro.  La  maga. 
giore  lnngheszu  e larghezza  è di  palmi  romani  no.  • 
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Nani.  3.  I.a  parie  interna  di  ua  teatro  viene  pure 
rapprelenlata  in  questa  figura , nella  quale  indicati  veggonsi 
chiaramente  i gradi  e i sedili  degli  spettatori.  Lateralmente 
vedasi  una  porta , per  la  quale  si  entrava  dietro  i gradini  me- 
desimi i e forse  a quelli  si  ascendeva.  Questo  pure  porta  co- 
munemente presso  gli  abitanti  di  Tivoli  ed  i Romani,  il  nome 
di  Tratrino-,  ma  diverse  sono  le  dimensioni,  essendo  questo 
della  larghezza  di  palmi  ir6,  della  lunghezza  di  98,  il  che 
fa  supporre  che  elittica  ne  dovesse  essere  la  figura. 

. Nuni.  4.  Grandioso  avanzo  di  un  tempio  nella  villa 
medesima  , che  il  nome  portava  e porta  tuttora  di  Canopo  , e 
che  Bellori  -crede  sotto  qnel  nome  dedicato  a Nettuno  Esilio. 
Lasciando  da  parte  le  quistioni , che  introdurre  ti  polrebbono 
aulla  dedicazione  di  quel  tempio  e sulla  non  perfetta  iden- 
tità del  Nettuno  F.fiieio  col  Canopo,  da  Bellori  supposta,  su  di 
die  può  vedersi  il  Panteon  Kgitiaco  del  dottissimo  lahlomly  ; 
osserveremo  solo,  ebe  molto  ardita  ed  ingegnosa  sembra  la 
volta  amplissima  di  quel  tempio,  e 'che  l’ordine  c la  propor- 
zione che  si  ammira  anche  nelle  parti  interne,  che  ora  ri- 
mangono, annunziano  ben  coltivata  anche  nella  età  ài  Adriano 
la  architettura  in  Italia,  il  che  tanto  maggiormente  ò degne 
di  osservazione  , quanto  che  dalla  storia  si  raccoglie  essersi 
egli  slndiato  di  non  prevalersi  dei  greci  architetti,  di  avere 
fino  privato  del  favore  suo,  e qpindi  dannato  a morte  Apollo- 
doro,  che  il  disegno  di  alcuna  di  lui  fabbrica  non  approvava- 
Potrebbono  adunque  Intte  queste  grandiose  costruzioni  non 
senza  fondamento  riguardarsi  come  opere  di  artisti  italiani , al 
che  dee  pure  aggiugnersi  la  bellezza  e lo  squisito  lavoro  di  al- 


■\J3igitized  by  Google 


I 


Digitized  by  Google 


Sai 


s .« 


TAVOLA 

SINOTTICA  DEL  TOMO  IX. 

1 .»  \Mi  -V  v . - • . ■ t 

CONTINUAZIONE 

• > • 


. A r 


4'ELLi 


PARTE  TERZA  DEL  LIBRO  SECONDO, 


: 


•u,  • - 


■ - 

* . 

-o"  'Mlkv.  ff 


• - - «t 

D "J  *'V  * 

ella  storia  di  Roma  e delP  Italia  dalla 

morte  di  Tito,  e dal  principio  del  regno 
di  Dbmiziano  lino  alla  morte  di  Agricola. 
& I.  Gioventù  di  Domiziano.  Di  lui  famiglia.  Di  lui 
andata  nette  Gallie.  Tentativi  da  esso  fatti 
per  giugnere  alla  sovranità.  Di  lui  occupazioni 
letterarie.  Avvenimento  di  esso  all’  impero.  Pio,  6 

2.  Principj  del  regno  di  Domiziano.  Di  lui  libera- 
lità. Opere  pubbliche  da  esso  compiute.  Af- 
fettata di  lui  dolcezza.  Di  lui  riforme  . ...  n 9 

3.  Quinta  campagna  di  Agricola  nella  Brilannia. 

Nono  consolato  di  Domiziano.  Agricola  entra 
nella  Caledonia.  Di  lui  vittorie.  Una  nave  fa 
per  la  prima  volta  il  giro  dell3  isola.  Guerra  1 
di  Domizianó  coi  Catti  . . ...»  12 


t 
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4-  Imprese  di  Agricola  contro  i Calrdonj.  Orazione 
di  Gaìgaco  loro  capo.  Sconfitta  totafe  di  que’ 
popoli.  Conquista  della  Cah  donia  e dell ’ isola 
di  Thule.  Ritorno  di  Agricola  in  Roma  . P*o.  i5 
5 ..Cenni  di  alcune  guerre  (fella  Germania.  Traili 
di  crudeltà  di  Domiziano.  Libidini  , avarizia  , 
rapacità  del  medesimo.  Osservazione  sulla  sup- 
posta persecuzione  de ’ cristiani.  Guerra  coi 
Nasamnni.  V unità  ridicola  di  Domiziano  . . » ai 
Gl  Ginochi  capitolini.  Guerra  coi  Baci.  Domiziano 
si  muove  contro  di  essi.  Rotta  dei  Romani  co- 
mandati da  Fosco.  Continuazione  della  guerra 
coi  Daci,  coi  Conadi  e coi  Marcomani.  Pace 
vergognosa  conchiusa  da  Adriano  con  Dece- 
balo.  Di  lui  trionfo  V ..........  l ...  n a8 

q.  Giuochi  secolari.  Nuove  crudeltà  di  Domizi  'no. 
Ribellione  di  L.  Antonio.  Ceiòsia  dell ’ impe- 
ratore. Nuovo  Nerone  presso  i Parti . . l . . » 33 

8.  Nuove  stravaganze  e nuove  crudeltà  di  Domi- 
ziano. Giuochi  magnifici.  Strano  convito  rife- 
rito da  Dione  b .........  - » 35 

g.  Eilitlo  contro  la  coltura  delle  viti.  Riunione  del 

regno  di  Galcidc  all : impero.  Morte  di  Agricola.  « 

Di  lui  elogio U J ...  n 3j 

C.tPlTor.o  X/X.  Dell»  storia  di  Roma  e dell’  Italia  dalla 
inolio  di  Agricola  fino  a quella  di  Domiziano, 
s.  i.  Accusa  e giudizio  di  Bebio  Massa.  Fermezza  di 
Plinio  il  giovane.  Guerra  coi  Sarmati  e eoi 
Marcomani.  Domiziano  si  abbandona  alla  cru- 
deltà. Disordini  gravissimi  in  Annui.  Genero- 
sità di  alcuni  individui.  Morte  di  persone  il- 
lustri. Persecuzione  dei  loro  scritti  n 4 a 

a.  Persecuzione  delle  lettere  , delle  scienze , in  par- 
ticolare della  filosofia.  Arrivo  di  Apollonio 
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Titinta  in  Roma.  Conginra  contro  Domiziano 
ordita  e scoperta.  Sulpizia  podestà  ....  Pio.  <5 

3.  Altra  congiura  mandata  a voto.  Riatlame.nlo  di 

alcune  vie  pubbliche.  Pcrseeutione  de ’ Giudei. 

Esame  delia  pretesa  estensione  di  quella  per- 
secuzione ai  cristiani,  Morte  di  Flavio  Cle- 
mente e dell?  due  Dominile.  Furie  opinioni 
intorno  al  . loro  cristianesimo.  Morte  del  li- 
berto Epa/rodilo » 47 

4.  Prodigi  osservali  in  Roma.  Predizione  di  Ascle- 

tarione-  Agitazione  di  Domiziano » 5» 

5.  Nuova  congiura  ordita  contro  Domiziano.  En- 

trano a parte  di.  essa  la  moglie  fi  liberti,  gli  ^ 
amici  di  lui.  Domiziano  viene  assassinalo  nel 
/ proprio  palazzo.  Compianto  dai  soldati , non 
dal  popolo.  Condanna  della  ditlui  memoria. 

Di  lui  sepoltura  n 53 

6.  Notizie  di  Appllonio . Tianeo.  Di  lui  viaggi.  Di 

lui  cqmparigione  in  Roma.  Prigionia  e libe- 
razione. Riflessioni  su  la  di  lui  condotta  . . n 5j 

7.  Osservazioni  critiche  sul  regno  di  Domiziano . . n 61 

Càutolo  XX.  Dello  stato  delle  scienze  e delle'  lettere 

ia  Italia  fino  alla  morte  di  Domiziano. 

5-  1.  Letterati  numerosi  in  Italia  sotto  gli  imperadori 

più  tristi.  Poeti.  Falerio  Fiacco.  Marziale. 

Stazio.  Giovenale.  Silio  Italico.  Terenziano 

Mauro • ■ » 65 

9.  Altri  poeti  menzionati  da  Marziale.  Notizie  dei 
Memori,  dei  Rossi,  di' Stella,  di  Passieno. 

Poeti  menzionati  da  Plinto  il  giovane  ....  » 7! 
3.  Notizie  di  Petronio  Arbitro.  Ricerche  sulla  di 
lui  età , sulla  di  lui  patria.  Di  lui  satirico.  * 
Esame  di  alcune  opinioni  di  Tiraboschi  ri- 
guardo a quello  scrittore ...»  79 
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4 Eloquenza.  Notizie  eli  Quintiliano  Pia.  jfi 

5.  Oratori  menzionati  con  lòde  da  Quintiliano  e 

da  Tacito.  . • » 78 

6.  Grammatici  e retori.  Asconio  Pedtano.  Altri  re- 

• ■ tori.  Pile  degli  illustri  grammatici  e retori , 

scritte  da  Sveìonio.  . . » jg 

7.  Storici  ^ . . ^ ....  n 84 

8.  Filosofia.  Perché  non  bene  a quel  tempo  fosse 

coltivala  in  Fona.  Plinio.  Di  lui  notizie.  Di 

lui  storia  naturale.' » 85 

Capitolo  XXI.  Delia  storia  di  Roma  e dell’  Italia  dalla 
morte  di  Doiritziano  (ino  a quella  di  Nervi. 

% 1.  Elezione  di  ìiefva.  Di  lui  origine.  Di  lui  costumi. 

Egli  vierte  riconosciuto  dai  soldati.  Pano  ro- 
more  sparso  della  sopravvivenza  di  Domiziano. 
Apostrofe  di  Arrio  Antonino  al  nuovo  impe- 
ratore \ v . . a ga 

3.  Dolcezza  dei  governo  di  (Verro.  Di  dui  clemenza. 

Saviezza  delle  di  lui  leggi.  Di  lui  modestia  e 
- disinteresse.  Di  lui  generosità.  Origine  delle 

1 .iscrizioni  Triopee.  ............  - ....  n g4 

5.  Altre  prove  di  liberalità  j Ai  dolcezza  , di  mo- 
derazione   \ n gj 

4.  Nervo  console.  Morte  di  Pirginio  Rufo.  Con- 

giura ordita  contro  Nervo.  Di  òm  umanità  coi 
congiurati.  Tumulto  delle  guardie  pretoHe. 
Adozione  di  Trajaua.  Pitloria  riportata  nella 
Punimmo  ...  ■■•.■■...*  ..  . . a gg 

5.  Morta  sii  A*e/va.  Di  lui  funerali.  Di  lui  apoteosi. 

Cenni  sul  ili  hu  carattere  ^ n tot 

Capii olo  XXtl.  Delia  storia  di  Roma  e dell’  Italia  dalla 
morte  di  Nervo  sino  alla  (ine  della  guerra  tei 
Dori  sgtto  Trajniù. 

S-  1.  Origine  e.  vita,  privata  di  Trajan» ■ Di  lui  CO- 
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r-  slimii.  Di  lui  valore  e studio  della  militare 
disciplinai  Virtù  da  esso  sviluppate  dopo  il 
di  lui  avvenimento  al  trono.  Difetti , che  gli 

fi  sono  rimproverati  dagli  storici Pag.  i o4 

a.  Trajano  assume  la  dignità  imperiale  nella  Ger- 
mania. Contegno  de*  Germani.  Loro  guerre 
parziali.  Tra/ano  giugno  in  Roma.  Lodi  di 
Plotina.  Modestia  di  essa  e di  Marciana.  Onori 
ì conferiti  a Trajano.  Di  lui  modestia.  Opere 

pubbliche  risiaurate  . . . n 10J 

3.  Giudizj  e condanne  di  persone  illustri.  Panegirico 
di  Plinio  a Trajano.  Nuovo  consolato  di  Tra - 
jaho.  Nozze  di  Adriano  con  Giulia  Sabina 

abbiatica  di  Marciana . » ! io 

ù 4.'  Guerra  di  Trajano  nella  Dacia.  Vittoria  ripor- 
tata cantra  Decebùlo.  Pace  con  questi  con- 
chiusa. Trajano  torna  in  Roma  trionfante. 

Affari  interni  di  Roma.  Suro  favorito  di  Tra- 
jano. Legge  sugli  avvocati.  Quinto  consolato 
di  Trajano.  Porto  di  Centumcelle . Plinio  il 
giovane  spedito  al  governo  del  Ponto  e della 
Bilinia.  Di  lui  condotta.  Origine  della  seconda 

guerra  dacica  » ni 

5.  Artifizj  di  Decebalo.  Prigionia  e morte  di  Lon- 
• gino.  Ponte  costrutto  da  Trajano  sul  Danubio. 

Preparativi  per  la  guerra-  Tremuoto  orribile 
nell’  Asia.  Continuazione  della  guerra  nella 
Dacia.  Condotta  tenuta  da  Trajano.  Valore 
di  Adriano  e delle  truppe  romane  in  generale. 
Diamante  donato  da  Trajano  ad  Adriano. 
Soggiogamento  delle  Dacia-  Ricchezze  di  Dt- 
, erbaio  nascoste  e scoperte.  Erezione  della  co- 

lonna Trajana.  Disposizioni  pigliate  dall ’ im- 
peratore nella  Dacia.  Colonie  stabilite.  Gratuli 


Digitized  by  Google 


m.S'  JC 


5a6 

sputaceli  dati  in  Mima'.  , .1  ....  • r .'  Pao.  ny 
Capitolo  XX IH.  Della  storia  di  Roma'  é delP  Italia  dal 
soggiogamento  de’  Daci  sino  alla  morte  di  Tra- 
jano. > • 1 ■ •> 

g.  l.  Conquista  dell’  Arabia  Pelrea.  Celebrati  arte  dei 
giuochi  capitolini.  Pia  aperta  da  T rafano  a 
traverso  le  paludi  Pontine.  Altre  opere  pub - 
bl iche.  Congiura  ordita  contro  Tra/ ano.  Egli 
passa  nelP  Oriente.  Cotroe  chiede  la  pace i . » rii 
a.  Adriano  pass a nella  Pannonia.  Nottue  di  Ser- 
viano.  Trattative  di  Trajano  con  Partamasiri. 
Trajano  ti  impadronisce  dell’  Armenia.  Pro- 
gressi ed  altre  conquiste  di  Trajano  nelP  O 
riente.  Di  lui  ritorno  in  Roma.  Notizie  di 

Lucio  Quieto  » i iS 

t.  Lacuna  nella  storia.  Pia  da  Trajano  aperta  da 
Benevento  a Brindisi.  Altri  avvenimenti  no- 
tabili in  quel  periodo.  Partenza  di  Trajano 
per  la  seconda  guerra  parlica.  Nuove  di  lui 
conquiste.  Ponte  • costrutto t sul  Tigri.  Presa 
di  Ctesifonle.  Nuovi  onori  accordali  a Tra- 
jano. V Assiria , la  Mesopplantia , P Armenia 
ridotte  allo  staio  sii  romane  provincia.  Tra- 
jano visita  Babilonia.  Torna  in  Antiochia. 
Premuoio  orribile  in  quella  città  . >. . . . „ . n tóu 

4.  Aprimenlo  del  porto  di  Ancona.  Trajano  visita 

le  sue  conquiste.  Scende  nei  golfo  Persico, 
Spedizione  nell’  Arabia.  Disegni  di  Trajano 
sulP  India.  Rubellione  di  varj  paesi  conqui- 
stati. Sollevatone  degli  Ebrei.  Questa  viene 
compressa.  Osservazioni  sulla  persecuzione 
de ! cristiani  in  quelP  epoca V . ; \ . e i3S 

5.  Re  dato  ai  Parti.  Trajtùìo  torna  nell’  Arabia  ed 

attacca  gli  Agareni.  Abbandona  quell’  impresa2 
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oppresso  ila  grave  infermità.  Si  riduce  a Se- 
ti nonte  e muore.  Di  lui  disposizioni  riguardo 
al  successora.  Adriano  è riconosciuto  impe- 
ratore   Pag.  iS8 

6.  Istituzioni  ed  opere  /uibbliche  di  Trajano.  Avve- 
nimenti straordinarj  di  quel  regno.  Muove  ri- 
flessioni sulla  persecuzione  de*  cristiani  in 

quell'  epoca . i ’»  i4^ 

Capitolo  XXIK  Della  storia  di  Roma  e dell'  Italia  dalla 
morte  di  Trajano  fino  a quella  di  Adriano. 

£.  i.  Origine  di  Adriano.  Di  lui  educazione.  Di  lui  vita 

privata.  Di  lui  studi  e progressi  nelle  lettere  n i l 8 
a.  Adriano  mostrasi  da  principio  clemente , poi  cru- 
dele , affabile,  ma  amico  dei  delatori.  Di  lui 
liberalità.  Saviezza  dei  di  lui  giudizi.  Della 


patria  di  Salvio  Giuliano  > famoso  giurecon- 
sulto. Di  lui  editto  perpetuo  . . . < » i5a 

3.  Modestia  ed  altre  virtù  di  Adriano.  P’izj  ad  esso 
rimproverali.  Di  lui  condotta  colla  moglie 
Giulia  Sabina  ...  li  1 53 


4-  Lettere  di  Adriano  al  senato.  Cominriamento  delle 
di  lui  crudeltà.  Egli  abbandona  tutte  le  con- 
quiste di  Trajano.  Torna  in  Roma,  Assume 
i fasci  consolari.  Condona  ai  privati  i debiti 
verso  il  tesoro » i5Sl 

5.  Guerra  di  Adriano  nell ’ Il  Urlo  contro  i Sarmati 

ed  i Rossolani.  Uccisione  di  persone  illustri 
in  Roma.  Cambiamento  dei  prefetti  del  pretorio,  n tS-j 

6.  Principio  dei  viaggi  di  Adriano.  Egli  visita  la 

Spagna  , le  Collie , la  Germania , V Inghilterra. 
Costruzione  di  una  muraglia  in  quella  pro- 
vincia. Si  tenta  nella  Spagna  da  un  pazzo  il 

di  lui  assassinio I o 1 5S 

7-  Continuazione  de’  viaggi  di  Adriano.  Opere  pub- 


blirhe  da  esso  costrutte  nella  Grecia.  Soggiorno 
in  Jtene.  Passaggio  nella  Sicilia.  Di  lui  ri- 
torno in  Roma.  Treniunto  nella  Bitinia.  Ge- 
* ' ■ Sierosità  di  Adriano.  Di  Usi  viaggio  in  Africa- 

Morte  e funerali  di  Piotino.  Nuovo  tempio 


eretto  in  Roma.  Disgrazia  e morte  dell } ar- 
chitetto Apollodoro - . . . Pio.  i6i 

è.  Adriano  torna  nclP  Oriente.  Conferisce  con  varj 

re.  Torna  nella  Siria  e nell ’ Egitto 1 64 


9.  Compilazione  dell’  editto  perpetuo.  Adriano  si 
trattiene  nelP  Egitto.  D:  lui  lettera  intorno  ai 
cristiani.  Benefzj  da  esso  compartiti  agli  A- 
lessandrini.  Musco  di  Alessandria.  ......  n iGj 

10.  Morte  di  Antinoo.  Divinizzazione  di  quel  gio- 

vine. Credulità  parziale  de * popoli.  Adriano 
. • torna  nella  Siria.  Grande  sollevazione  degli 

» ebrei  sotto  Barcocheba.  Primi  tentativi  fatti 

per  comprimerla.  Spedizione  di  Giulio  Severo. 

Presa  di  Gerusalemme.  C'jntinuàzionc  della 
f i A guerra.  Totale  sconfitta  degli  ebrei-  Distru- 
zione presso  che  intera,  di  quella  nazione.  In- 
cremento ilei  culto  cristiano.  Rifabbricazione 
di  Gerusalemme  fatta  da  Adriano  : n 167 

11.  Guerra  contro  gli  Alani.  Adriano  .in  Atene.  Egli 

abbellisce  quella  città.  Altri  benefizi  da  Adriano 
ai  Greci  com/iartiti.  Città  nuova  nell’  isola 

sii  Deio  . 1 . 1 . . . - . . 1 . . . . » 173 

^ (2.  Adriano  torna  in  Roma.  Ambasciate  da  esso  ri- 
cevute. Farasmanc  in  Roma.  Malattia  sii  A- 
siriano.  Adozione  di  Fero.  Carattere  di  Fero. 

Cariche  ad  esso  conferite.  Costruzione  dalla 
famosa  villa  Adriana  presso  Tivoli.  Crudeltà 
, esercitate  da  Adriano  in  quel  periodo.  Morte 

di  Scrutano ....  n 174 
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«3.  Morte  di  Pero.-  Adozione  di  T.  Antonino.  Morte 
di  Sabina.  La  malattia  di  Adriano  si  aggrava. 

Di  lui  disperazione.  Egli  ti  teca  a Bnja.  Di 
lui  motle.  Onori  ad  esso  rcnduti  ad  istanza 

di  Antonino . * i . . . Pag.  i 77 

>4.  Opere  pubblichi  di  Adriano.  Villa  Adriana  presso 
Tivoli.  Di  lui  mausoleo.  Città  da  esso  fondale  , 


colonie  stabilite i . ...»  182 

15.  Leggi  diverse  e regolamenti  di  Adriano.  Di  lui 

condotta  a riguardo  de’  cristiani » 1S4 

16.  Note  cronologiche  ed  osservazioni » 1 80 


Capitolo  XX r.  Continuazione  della  storia  letteraria 
dell’Italia  sino  alla  One  del  regno  di  Adriano. 

$■  i.  Letterati  vissuti  sotto  Trajano.  Frontino.  Arte 

militare  ridotta  allora  a sistema » 1 gl 

2.  Tacito.  Di  lui  notizie.  Di  lui  Ofiere.  Stile  di  t/uello 

storico.  Accuse  portale  conira  Tacito  e sue 
discolpe  . . i ..........  » 194 

3.  Notizie  di  Plinio  il  giovane.  Di  lui  opere.  Di  lui 

virtù  civili  e domestiche.  ; . » 197 

4.  Pompeo  Saturnino.  Claudio  Pollione.  Musonio 

Basso.  Tirgono  Romano.  Iseó.  Rufo  Efesio.  ■ 


Altri  poeti.  Vicende  della  poesia  sotto  Trajano.  » 200 

5.  Scritti  di  Adriano.  Di  lui  versi.  Di  lui  opere 

militari  .....  1 ..  t ......  i » 20 1 

6.  Piegane  Tralliano.  Di  lui  eccessiva  credulità.  Di 

lui  racconti  favolosi 1 .1  ....  <1  20» 

7.  Fovorino.  Altri  Greci  illusili » aoj 

8-  Notizie  di  Epitlcto.  Arriano.  Di  lui  opere.  ...»  ao5 

9.  Plutarco.  Scuola  da  esso  tenuta  in  Roma.  Di  lui 
opere  ....  t » 207 

10.  Marco  e Caniniò  Celeri',  sofisti.  Polemone  so- 

fista. Altri  sofisti  e letterati  greci.  Varj  Elioni.  » 208 

11.  Notizie  di  Svetonio.  Di  lui  opere  ........  ; » 2t  i 

Star.  dT lieti.  Voi.  IX.  34 
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la.  Notizie  di  fioro.  Di  lui  Istoria.  Altri  letterati 

D'„  . Pao.  ara 

in  Roma 

,3.  t/ìicio  Diversi  Apieii.  Libri  sufi*  arte  detta  cucina.  » ali 

CAPITOLO  XX  ri  naia  storia  di  Roma  c dell  Italia  du- 
nmte  il  regno  di  Antonino. 

fc.  i.  Famiglia  di  Antonino.  Di  lui  vita  privata.  Di 

lui  virtù  e moderazione .......  » a»0 

i.  Bontà  da  esso  mostrata  dopo  il  di  lui  avveni- 
mento all*  in  pero.  Titolo  di  Pio  ad  esso  at- 
tribuito   è . a £23 

. 5.  Altri  titoli  ad  esso  accordati.  Orm  alo  consultato 

in  Cartagine.  Scarte  noti  za  dilla  di  lui  vi,a" 

Di  lui  ammirabile  condotta.  Di  lui  liberalità 
e rigorosa  giustizia.  Di  lui  istituzioni , saggi 

regolamenti,  opere  pubbliche.  . ■ ■ ’>  251 

4-  Dolcezza  di  Antonino  a riguardo  di  alcuni  co- 
spiratori. Egli  evita  a tutto  potere  le  guerre. 
Rispetto  ad  esso  mostrato  dalle  straniere  na- 
zioni. •. " 

?>.  Successioni  di  consoli.  Morte  di  Faustina,  po- 
lizie di  Erode  Attico  ” 

fi.  Sollevazioni  nella  Britannici  e nelle  Gallie , sol- 
lecitamente compresse.  Favori  accordati  a ài. 
Aurelio.  Celebrazione  de’  giunchi  secatali. 

S,I. , risiane  di  consoli.  Notizie  dei  due  Iber- 
nila   ‘ • y - 

Apologia  di  S.  Giustino.  Inohdazione  ed  incendio 
in  Roma.  Sventure  di  altre  città.  Generosità 
di  Antonino.  Altri  consoli.  Morte  di  Antonino. 

Onori  ad  esso  rendali  dopo  la  morte ” 

8.  Note  cronologiche  ed  osservazioni.  . . » a3a 

Capitolo  XXI'll.  Delia  storia  di  Doma  e dell’  Itali* 
dal  principio  sino  alla  fine  del  regno  di  M.  Aurelio. 

S-  i.  Origine,  antenati,  educazione  di  M.  Aurelio.  Pi 
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lui  vita  privala.  Di  lui  prole.  Di  lui  rispetto 
verso  i precettori  * Pao.  a3j 

а.  Egli  associa  Lucio  Vero  alt ’ impero.  Gli  dà  la 

figlia  in  isposa.  Calamità  pubbliche.  Guerra 
coi  Parti,  i Catti  ed  i Britanni.  Guerra  nel* 

l’  Armenia. Vero all'  armata dell’  Oriente. 

Trista  di  lui  condotta , Fittone  dei  Romani 

duci  » aio 

5.  Dolcezza , giustizia  e demenza  di  M.  Aurelio. 
Conquista  dell ’ Armenia.  Vittorie  riportale  da 
Cassio  sui  Parli.  Trionfi  di  Vero.  ......  n a^3 

4.  Peste  orribile  in  Italia  ed  in  altre  provincia  del - 

l’impero.  Altre  calamità  pubbliche.  Insurre- 
zione di  vaej  po/Hì/i  germani.  I due  impera * 
dori  partono  per  quella  guerra.  Sopita  ila 
principio , essa  si  riaccende  . . » a46 

5.  Morte  di  !..  Vero,  Fila  disordinala  di  quel  pria • 

cipe.  Sospetti  caduti  sopra  AI.  Aurelio.  Van- 
taggi riportati  conira  i Marcomuni,  (tue ‘ po- 
poli a vicenda  battono  i Romani  e giungono 
in  Italia.  Disposizioni  Jatte  per  opporsi  a 
quella  incursione.  Matrimonj  da  AI.  Aurelio 

Giubiliti.  Egli  riparte  per  V armata,  Avveni - 

menti  di  quella  guerra » ajg 

б.  Prime  notizie  di  Pertinace.  Sollevazione  nell’E- 

gitto compressa.  Invasione  de’ Maurilani  nella 
Spagna.  Movimenti  dei  Sequani.  Controversie 
ti-a  Erode  Attico  c gli  Ateniesi.  Nuove  vittorie 
di  j li.  Aurelio  nella  Germania.  Egli  si  riduce 
a tristo  partito  nella  Pannonia.  I Romani  si 
salvano  come  per  prodigio.  Opinioni  varie  in- 
torno a quell’  avvenimento.  M.  Aurelio  doma 
i Marcomuni  ed  i (fittali,  e conchiude  con 
essi  la  pace.  Questa  i violala  dai  Quadi. 
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Nuova  vittoria  dei  Romani , e nuova  pace  con 

essi  e con  altri  popoli  conchiusa Pao.  a5$ 

Notizie  di  Avidio  Cassio.  Di  lui  rivolta.  Mode- 
razione di  AI.  Aurelio.  E£!l  s’ incammina  con- 
tra  Cassio.  Riceve  V avviso  della  di  lui  morte. 

Tratti  di  generosa  demenza  verso  i ribelli.  . » a6o 
8.  Morte  di  Faustina.  Ignominiosa  di  lei  condotta. 

Onori  ad  essa  fenduti  dopo  la  morte ” a65 

q.  Nuoi’e  leggi.  Ti  tifaci  di  Aurelio  nell ’ Oriente. 

Di  lui  ritorno  in  Rpma.  Di  lui  trionfo.  Libe- 
ralità straordinarie.  Regolamenti  interni  . ■ •.  n 367 

10.  Nuova  guerra  coi  Marcomani.  AI.  Aurelio  parte 

per  la  medesima.  Di  lui  vittoria.  Morte  di 
quello  imperudore  . » 369 

1 1 . Onori  ad  esso  venduti  dopo  la  morte.  Carattere 

di  AI.  Aurelio.  Di  lui  meditazioni.  Noie  cro- 
nologiche. Osservazioni  critiche » 371 

Capitolo  XXVIII.  Notizie  letterarie  dei  regni  di  An- 
tonino Pio  e di  M-  Aurelio. 

$.  1.  Le  vicende  della  letteratura  debbono  osservarsi 

in  brevi  separati  periodi » aj5 

а.  Storici  di  quell  epoca.  Giuslino  abbreviatone  di 

Trogo  Pompeo.  Appiano  Alessandrino.  Cai - 
Unico v»  376 

3.  Poesia.  Giulio  Paolo.  Grammatica.  Eloquenza. 

Frontone  . a 378 

4.  Filosofia.  Calvisio  Tauro.  Claudio  Massimo. 

Apollonio  Stoico » 379 

5.  Geografia.  Tolomeo '....»  a8t 

б.  La  filosofia  sale  in  grandissimo  pregio  sotto  AI. 

Aurelio.  Filosofi  numerasi  di  quell’  epoca  . . » ivi 
. Apulcjo.  Di  lui  Asino  d’  oro.  Altre  di  lui  opere,  n a86 
. .Storici  \ vissuti  sotto  M.  Aurelio.  Polieno.  Altri 
storici  e sofisti.  Pausania.  Giamblico.  Altri 
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tenitori Pag.  389 

9.  Precettori  di  M.  Aurelio  e di  h.  Vero.  Altri 
grammatici.  Arpocrazione.  Artemidoro.  Mar- 
cello Ideo  scrittore  di  medicina  in  versi.  Al- 
tri poeti.  o 390 

io.  Aulo  Gellio.  Vicende  degli  studj  in  quella  età  . n 393 
Capitolo  XXIX.  Della  storia  d’ Italia  dal  principio  sino 
alla  (ine  del  regno  di  Commodo. 

$.  1.  Orrore  che  la  stori^^i  Commodo  desta  nelle 
anime  oneste.  Ì)i  lui  educatone.  Di  lui  andata 
al  campo  nella  Pannonia.  Vergognoso  di  lui 
trattato  coi  barbari.  Di  lui  consolati.  Guerra 
coi  Caledonj.  Insensata  condotta  di  Commodo. 
Congiura  di  Jjicilla  conira  il  medesimo.  Morte 
di  Crispina.  Elevazione  di  Marcia.  Morte  di 

Altiero  favorito  di  Commodo . » 396 

3.  Persone  illustri  messe  a morte.  Uccisione  del 
favorito  Perenne.  Varie  opinioni  sul  di  lui 
carattere  e su  la  di  lui  morte.  Cleandra  suc- 
cede a Perenne.  Gelosia  e crudeltà  di  Com-. 
modo.  Comandi  affidali  a Pertinace » Zoo 

3.  Insurrezione  di  Materno.  Spedizione  di  Pescen- 

nio  nelle  Gallie.  Peste  in  Roma.  Accusa  ed 
. assoluzione  di ‘Severo.  Incendio  in  Roma.  Ca- 
restia. Sollevazione  del  popolo  conira  Clean- 
dro.  Morte  di  questo  e di  altri  favoriti  ...»  3o3| 

4.  Ferocia  e crudeltà  di  Commodo.  Incendio,  del 

tempio  delta  Pace.  Di  quello  di  Vesta  « di 
parte  del  palazzo  imperiale.  Cominciamento 
delta  sollevazione  di  Severo.  Albino,  ricusa  il 
titolo  di  Cesare.  Stravaganze  e pazzie  di  Corn- 
ino do.  Egli  vuole  comparire  il  primo  giorno 
dell'  anno  vestito  da  gladiatore.  Congiura  con- 
tro di  esso  ordita.  Egli  viene  avvelenato  0 
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quindi  strettalo-  Di  lui  sepoltura.  Decreti  del 


senato  conira  la  di  lui  memoria 

5. 

Osservazioni  critiche 

6. 

Carattere  di  Commodo.  Di  lui  inumanità , impu- 

. divizia  , prodigalità.  Commercio 

de* * 3 * 5 * * *  9 grani  da 

esso  protetto c . . 

y.  Osservazioni  sitilo  stalo  il'  incivilimento  de'  Ito- 

mani  in  quella  età.  ........... » 3l5 

Capitolo  XXX.  Della  storia  di^^nia  e dell’  Italia  sino 
alla  morte  di  Pertinace  ed  alla  elezione  di  Sil- 
vio Giuliano. 

S 1.  Elevazione  inaspettata  di  Pertinace,  fgli  c ri- 
conosciuto dai  soldati , dal  senato  e dal  po-  . 
polo.  £gli  offre  ad  altri  I ’ impero.  Questo  egli 


accetta  con  repugnanza , i titoli  consueti  con 

modestia ...»  3ao 

J.  Storia  di  Pertinace  avanti  la  di  lui  elevazione. 

Di  lui  imprese.  Di  lui  carattere.  Idìlli  ad  esso 
date  dagli  storici.  . » 3a3 


3.  Saggia  economia  di  Pertinace ■ figli  riforma  gli 
abusi  che  sotto  Cnmmodo  eransi  introdotti. 

Incorre  I'  odio  de'  soldati.  Questi  formano 
alcune  congiure  che  Pertinace  riesce  a compri- 
mere. Leto  promuove  la  sedizione.  Gli  ammu- 
tinati entrano  in  Roma  e nel  palazzo.  Perti- 
nace viene  assassinato.  . » 3a5 

4-  /.’  impero  posto  in  vendila  al  migliore  offerente- 
Piene  accordato  a Giuliano.  Dispareri  degli 

storici » 3a8 

5.  Osservazioni  sulla  venalità  dei  soldati , sul  de- 

gredamento  loro  , sulla  deviazione  dai  prin - 

cipj  professali  sotto  il  governo  repubblicano  , 
e sulle  conseguenze  della  loro  demoralizzazione. 

Altre  osservazioni  critiche » 33o 
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CjPtTOLO  XXXI.  p.  Ila  gloria  cT  Itali*  ili'lla  incu  lo  tli 
•PtTlimuc  lini)  a qm-ll;i  ili  Si-liimii)  Severo. 

r Nuovo  quattro  di  i nrj  pretendenti  contemporanei 

oli’  imiterò.  Situazione  politica  dell'  impero 

romano  in  quell'  epoca Pag.  556 

2-  f'ita  priviti.!  tlt  Giuliano.  V arie  sentenze  itegli 

storie!  intorno  m!  esso » ivi 

5.  Egli  si  presenta  al  senato  ed  e confermato  int- 

pératore.  Disapprovazione  del  popolo.  Mal- 
contento generale ■ T^ollerqnza  tli  Giuliano  . . » 558 

4-  Notizie  di  Albino v . . » 5 jo 

5-  Di  Peseernio  Negro » 54  1 

6.  Di  Severo ...»  545 

».  Aerisi  giunti  in  Roma  delle  loro  mosse  e delle 

sollevazioni  delle  armate.  Si  tenta  inutilmente 
di  guadagnare  quella  di  Severo.  Condotta  te- 
nuta in  quell'  incontro  da  Giuliano.  Severo 
ricusa  di  essergli  collega  nell ! impero.  Giu- 
liano è abbandonalo  da  tatti,  f'iene  privato 
enti  decreto  senatorio  dell'  impero.  Di  lui  uc- 
cisione.   » 544 

t>.  Deputazione  spedita,  a Severo.  Disposizioni  da 
esso  pigliate  avanti  di  entrare  in  Roma.  Di 

lui  ingresso  pomposo » 

g.  Jumulto  delle  truppe  clic  accompagnato  avevano 
Sevèro.  Egli  affetta  d.dcezza  e si  guadagna  il 
favore  de!  senato  e del  popolo.  Si  dispone  a 
ingioiare  conila  Pcscninio.  Ricompone  le  sue 
guardie.  Parte  da  /Ionia  e tutto  prepara  pa- 
la guerra » 54j) 

10.  Disposizioni  pigliate  da  Pascennio.  Guerre  tra 

esso  e Severo.  Disfatta  e molte  di  Pvscrnnio. 
Operazioni  di  Severo  dopo  la  vittoria  , ■ . ■ » 35a 

11.  Altre  guerre  di  Severo  nell’  Oriente.  Presa  di 
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Bizanzio  Pio. 

12.  Severo  volge  le  sue  armi  contro  Albino.  Tenta 
di  farlo  perire  a tradimento.  Albino  passa 
Con  grandi  forze  nelle  Collie.  Severo  si  muove 
ad  incontrarlo.  Primi  fatti  pannili.  Battaglia 
di  Lione . Disfatta  e morte  di  Albino.  Con- 
dotta tenuta  da  Severo  dopo  la  vittoria.  Di 
lui  crudeltà • Egli  s’  incammina  verso  Poma  . n 
|5.  Spavento  di  quella  città.  Prime  azioni  di  Severo. 
Atti  di  crudeltà.  Egli  esige  per  insulto  l’  a- 
poteosi  di  Commodo.  Parte  per  V Oriente  . . «_ 
i4-  Guerra  contro  i Parti.  Assedio  e presa  di  Cte- 
s fonte.  Caracolla  associato  alP  impero.  Gela 
dichiarato  Cesare.  Severo  torna  nella  Siria  . » 
|5.  Rivolta  dei  Caledonj.  Severo  attacca  Barsema. 

È respinto  due  volle  da  Atra.  Altre  crudeltà 
di  Severo.  Egli  passa  nell’  Arabia  t nella  Pa- 
lestinaj in  Egitto.  Disposizioni  date  in  quelle 

prov  eie  ....  » 

iC.  Plauziano  favorito  di  Seyero.  Ritorno  di  questi 
in  Roma.  Nozze  di  Caracolla  e Piaghila.  Uc- 
cisione di  Pluuziano.  C uochi  secolari.  Riforme 
di  Seyero  nell’ amministrazione  della  giustizia. 
Saggia  ili  lui  economia.  Di  lui  opere  pubbliche.  » 
JJ.  Nuove  crudeltà  di  Severo.  Guerra  nella  Bri  tan- 
nili. Severo  si  reca  in.  quell ’ isola.  Astuta  di 
lui  condotta.  Devasta  le  terre  dei  Caledonj 
e conchiude  con  essi  la  pace.  Afuro  costrutto 
Couho  que’  popoli.  Opinioni  diverse  sulla  si- 

t unzione  di  quel  mino  ■ . . n 

1 8.  Malattia  di  S.veio-  Attentato  di  Caracolla  alla 
vita  del  padre.  Riyoltu  di  varj  popoli  di  </uel- 
l’  u.cla.  Nuovo  attenuilo  di  Caracolla  pei  de - 
p on  izza/  e Scucio-  Fermezza  di  questo  principe. 
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Di  lui  morte p40.  3^5 

*9-  Di  lui  carattere.  Osservazioni  critiche n 3j8 


Capitolo  XXXII.  Notizie  letterarie  deli'  Italia  dal  regno 
di  Coramodo  sino  alla  line  di  quello  di  Settimio 


Severo. 

S'  i.  Notizie  di  Galeno.  Di  lui  oj>cre 

3.  licioni  j sofisti  e storici  greci.  Ermocrate.  J'i - 

‘osi rato 38-» 

O.  Scrittori  latini.  Tiziano.  Solino , u 


4-  Scritti  deir  imperatore  Severo.  Scritti  di  Anti- 
■ patro.  Direzione  /agliata  dagli  ingegni  italiani 
in  i/ucir  epoca. 

5.  Esame  di  alcune  opinioni  di  Tiraboschi 

6.  Delle  belle  arti  da  Tiberio  fino  alla  età  degli 

-Antonini  . . 


Capitolo  XXXIII.  Del  regno  di  Caracalla. 

§•  t-  Carattere  apposto  dei  due  fratelli  Gela  e Cara, 
culla 

3.  Caracalla  conchiude  una  pace  vergognosa  con 
alcuni  popoli  della  Britannia.  Prime  di  lui 
crudeltà.  I due  J rateili  s} incamminano  a Roma. 
Nuove  discordie  tra  di  essi.  Caracalla  lenta 
I uccisione  di  Gela.  Dopo  un  vano  tentativo 
finge  di  riconciliarsi  c ne  ottiene  la  uccisione. 
Cgli  si  reca  ai  campa  e si  forma  un  partito 

tra  4 sohlati 

3.  Caracolla  accusa  la  memoria  di  Gela  al  senato, 
cd  al  tempo  stesso  gli  fa  rendere  sommi  onori. 


n ivi 


Perseguita  però  e manda  a morte  i di  lui 
amici.  Morte  di  Papiniuno.  Di  altre  persone 
illustri.  Rapacità  e crudeltà  dell'  imperatore.  » 
4.  Insensata  di  lui  liberalità.  Cariche  conferite  agli 
uomini  più  tristi.  Regge  sulla  romana  cittadi- 
nanza   


394 
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5-  Viaggio  dell’  imperatore  nelle  Gallie.  Crudeltà 
esercitale  in  quella  provincia.  Di  lui  ritorno  in 
Roma.  Romani  vestili  alla  francese.  Guerra 
toi  Catti  e cogli  Alemanni.  Pace  vituperosa. 

Altri  tratti  di  crudeltà  di  quel  principe  . Pag.  393 

6.  Guerra  di  Caracolla  nella  Dacia.  Di  lui  riViggt 

steli’  Oriente.  Di  lui  stravaganze.  Barbara  cpn- 
dotla  da  esso  tenuta  in  Alessandria » 4°* 

7.  Di  lui  spedizione  cantra  i Parti  . ...  v ...  . » 4»-1» 
8-  Cospirazione  di  Macrino.  Uccisione  di  Caracolla. 

Elevazione  di  Macrino >>  4°& 

fl.  Note  cronologiche  su  questo  e su  i regni  pren- 
denti. Osservazioni  critiche • ■ ■ . . n 4 08 

10.  Uomini  illustri  per  sciente  o per  lettere  di 

quella  età 

Cjutolo  XXXIV.  Del  regno  di  M»erino. 

5-  1.  Origine  di  àiaerino.  Di  lui  vita  privata.  Sepol- 
tura di  Cafacalla  . » 4 >3 

3.  Diadumcniano  Cesare.  Macrino  scrive  al  senato 
ed  è confermato  nella  dignità  imperiale.  Divi - 
nizsazione  di  Caracolla.  Osservazioni  generali 
su  quelle  apoteosi  . ...  a ■>  4 >4 

3-  Guerra  di  Macrino  coi  Patii.  Pace  eonchiusa. 

Altre  imprese  di  Macrino  » 4i& 

4-  Di  lui  leggi.  Eccessiva  di  lui  severità.  Congiura 

contro  di  esso  ordita  n 4 1 £> 

5.  Cariche  conferite  ad  uomini  oscuri.  Il  rigore  di  , 
Macrino  indispone  i soldati.  Artijiz j di  Mesa 
sorella  dell’  imperatrice  Giulia.  Elevazione 
di  Eliogabalo.  Debole  e vana  opposizione  di 
Macrino.  Battaglia  da  esso  perduta.  Morie 
di  esso  e di  Diadumcniano.  Inutili  tentativi 
di  alcuni  governatori  per  sostenere  il  di  lui 
partito  » 420 
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CAPITOLO  XXX  F.  Del  regno  di  Elingnbaln. 
s i.  Eliogalialo  viene  confermato  nella  sua  dignità  « 

ne’  suoi  titoli  dal  senato.  Di  lui  vizj  . . . Pag.  4'jS 
1.  Principio  delle  ili  lui  crudeltà.  Di  lui  arrivo  in 
Roma.  Egli  introduce  la  madre  nel  senato. 

Senato  di  donne  istituito.  Culto  di  El ingoimi 9 
promosso.  Altre  pazzie  ed  altre  crudeltà  . . . »•  4 j6 
5.  Secondo  ih  lui  consolato.  Sei  mogli  d<i  esso  spo- 
sate in  breve  periodo.  Mostruosa  di  lui  im - 
pudicizia-  Di  lui  prodigalità  straordinaria  . . n 4*8 
4.  Eliog.ibulo  allotta  il  di  lui  cugino  Alessiano , che 
il  nome  assume  di  Alessandro  .Vi  rerò.  Tenta 
ili  annullare  V adozione  e di  farlo  perire.  I 
soldati  si  rivoltano  ed  abbracciano  il  partito 
di  Alessamlro.  Uccisione  di  Eliogal/alo  e di 


alcuni  ili  lui  parenti  e favoriti » 4^1 

f>.  Note  cronologiche  ed  osservazioni a 453 


Capitolo  XXX  FI.  Del  regno  di  Alessandro  Severo. 

§.  i.  Elevazione  di  Alessandro.  Di  lui  origine.  Condotta 

da  e sso  tenuta.  Supposto  di  lui  cristianesimo.  . 456 

а.  Di  lui  nozze.  Guerra  mossa  da  Artaserse  ai  Ro- 

mani  » 437 

3.  Uccisione  di  Ulpiano.  Tumulti  nella  Mesopota- 
mia  e nella  Siria.  Coiulotta  da  Alessamlro 
tenuta  con  Ovinio  Camillo  che  aspirava  all’im- 
pero. Guerra  centra  i Germani » 438 

4-  Consolato  di  Dione  Cassio.  Stato  dell’  armata 

in  quell’ epoca.  Supplizio  di  Veb  onio  Turino,  n 440 

5.  Guerra  con  Artaserse.  Tentativi  pacifici  di  Ales- 
sandro. Disposizioni  guerriere.  Ammutinamento 
delle  truppe.  Fermezza  di  Alessandro.  Cure 
ila  esso  pigliate  per  lo  mantenimento  della  mi- 
litare disciplina n 441 * 3 * 5 б. 

б.  Furie  opinioni  sugli  avvenimenti  di  quella  guerra. 
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Ritorno  in  Roma  e trionfo  di  Alessandro.  Pio,  444 
7.  Egli  parte  per  nuova  guerra  conira  i Germani . 
Congiura  di  Massimino.  Uccisione  di  Ales- 
sandro. Onori  funebri  ad  esso  renduli ■ Ven- 
detta della  di  lui  morte.  Massimino  solo  si 


• salva . n 447 

8.  Virtuosa  condotta  e sagge  disposizioni  politi- 
che di  Alessandro.  Di  lui  encomio n jSo. 


9-  Letteratura  di  Alessandro.  Letterati  che  sotto  il 
di  lui  regno  fiorirono.  Storici ■ Sofisti.  Oratori. 
Giureconsulti,  sinonimo  cristiano,  scrittore  di 
geografia  e cronologia.  Notizie  di  Dione  Cas- 
sio. Osservazioni  sullo  stato  della  lingua  e 
della  letteratura  d' Italia  in  quel  periodo  . . n 453 
Capitolo  XXX VII.  Della  Storia  (l'Italia  dalla  morte  di 
Alessandro  Severo  sino  a quella  di  Massimino. 

$.  i.  Massimino  viene  proclamalo  itnf>eralore.  Di  lui 
origine.  Di  lui  doti  corpo/  ali , valore , vora- 
cità. Massimino  di  lui  figlio  ' » 46» 

9-  Principio  del  di  lui  regno.  Supposta  congiura  di 
Magno.  Breve  impero  di  Quartino.  Guerra  di 
Massimino  contro  gli  Alemanni.  Di  lui  vit- 
toria. Egli  si  volge  contro  i Daci  ed  i Sar- 
mati  » 4Gd 

5.  Sollevazione  dell’africa.  Elezione  di  Goi  diano. 

Di  Ini  origine.  L’  elezione  di  Gordiano  che 
associato  crasi  il  figlio , viene  approvata  in 
Roma.  Proscrizione  dei  due  Massimini.  Si 
abbatte  il  loro  partito.  Strage  di  molti  citta- 
dini   . •>  464 

4.  Muove  disposizioni  pigliate  contro  Massimino. 

Furori  di  questi  all ' udire  P avviso  della  ri- 
volta. Egli  si  incammina  verso  l’ Italia.  Mor- 
te dei  due  Gordiani.  Loro  carattere >»  4 §7 
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5.  Massimo  e Balbino  eletti  imperatori.  Loro  no- 

tizie. Tumulto  suscitato  nel  popolo.  Il  gio- 
vane Cnrtlmnn  dichiaralo  Cesare.  C.  IIP  ver.  in- 
trapresa conlra  Massimino ■ Nuovo  tumulto 
suscitato  da  Gallicano.  Incendio  spaventoso 
nella  città  medesima Pag.  4^9 

6.  Massimino  giugne  in  Italia.  Ammutinamento  delle 

di  lui  truppe.  Assedio  di  Aquileja.  Uccisione 
dei  due  Massimini.  Riunione  delle  due  armate. 

Feste  celebrate  in  Roma  per  la  caduta  del  ti- 
ranno. Massimo  visita  Aquileja  e torna  in  Roma,  n 47? 

J.  Osservazioni  critiche » 

Capitolo  XXXV III.  Della  Stona  d*  Italia  dalla  morte  di 
Massimino  sino  a quella  di  Gordiano, 
g.  1.  Dolce  governo  di  Massimo  e di  Balbino.  Guerre 
suscitate  contro  i Romani  nel  Settentrione  e 
nell’  Oriente.  Malcontento  delle  guardie  pre- 
torie. Congiura  da  esse  ordita.  Gelosia  di 
Balbino.  Uccisione  di  Massimo  e di  Balbino. 

Gordiano  solo  imperatore 4j8 

a.  Oiigine  di  Gordiano.  Di  lui  educazione.  Princi- 
pio infelice  del  di  lui  regno.  Rivolta  di  Sabi • 
niarto  nell ’ Africa.  None  contratte  da  Gor- 
diano. Condotta  di  Misiteo  di  lui  suocero  . . n k 80 
5.  Guerra  coi  Persiani.  Gordiano  parte  per  com- 
batterli. Vince  i Goti  ed  i Sarmati  , ma  è 
battuto  dagli  Alani.  Vittorie  da  esso  ripor- 


tate conira  i Persiani.  Morte  di  Misilen. 
Congiura  di  Filippo,  Questi  viene  associalo 
all  impero.  Gordiano  è deposto  e quindi 
ucciso.  Monumento  ad  esso  innalzato  .... 

4-  Note  cronologiche.  Osservazioni  critiche 

5.  Letterati  di  quella  età 

Spiegazione  delle  Tavole  del  Tomo  IX 
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